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ALI.' ILUSSTR13S1M0 SIGNORE 



SINDACO ED ONOREVOLI CONSIGLIERI 



Voi mi foste, o Signóri, di mimolo e di conforta all' im- 
piega. In seguo di griitilaliite ricerele dunque la dedica 
di questo volume, e fidenti buon riso, non guardando al- 
la povertà dallo scrìtto, ma al bvon cuore dello sci itlore. 
Tenetelo come testi 'munititi za della stinta die senio per Voi. 
tome pegno dell' ti mai e ijrtnt;! Iginio eh; porto al paese dort 

Montignoto, ii aprile lflfi7. 



COMUNE DI MONTlGNOSd 



Sciolgo, o Signori, ti 
alle slampe le Sfemaì 
della giovinezza ch'il, 




m dando finalmente 
rimasto più valle 



Gmyakni Sfow.i 
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CAPITOLO PRIMI 



Descrizioni! di Montignosa — Tradizioni sulla ma ori- 
nine — Opinioni degli starici su quella tUl Castello Aghi- 
nolfi — Astolfo, re de' Longobardi, assegna alla Unititi di 
Nonantokt un oliwto presso questo luogo — Altro docu- 
mento del scrolli otturo in cui si nomimi il Castrilo Aghi- 
nolfi — QmsSimi tra Gandolfo da Lacco e Guido rescovo 



die — Federigo I e Cario IV confermano ai rettovi di 
Luiii la terza parie del Castella Agliinolfi — Quando jmpii 
Alessandro il facesse dimora in quei luogo — Brere cen- 
no sui Cauli i m ali della Versilia — Vicende del Castello 
Agliinolfi e de'lHOi nobili, signori di MoMignaso. 



MontigiKKO, ultimo [prra della Unigiana Interiori-, si trova 
nel grado 9" 49' e 8" ili longitudine, 44 o 1' di laiiiu- 

iline; copie pei' sci miglia i| Italo la pini licemeridi onale 

del Melilo Altissimo u l'estremo suo lembo vlen bagnato 
dal Mediterraneo. Con Una da levante con Serraveaa, 
da austro scirocco con Piclrasanta e da greco maestro 
con Massa di Carrara. È corso per il lungo ilal Nu u 
l'annosa, piroulo lulnn', nulo volgarinnile col nome <li 
Canale di M un Ugnilo, die scaturisco nelle Alpi Apuane 
e si scaiira nella Tore ili l'orla, ricevendo prima a modo 
di celili li i vii ili Corsanici), ili Piano, ili Hjpnsenlo, 



ode' poggi del Castello A fili ir, 
il mare e formalo ili un pr 
ghiaie, di rena e (li lenii 



me ce ne rende ceni, olire la cosiamo tradì/ione degli 
abitanti, la materia stessa ili clic son formale quelle spiag- 
ge. Infatti la via Emilia ili Scauro, die conduceva (la Lucca 
a I.uni, per ijunslii ragione andava mollo accosto a quelle 
montagne; c ((iieslo è reso più cerio dal trovarsi ove £ 
preseti teme n li: il lago di l'orla un antico selcialo di straila 
romana, e dall' esservisi non ha guarì rinvenuto mi ter- 
mine marmoreo con una sitila ed un i cifra numerica, sput- 
taniti all'epoca dei Romani. Dopo il mille la via Emilia, 
che al cadere dell'Impero aveva preso il nome di Clodia, già 
rhiamavasi Homea <• fra or esca; ed in quel Ionio la marina 



Imn.l, 1. .Wri'»»»- .1 T..TE i \ luoghi ,1,1 <'.r..n.l„. ..!,>, Dm-.!., di l.uf- 

im, Uninian. • e» regnai». Voi III y-.f Sii. 
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acque fornir; che abbondavano Ira il Sol 
Porla ft-Uramc (2) ove pur lo innanzi co 
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invano li librameli le le barche, che andavano ancora in mol- 
ta vicinanza iWÌUt vecchia Osteria (1). 

L'origine ili Moniignoso, come della maggior parte del 
rastelli della Lnnìgiana e della Versilia, si confoiide nel- 
l*os<:urìln del un'ilio fvo. Prestando fede ;il li ■ tradizioni,. una 

.lai nome Imo: villaggio tenuto anche adesso dagli abi- 
tili invece racconta che verso l'anno 577 dell'era vol- 
pare mia colonia parlilasi ila Luni edificasse Moniignoso 
per relegarvi i malfallori. Vere o false che siano queste 
voci, è cerio che quando Limi per le invasioni de' bar- 



ricini, ove dettero mano a cosini irsi -case e capanne. Pa- 
recchi villaggi della ri man iti te lamigiana traggono orì- 
gine da questi esuli; chi sa che il simigliamo non avve- 
nisse ancora di Moniignoso? i'erii sulle prime dorelle es- 
ser ben poca cosa, imperocché il grosso della popolazione 
ria riunita nel vicine Castello Aaliinolli che dava nome 
all'intiera vallala; cosi che la stessa chiesa plehana anche 
nel duodecimo secolo chianiavasi s. Viio del Casiclhi Aghi- 
nolti. Torna assai malagevole lo invesliirare i|uanjj^ fosse 
editata questa rocca, il Hepetit hi vuole di origine longo- 
barda e quasi la crede onera del re Agilulfo; il Barbaccia ni 
Fedeli l'asserisce fonilo della cotilessa Matilde e ne prelcn- 
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de spiegare l'etimologia con l' investii! ione ili un Aghinulf.] 
ci»; ilici 1 filila ilii l'usici; opinimi!- falsa e sci) nsiilerd issi m;i 
imperocché, e a sapersi elle innanzi l.i nascila tirila Umilila 
non solamente fra in piedi, ma già chiamarsi Castello 
Aghinolli, comn può vedersi ila molteplici documenti (\). 

Le prime memorie clic ci è venuto fallo di rintracciare 
risalgono al secolo oliavo. Astolfo re de* longobardi, con 
diploma degli undici feliluMÌo 7'i:l. Ica i molti possivi ini en- 
ti che assegna al suo cognato Anselmo e alla Badia ili 
s. Silvestro (li Nona nt ola. dona pure un uliveto presso 
il Castello Aghinolli, perche servisse a mantenere di lumi la 
chiesa (2). Il quale olivcto, come si rileva dallo slesso di- 
ploma, apparteneva alla Corle reale di Lucca; e sembra 
clic lungamente si mantenesse jriuiisdiidoiic della Ra- 
dia, essendole stilo confermalo anche nel li HI da Otto- 
ne IV imperatore (II). Undici anni dipoi, cioè nel maggio 
del 7Gi, Umido di Auderamo da Castello Agliinolfi vendè 
a Bnruncello e Prillilo fratelli un pivj.o di terra al Vi- 
gnale, nel luogo- detto Asulari, per due hurmi soldi luc- 
chesi d'oro (4). Nel 1058 la lenta parie del Castello Aglii- 
nolfi col monte la corte e In sue pertinenze era tenuta da 
Gandolfo di Arrigo da Lucra, mentre di ragione spellava 
a Guido «scovo ili Limi. Questi ricorse ad Arrigo 11 ini- 
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lApnoLo ramo 11 
poratoro, il quali! ai cinqui; maggio insieme noi giudici 
del Saero Palazzo tenne tribunale in lloncaglia. fluido e 
Azonc, sun nviocatn, esposero ;i difesa come la chiesa di 
Limi ila tempo immemorabile era slata investita di quel- 
la terza parte del castello; dissero die flaniloifo ingiusta- 
mente se n'era fallo padrone, e chiesero ili vedere col 
iitf ' - ,1 fne In» iliviim j (hi <\- .[.li.ir" i.. ri- 
ddi fo a niun patio volle accettare il cimento delle armi, 
ma piiiltoslii riuimzii'i nelle mani ilei vescovo e ilei sud av- 
vocalo i luoghi in qnistionc. L' impura I ore, dopo avere 
approvalo ciò che tu fallo, dichiarò che cliinnqnc avesse 
recato mnleslia alla chiesa di Limi, spogliandola di quel- 
la terza parte sarchile l'adulo nella pena di libbre cento 
il' oro (1). Per quali ragioni il vescovo di Limi fosse 
padrone di una parie di questa castello lo tacciono i ilo- 
rumonli. Anche Federigo 1, eoo iti pi urna dei ventinove lu- 
glio 1183, prendeva sotto la sua protezione quanto ad 
essi vescovi spellava in quella terra ; privilegio che venne 
confermato nel 1333 da Carlo IV imperatore (*). Ritor- 
nando poi all' niulecimo scroio è a dirsi come il pnnleiìce 

mento rogato nel marzo ilei \W-\, alla pr senza di Ra- 
nieri ilei fu Morello e di Guglielmo del fu Tugalherto 
detto Porcaio, concedeva in livello a Ubaldo, a fluido, a 
Rolando e a Teudigrimo. ligliuoli di Sigrfredo, alquanti 
beni nel contado di Locca e di Limi, nella Uarfagnana e 
nella Versilia 



questa ni ti ma contrada ve 
potente famiglia ili origli 
poi in moltissimi rami v 



i Rospio supra llici'iii 



ancora il pieno dominio di Monlpgravanlo o Mondavamo, 
oggi Montramito, difeso allora da una Fortissima rocca; 



1 castello. Da costoro, v. 



di famiglia e di nascita. Altri d 
minavano su Pedona, della quale gran pai 



rara su' Petra Ila, Moiili-hollo e Ureppolungo, che per esser 
piccolissime terre, non r i cu n os ce vano, c omo noia il Cianelli 
un rendala rio suo pirli rotore (2). Pero senza dubbio i signori 



ili Montignoso. t.a i-ocra ili l'orvaia, licita allora Guùlin- 
ga, fu considerata come nn fortilizio d' in» por laura gran- 
itissima, perchè ilomin.i va la via Kmilia ili Scauro e difen- 
deva il passaggio per l'angusta gola della Versilia. Quella 
ili Vallecchin, chiamala l'i j mini nga, era posta per contro 



mini e sulla lerra ili Uralica di ai, a, pinolo villaggio tra il 
Sitilo della Cerna e Ponle Rosso, oggi distrutto. Donii- 
navano su Castiglione, Sala e Massa versigliele, altre ter- 
re ancor esse distrutte; sulla Cappella di s. Martino, su 
Slazzema, Pomezzana e Montccastrcse ; avevano possedi- 
menti a rii-eppoluiiEn, a Veggliialoia, a Lombrici, a Par- 
rocchia, a Galleno, al caste! d'Argeniaria, a Mnniebeilo. 
a Pedona e in altri luoghi (3). 

Km-se non a Iorio il Targioui Tozzoli i supponeva con- 
sone agli Estensi onesta famiglia; la quale sl- non ebbe 
comune l'origine con essi e coi Malaspina, rome sarebbe 
a cieilersi, sfinpiv manlcnnc con iiuesti ullimi ragioni ili 



Uintu.i, llp. pi P . J...V, 
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parentela e ili ronsorlalo. Inf.itli resemi o insorte gravi di- 
scordie ira (iualterio vescovo di Limi e Al berlo, Gugliel- 
mo e Currado marchesi Malaspina, a cìi^hmli- principalmente 
dello lerre eia possedute dai marchesi d'Esto, fecero com- 
promesso di ogni differenza in Ubaldo e in Truffa de' No- 
bili da Castello Agitinoli!. I quali ai doiliri maggio del 

gli altri palli restò convenuto che le parli contendenti 

ritorto, nel quale iroiuprendevasi ancora Caslello Agitinoli'!, 
Coirai» e \ alh'rrhia. Come puro dovessero giurar sicurtà 

■ • ■■n- a.. ti ii . il |-.[- i.. ii i.iiih . I- 1 i - - 1 c - - ■ ■ .1 

stello di Sariana, di Pon tremoli e ili altri moltissimi luo- 
ghi, oltre i signori di Montcmagno, di Bozzano, di Cor- 
vaia, di Vallecchia, di Gragnana, Truffa da Castello Aghi- 
rolli e il suo germano (I). (lenivano che può dirsi quasi 
con certezza fosse quel Bonifazio Rosso da Castello che 
trovasi nel 1*1:1 come testimone a una composizione Ira 
il medesimo vescovo e i Nobili di Vezzano (2). Racconta- 
no poi i cronisti lucchesi come essendo egli in quel tor- 
no ■ gonfaloniere de nobili usciti di Lucca . avesse parte 
nella splendida vittoria che riportarono essi usciti contro 
le milizie della Ile pub Mica pressi) Montecatini (3). Tomo 
de' principali della sua consorteria dovette essere questo 
Truffa ila Castello, morto nel primo decennio del seco- 
lo XIII in assai grave età. Raeconb l'annalista Tolomeo 



come nel 1171 vendeva al Comune di Lutea tutto quello 
spazio di terra compreso tra Montramito e la piaggia del 
mare per la lunghezza di un miglio dallo sbocco del Sar- 
chio Terso ponente; a come tre anni appresso vendetta 
del pari ai lucchesi la rocca di Moulravanle !\). Agli olio 
febbraio del 1139, p^r istruiamo rotalo nella medesima 

in pegno a Tim.xo e a Rosiilin. figliuoli d.d fu Opizio, 

la metà de' suoi possedimenti, tra' quali la mela del pog- 
gio, castello e distretto di Cozzano con tulle le sue perti- 
nenze (2). Tolomeo distingue questo nobile da Castello 
col nome ili Trulla MeiSolombaidi ; la pergamena invece 
del Ilo!) lo dice chiaramente -figlinolo di Olandimi di Mes- 
toloni bardo. E queslo ultimo è a conghìctlurnr.sì fosse 
quel Mczzolo Biliardo del fu Gerardo die, per islrumento 
rogalo nel Castello A ghia olii ai trenta luglio del i\ìì, 
vendo insieme con Kugenia del fu Guglielmo, sua moglie, 
la mela della corte, poggio e rocca di Musiorno a Ot- 
tone, vescovo di Lucca, per la somma di cinquemila soldi 
di danari spendibili (3). Dei più amichi signori del Castello 
Agbinolfl ninna memoria ci k venuto fatto dì rintracciare 
negli archivi sarzanesi e lucchesi. 

I.enlamenic scaduta l'aulorila marchionale in Toscana 
e sorli i Comuni di Pisa e di Lucra, mossero ben presto 
all'acquisto delle vicine easlella, soggiogandone i conti 



(,; i; a„,.,[., L U -.t an .. ,(1,9 9 i . ,,s 
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rurali. Queste duo citta Venale i 
pianure Julia Versilia, soggetto ili 
garono gli o.H e vennero più voi 
A gin noi li ralibricalo sopra una rup 
puslo a guardia dulia slrada Frani 
lagna i! dal man-, era senza dui 
forti e meglio agguerriti. Se ne ìmj 
i pisani, ma i hnclieM. veileiulo ili i 



rolla, i pisani rannata il 
sero a quella «olla, c ir.-.' 
so ne tornavano villorio 
starano il castello, mellc 
Tre anni dopo i lucchesi 
del Castello AgliiiioM, c 
linearono : puro lenipo g 
Lei nuovo ramali dallo 
al dire del Tronfi, lo v 




Di ì ioj'J Lv C 



de'\incilori, o si; piuttosto cacciali della signoria, menas- 
sero la v'ita lungi dai loro possedimenti. Giù fu mostrato 
clic Mezzo! ombardn nel 111* si trovava nel Castali » Agiii- 



.'; clic il lìgliuol ili Manfredi terso il Unti facsse 
di quel caslcllo, ilovclh 1 . sii-ii rami'iilc tenerlo per; 
ve lanino; tliiì la Repubblica di Pisa, consideralo 



sorti di quella ien a non potessero perdere ne la proprietà 
né la parie clic loro in essa spellava; e qnnslo all'arbitrio 
di quattro uomini da ricorsi per far giustizia tra le duo 
città. Inoltre ebe si restituissi- a Rodolfo il possmlinienLo 
che. già ebbe nello stesso Castello Agliitiolli da parte di 
Matilda sua muglie, insieme fon le altre sue possessioni 
nel distretto di Linea (I). Fermatasi pace tra i liorentini 
e i lucchesi, giusta la promessa inclusa nella lega con 
Visa, ai velili luglio del 1184 stipularono alcuni patti tra 
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loro nel!' abbazia! chiesa ili s. Pietro ili Pozievoli, con 

ai tratiali coi signori .li Corsia, con Truffa da Castello 

rurali (t). Quali fossero questi trattati non <s dato sapore; 
gran danno dorane certo recare alla storia ili que' paesi 
l' aiibru.L'ij inolilo del lleeistro ilei Comuni.' ili Lucca, nel 
i|Uale, al dire di Tolomeo, molle carie di granile impor- 
tanza riguardanti i nostri nobili vi erano irascritle. 



di torre, borghi e castella fatte da' consoli delle vicine re- 
pubbliche, e massimo di Lucca, alla quale ordinava solen- 
nemente ili riedificare le rocche distrutte a que' nobili e 
ili atterrare i fortilizi costruiti a loro danno nella Garfa- 
gnana e nella Versilia (2). Anche Arrigo VI, re de' Roma- 
ni, prese a cuore la triste condizione ilo'nosiri nobi- 
li, oppressi dai vicini lucchesi, e mentre concedeva a 
questi ultimi larghissimi privilegi, con diploma dalo pres- 
so il castello di s. Donnino ai Ircela aprile del HUfi, di- 
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gonio con nobilissimi cavalieri (1). 1 siirnoii licito Versilia 
volendosi più l'Ho inai minacciali dalle anni ili Lucca, clic 
già falla padrona ili molle loro castella, sombrava volesse 
iiia^'^ionnonli' slendci-o le sue cmi'iuiste. pensarono strin- 
gere i vincoli ili consonalo Ira lori) nei- cosi ani Li oppor- 
re più gagliarda resistenza alle rapine lucchesi. Infalli, ai 
novo oltubro del 1219, si riunirono presso, la Pieve rii 
Curva in urli' orlale ili l'aronlìno ila Valleirliia. lìnn.-iiv m-so, 
Ubaldo e Guglielmo figlinoli di Aldobrandino del 17111. Vel- 
tro, P-irenle .lei fu Ugtirr.iono e Orlando da Gragnana, tulli 
signori e consorti di Cor vaia, Insieme con Giudico del fu 
Guglielmo, I.ollcrio (Itti fu Ermanno. Geranio del ij. Gui- 
done, Guglielmo ilei ipn. Arduino. Mezzolombardo, Voi Irò 
e Pnganelln figliuoli ilei fu Truffa da Castello Agliinollì, 
Ormnnniìio di'l ijni. l'urie, llaniundiiio e Paolo da s. Iteli- 



1 braccia, la ('.appella di s. Marli- 
1. il raslello ili Montcrasirese. le 
le terre agresti, i boschi, i pa- 



io n;ti(f 1 Itogli], salvo perù i pedaggi propri ili alcuni di 
essi. Dal canlo loro i signori e consoni di Vallecchi» To- 
rnii ni caro no e dettero per indiviso ai rorvaresi il castello 
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che si trovavano assemi quando fu rogalo quello strumento 
di concordia e ili unione (I). 

La Repubblica di Pisa, come osserva a- buon drillo il 
Targioni Torelli, esimio ;uisiii-a iU su pi a (tori: quella di 
Lucca c stendere il suo dominio nella Versilia, sotto co- 
lore ili difendere que 1 perirgli itoli siunori. pensò siringe- 
re una lega con casi. Intani ai TCnlilrè giugno del 192* 
i pisani promisero a Veltro e a Mezzolombaruo da Ca- 
stello Agliinoin e ni signori di Curvala e di Vallecchia, 
che ilicevansi partigiani drl Comune di Pisa e ite' ghibel- 
lini, di aiutarli a conservare il possesso di tutte le loro 
terre, rocche e castella, sali'o il borgo di Itrancagliana, con- 

luato solo 1' inqìeoli.re. 1'nniii-i'm il.-l pari di far rappre- 
saglia contro i lucchesi quando recasser loro molestia, di 
mant«nrrr a proprie spese snidali in Versilia lincili, limasse 
la guerra con quella Repubblica, e di non far paco con 
essi lurrhosi senza includervi i nobili slessi. Dettero a co- 
sloro varie somme ili danaro per ricompensa del podere 
di Vallecchia e ili Corvaia c per la parte che a ciascuno 
di essi toccava, e gli esenlaronn dalle graverai: nelle lerro 
di Pisa (2). Avendo poi l' imperalor Federigo 11 eletto a 
suo vicario in Ga r ragna na, in Lunigiana e in Versilia il 
marchese Oborlo Pcilavirlno, rol mezzo ili costui i noslri 
conti rurali ottennero dall' imperatori! un larghissimo di- 
ploma ron bolla d' oro. che fu dato ai dodici gennaio del 
1212 nella terra di J'ielrasaula. In esso cmifermavansi ai 



Montemagno c ad altri assai i privilegi pia concertini da Fe- 
derigo I; ordina vasi solennemente che ninn duca, mar- 
chese, capitano o vicario, arrivesrovo, vescovo, come o 
visconte, potestà, consultore o rettore, citta, Comune, uni- 
versità e qualsivoglia persomi recasse loro molestia, alla 
pena di cinquanta libre d'oro, da pagarsi metà al fisco 
imperiale, metà agli oltraggiali signori (!)• 

Frattanto venuti a morte Beatolo m bardo e Paganello da 
Castello Aghinolii.i tigli loro Ugolino c Rolando insieme, con 
Veltro, Morrovrllo, Currado e altri consanguinei entrarono 
in questioni per ragion di conimi coi nubili ila Corvaia. Vo- 
lendo porre un termine a nisiffalle rnntmvcrsie, ai venlino- 
vc gennaio del 12it, Corrado da Castello per se. e per gli al- 
tri aghinolfesi, iranno Guglielmo Negre,, da una parie; Pa- 
rente, Torri se mio, fi ai deterrò, Ranieri, Tancredi e Rolan- 
do di Corvaia dall' altra parti', fecero compromesso di ogni 
differenza in Guidone Maiora da Montemagno o in Ber- 
nardino da Homno. specialmente di quello che gii ave- 
vano compromesso nel marchese Uberto Pallavicino per 



mr> da Pedona, Veltro da Mommio e Paganello e Bernar- 
dino del Iti Ingherame promisero per i nobili da Castello; 
Ugolino da Vallecchia, l'pezino c Gherardo del [u Giu- 
dice, Guido detto Malaspino ed Enricuccio da Sala promi- 
sero per i nobili da Corvaia , Alberto del fu Ubaldo pro- 
mise per Ranieri e per Turrisenrto. l.o slesso ghirno Aldi- 
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so (I). Li senuvnza poi venne pronunziala dagli arbitri 
nella chiesa di s. Bario lommeo di Brancagliana ai quattor- 
dici ottobre ili qnpll' anno, Accolla amichevolmente ila en- 
trambe li> parli, fu posto linr ad «uni litigio (2). 

Pai-anello air va lasciato Veli™ tutore di'' suoi tigliuolelli 
Untando e Matilda. E infatti in un pubblica strumento dei 

hip de'snol pupilli a titolo di rendo, con un ramo d* nit- 
ro clic loncva in mano, un lai Ranieri di vasti possedi- 
menti, dichiarai) do ricevere da lui a titolo di servizio 
una mazza ili ferro (il). Kssendo poi la Matilda pervenuta 
all'età di quindici anni, venne barbaramente spogliala di 
tulli i beni e i ilirilti che possedeva nel Castello AgUinol- 
lì, in Monttgnoso, in Valleccbio, in Sala, in Castiglione e 
in altri luoghi da Bernardino e da Vinciguerra tigli del 
già morto suo tutore Veltro e. da Ugolino di Mezzolom- 
bardo. Eglino, per coprire questa ribaldissima usurpazione, 
le fccer fare un contrailo di rendila ai tredici settembri* 
del t2S2 nel quale, dopo aver giuralo che era maggiore 
di quindici anni, dichiarò di cedere que' luoghi pel solo 
prezzo di quattromila danari lucchesi, Mimma di assai mi- 
nore olire la mela del giusto, intendendo regalare il rima- 
nente, rosi rlie la donazione slessa non potesse revocarsi 
per alcun ra=o d' ingratitudine (i). 



fi: Documtmo vii. 

(j) Dutu.liealu Vili. 

(3) Bovolo IX 
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I nobili iti Curvaia e Valli'ivliKi, imisl r;i minsi più elio 
mai apnrljmi-iiii^ srgmn ile' l>I libelli ni, ai ire dicembre al ci 
15;;;) strinsero uiagsi orine me i leyami ili amicizia firn In 
Repubblica ili Pisa, die li ascrissi! alla sua cittadinanza n 
fermò alcuni palli con ossi (1). Di questo fortemente si 
sii ignaro ni) i lucchesi, e nel gennaio del 12S1 corsero ai 
danni loco in Versilia, e ne i-lUpersern le sdnnre; espugna- 
rnno Corra iu e Vali cecilia e le «sisero in liammo; alleg- 
rarono nella cilla lo case e le torri die furono un piorno 
il Parente da Cori-aia, e ai dici otiti di agosto per decreto 

I i *1 n : ip ■ I ■■»* 1,1-n.- ii , -hi.- 

sieme coi nobili da Castello Agitinoli), Hernardino. Ugo- 
lino, Morrò vello. Bonaccnrso c Mondello ; e come tali li 
bandirono in janpdmim quandi» mundttt durabit inqui- 
ni! diem nonissiimim, solto pena della forca se rimpatrias- 
sero. -Ne contisi 'annui le iiiui i^liv.ioni ed i beni; promi- 
sero dugcnlo libra di danari piccoli a chiunque li cattu- 
rasse nelle terre ili Lucca; c vollero che il decreto, co- 
me inallerabile e perpetuo, venissi! riportalo nel vigente e 
ne' successivi statuii (2). L'anno appresso Guiscardo da 
l'iclrasanlaT poleslà di Lucra, mule- i lieni confiscali a" ri- 
iii'lli; ordinò asti aliiianli delle distrutte castella di Cor- 



fi'; Tl.il. IWiiu. Ha.mll. ili -«Ili li(,l..m jiiuni. Pivi i^fì.ì. [la-. |S;. 
|i) proMuiih Alimi», pag, m — Ciimtij,!, Mviai.rlt i Dncii- 

«ui, Suiwiiaciu drlla Sloria Ji Lucca, l-'intin, Wkiuhiix, i«,i;. (mg. 
Si Siglatura Umani Coninoli an. MCCCTIIJ. Lib. 111. Cp. LX. 
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(lucessero nella terra di Ha union*, i' li (ranni nini quanti 
ila ogni vìncolo <li fedeltà e di vassallaggi" fnreo quegli 
sciagurati signori (I). 

Le speranze de' ghibellini da Castello Aghimdli e de' lo- 
ro consorti dovettero ridestarsi al crescere della fortuna 
del re. Manfredi, e più che mai quando sulle sponde del- 
l' Arbia presse Hontaperti ai quattro settembre del 1260 
vennero posle in fuga le schieri! de' guelfi. Né forse va er- 
ralo il Repelli supponendo che ìornasser padroni do' loro 
castelli, che ben presto perdetler di nuovo, morto che fu 
sui piani ili Benevento il magnanimo e sventurato Man- 
fredi. Raccontano anzi ì cronisti di Lucca rome te armi 
di questa Repubblica movessero all' acquisto dell' intiera Ver- 
silia e nel l!ili7 capitanate da tluido Guerra a viva forza 
s'impadronissero del Castello Agitinoti) 1.2). Gli sbandili 
signori di quel castello cacciali dalle loro terre, privali 
de' loro beni, dovetle.ro ridursi a l'isa c- viversene misera- 
menie, Però Morrovello trovasi come testimone allo stru- 
mento di concordili e di amicizia stipulalo ai" ventinovo 
giugno del 1936 tra gli nomini di Carrara e il Comune 
di Lucca (3). La qnal cosa darebbe lungo a pensare co- 
me egli invece sì fosse riparato in qualche altra terra del- 
la I.unìgìana. Sebbene poi nel bando dei diriolto agosto 
1284 s'intendano compresi anche l figliuoli di Ugolino o 



(■! houmii, Annoiti |»g, i il. 

(q) Rilutti, niiic>i»riii cii "I Ili, pi|. Mi Mininoli, Sia- 

i. ili Loco e. Tuia. L pi,. ib 7 . 

[3) DiKIMieillu SII, 
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ili Bernardino, ce il a mi ■ilio Mezzolumbardo. nalo del primo 
di essi, dovette campare dalla sciagura comuni:. Infatti ai 
venliiiuallro aprile riti 1238 Bonifazio ria Castello, suo zio 
e luioru, con strumento rogalo in Gabbiano, alluogo a 
ronlo proprio iì eli lui ideimi beni posti nel territorio di 
Montignosoaun lai Guglielmo della Verrucola (l). Lo stesso 
Mezzolombardo il venti settembre 12GÌÌ allungava in per- 
petuo a Berardo del fu Bnonligliualo tutte il podere e ma- 
gni clie fu tenuto un tempo da Barone da Galletta purché 
rendesse ogni anno tre soldi pisani di minuti, una spalla ili 
maiale, uno staio e mezzo di vino cliiaro o tra focaccie 
per la festa di s. Stefano (■i). Con slrumentn rogalo in Pie- 
irasanìa ai 14 aprile del fatili investi Gerardo del fu Ra- 
nieri da Sala di Ire pezzi di terra a titolo di retto ed ono- 
revole feudo (;i). Tolse poi in moglie una lai donna Si- 
mona, e insieme eon roslei, agli olio giugno dello slesso 
anno delie a lino ad Angelini no da Tretlona e a Bona, sua 
consorte, la tenuta elie ebbe giù Pellegrino da Corsanico. 
Questo strumento venne rogalo a Gabbiano nell'orto di 
Vinciguerra del tu Veltro da Castello AghinoM, alla pre- 
senza di esso V inguerra c di Manilla Tedalgjrdl da Lucra 
■.uà moglie (4). L' anno appresso (rotandosi a Vita ricom- 
pro da Calcesano del fu Tacconalo della Cappella di s. Eu 
Irasia per cinquecento libre di danari pisani piccoli tulli 
r uni. reddiil, pensioni, terre, case, possedimenli e diriin 



(,) IfecarotM- «li- 
bi Dor.mti.io XIV. 
(t) Duciurn.o XV. 
(* XVI. 
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desiino (I). Il primo giugno del 1277 con strumento ruga- 
io .1 Monlignoso nella casa dove era solito abitare, alla 
presenza di Ubaldo dui fu Guglielmo Negro .la Castello <■ 
di altri assai testimoni. Honaerorso, Cortenova e Branca- 
leone ila Pielrasanln sii colono tutte le ragioni e i diritti 
elie avevano sopra due ne/zi di terra, uno posto nella pin- 
mira del fastello Àghinollì, l'altro nel lerri torio di Pie- 
Irasanla. K per questa cessione esso Dardo o Mezzotoni- 
liardo. come voglia chiamarsi, lilu-ravali insieme con gli 
eredi lanto maschi i|tianlo femmine da ogni vincolo di vas- 
sallaggio e di fedeltà (2). Finalmente il cinque settembre 



del Castello Aghi noi !ì ed altrove ; possedimenti clic aveva 
ricevuto da Ini e da' suoi maggiori a titolo di omaggio e 
di villanalico, e per i quali rendeva ogni anno uno staio 
di grano e uno siaio e tre guarii d' orzo. Mezzolombartta 
dal canto suo assolvo o manomise esso Nuvilone e i suoi 
discendenti, promettendo in perpetuo di non tenerlo più in 

e di fedele. Ln Mutò ila ogni sitino di servitù, da lutti i 
servizi, angario, perangarie. srullì e prestazioni, dichiaraii- 
dolo insieme con i suoi eredi libero e assoluto, padrone di 
comperare e di vendere, di muover iiligio e difendersi, di far 
testamento e ogni altra rosa rome libera persona e cittadino 



(.] IW.I.tDlU wii. 
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romano (I). Ventilo poi a morie osso MoMolontbardo al 
catlcro del 1303, lasciò ili Duccia di Bacciomeo Ciapparoni 
luccliese, sua seconda moglie, ima lì fili noia ili nomo Bea- 
trice; (Idia quale, per pubblica scrittura rogata ai Ire di- 
cembre di iptell' alino ila Tcgrimo Aldi zeli i di Poggio no- 
taio, la vedova Durrìa venne dichiarala legittima illiri- 
co (2). Costei, il diciotto settembre 1307, a nomo della ti- 
glinola, alino gó a Orso e a Viviano del fu Savarigio una 
selva posta nel territorio di Non tignoso, con paltò che ogni 



tolo di Ulto (3). Ai diciassette marzo 1308, a nomo pro- 
prio e della pupilla. IÌIhti'i lìoulielino ili Acrursio dal Min- 
telo e Paganuccic suo lialiiiolo da ogni giogo ili servitù 
c ili vassallaggio; e ai diciassette dicembre del 1312 com- 
prò da Nuvilone da Monti gn oso, già fatto libero da Mai- 



Fino dal 1311S i reggitori di Lucca dettero fuori un 
nuovo statuto nel quale riportarono il rocchio bando 
contro gli esiliati signori ili Corvo ia, di Vallecchia c del 
Castello AgiiinolB, Forse non mancarono di farvi un 
,|ualclio amplianicnlo, rome appunto il dare online al po- 
testi elio tenesse rate e lirme le vendilo falle o da farsi 
de' beni confiscati a ribelli, e l' ordinargli nel tempo stesso 



.; l } Duerni n \ l\ . 

(.1) Do cu mi- ni» ridici. 

(4) DOCUIMBIO \\l r. Siti 
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liilacio del Popolo, noi vicario dell'impero in Toscana i' 
dura di Lucei. Anzi sotto il dominio dell' Àntclminelli 
sórte discordie per ragion di confine Ira gli uomini di 
Monlignoso e quelli di Massa, come più innanzi diremo, 
ne'lodi che furono pronunziati per sopire le differenze 
intervennero come signori di buona parte di Monlignoso, 
e forse anche a titolo di piò antichi diritti, Mornccio di 
Bernardino da Castello per se, per ì figli e come eredo 
di Morello di Corrado, e Neruccio figliuolo di Ubaldo di 
Guglielmo Negro per se, c come tutore de' Sigli di V annoilo 



B( 



confortato, giurarono fedeltà al nuovo signore insieme 
con Moncello Lucei sindaco dell'università e degli uomini 
di Monlignoso (8). Continuarono poi a mantenersi nei loro 



(r) Libra do' Capitoli li M<mlÌ£no>o t M*m uri El. Archivio ,li 

(j) DacmaenlD XJtltl — I nobili clic ikhukmo oMwlu-ii» »1 re 
nionnai forami: - Mutuai a™. Fotoni ri. Nabilibm d« Moni™- 

• Noliilibut ile Morpturfjpnn — I-iriiLiirrnn,* t"p,iii^,rrt Ocelli ilo nu- 
. liiliLm de MuuItiuaRno — Ilclliieciuj Cuoi dt ScIotj de pobilihu.' 
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il comune ili Lucci, che noi volger di porlii anni fu si- 
gnoria ito' [tossi dì Parma, iloyli Scaligeri ili Verona e 
dello Bepubbliclm ili Firenze e ili Pi*a. 



Si'liln'iu' le ilist'oclie inli'ilini' i' le ('milione guerre in 
cui furon volli i -Noliili ila Caslollo no avesse™ tnanilo- 

uiinuia dello sialo airosu longobardo o l'uguagliare i di- 



. Cllinnlai Tir mi ini de nobiliti) de Munì I un ni li — Fririccinli» 

■ Cecili fWrtonll de dieth Bnhilibni — Ora" Derlonil de noh. ile 

. JÌlLÌ, _ JoIiìmmh-, diri,,- N»»u> d c noi. .li- Si-I.hj — Slt IUiic- 

> -iut PfMoi naluriiu il' oob. da Selma — LocrbÌHni ItacoloiBel da 

. «ino,» q.o.doi. frmerd.o, de JWno - Ciou.ru. do., ribolli 




. nob. de HonltnugDu -. (ÀrcliiTio ili Kuio in Lucia, itrie de'lj- 
pituli, regtitro n. 3tì ). 



lentauwnle ridotti a mia quasi liliale miseria. Infilili da- 
gli intimi iti Hontignoso del 1333 e del 1339 rìlcviaran 
cIig le ricchezze di Noria di Ubaldo, di La già vedova di 
inesser V'annetto, ili Upczzcllo di Corrado, ili Alliiein del 
fu Bernardino, di Bernardo del fu Opi/.io. dei Ugiiuoli di 
Moruccio e ili Fraureschino ili Vnnnello si ri il uri' vano a 
pochi pezzi di terra, ad alcune case ed a qualche rendila 
di niun momento (I). Quando 1' imperai or dirlo IV nel 
13'ì.t, con diploma dato in Pielrasanta ai tredici giugno, 
confermava ai Nohili della (Jarfagnana e della Versilia i 
privilegi clic avevano loro concesso i suoi antecessori, 



i Moi 



meessioni, avendo Carlo IV richiama- 
i caria di Federigo 11, nella quali; es- 
iliali; caria che riportava per iiiliem 
ma (2). Balduccio llgliuolo di Nerio 
i gennaio del «S.t vendeva a Iacopo 



diritto di dominio o di possessioni' a Mun lanoso, a Mas- 
sa e nel vicarialo di Pielrasanla. per il pre/no di dii?ciiln 



3i i'mte rnBLi 

libbre di danari lucchesi in moneta coniamo (i). Ai sci 
marzo del l'itìCi vendeva a Enrico i! a Yallcrano Ant elmi- 
noli!, nepoli di Caslruccio, la meli por indiviso della sita 
parie del Castello Agliiiit>lH e ili Moulijrnoso, eoi duini, 
te sinmdij'.iom. fili onori, i vas*iilla<r2Ì, i pedaggi, i bo- 
schi, i pascoli, le eaeeie e le pesche ivi esistenti per mil- 
le liorini il' oro (2). Ai due dicembre del 1376 vendeva 
a Giovanni da Culle ili Massa un prato all'Acquale per 
duo liorini d'oro di pinslo peso. Con questo pubblico 
alto, elio e per avventura l'ultimo elio ci rimanga, si 
chiude miseramente Visiona de' Nobili da Castello (3). 
Merli al cadere del Ireecnlo senza lasciare eredi, ijue' pochi 
possedimenti che a loro restavano vennero in potere della 
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Camera ili Lucta, « la Repubblica si resi' ilei lulto padro- 
na di Hon tignoso e del Castello Agitinoli!. 




può -»ci!rr%i ll.i i llucLIIIIMIEi l'Ile fj i trtrini» :l i|ii^iu VdtiiHir-, [,■ 

»*"nrnri p^n'lf ■ min per iin>itiin rN ->Liil j li iti ile U.isirljn qui .yi'nt 
. s.™»: fornici defeccnutt, nninii conno bona ail Ciratrira loa- 
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CAPITOLO SECONDO 



Quitti/mi di ronfine tra Moaiignoso e Musai — Diffe- 
renze con PielrasanUi — Nuove discordie con Marna - I 
fiorentini t'impadroniscono di Montignoso e lo tengono 
cinque anni — Marhinnmenti dei genovesi per farsi /hi- 
thtmi rìditi rocca di Montagnoso — Litigi con gli uomini 
di Antonia — Conseguii della fortezza di Montignoso a 
Carlo Vili re di Francia — Discordi* con le terre vici- 
ne — I mossesi annata m>ìff assaltano Montignoso e la 



che ristabiliscono la concordia — Controrcrsic tra Monti- 
gnoso e PielratiaM terminale da Lelio Torcili e ila Giro- 
lamo lucchesi iti — Pretensioni dei piclrasantesi e dei Me- 
dici sn Montijuoso — Lodo di Giuseppe Alloglotti e di 
Alberto della Fiorain — Vani sforzi della Reputata per 
impedire ai Medici la costruzione di mia fortezza al Salto 
della Cervia — 

Fora*; niuna terra d' Italia, per 'inalilo grande'ella sia, 
■ il,- .ii'i i,i(>n n,n. i ... . ji . .rivi, ti ii 

[inni ili cosi ila tic cimlrovwsh: comuiicmcnli' si passano 
«li sciillori, sema considerare, clic formano un fallo sin- 
golarissimo, comune a gran parie <Yi lem-, del quale non 
(' torse innlili: ri ii Ira it ime una ragione, clic limiamo al 



Digitizcd 0/ Google 



corto nella siiadttla potenza rio" Conti rurali. Indulti ossi 
in'lli' l'azioni ilo' ghibellini o do' (molli, zoomali di numo- 
ro per gli osigli e lo guorro, caddero in potere de' Comu- 
ni che loro tolsero lo casiollii o li roser soggetti. Fu allora 
olio il popolo ili quelle tórre, avendo acquistalo maggior 
padronanza, comincio ,n Ussaro i limili del suo territorio 
o a stenderlo più largamente. In questa maniera operava- 
no appunto i massosi, elio (la gran tempo ambivano farsi * 
padroni su qitollo ili Mi mi mi uso d' un vasto tratte- di ter- 

Francesca, il lago di Porta Beltrame od il mare. Al cade- 
re di aprile del etiiraiiri in armi, si dettero a spian- 
tar alberi, a riempir Tosse a danneggiare in ogni guisa 
con le bestie e con lo persone. Dal governi) lucchese, di 

■!•■> ' [>:p-lr utili, -li Uiu i.i.i..- ..un.- !■. ...•* 

oliò dosi*! ossero da simili ingiurio; ma le lettore non pro- 
dussero fruito alcuno, inizi iiuispivniln sii ;mimi di que'ris- 

allora che Pa gannivi o Itiioiiiieus;! procurai uro e sindaco di 
Montignoso, so no venne a Lucca a far rimostranze in no- 
me del suo paese. Accolto da Caslruceio degli Anlelminol- 
li signor generalo e da Matteo d'Assisi suo vice vicario, 
espose quanto avevano operalo i massesi a danno di Sion- 
tignoso, c a por line alle violenze e alle ingiurie chioso 
si dividessero entrambe le terre. M uccio Buonafede, .sin- 
daco di Massa, rorleinenlo si oppose a questa dimanda, non 
volendo in niun modo clie avesse effetto; ma il d'Assi- 
si por terminare le quislionl ordinò si eleggesse un arbi- 
tro por ciascheduna parte; e furono Simone da C.amporeg- 
giana per Massa, e l'erotto dello Strego per Montignoso. 
Costoro esaminarono le molte scritture recate dalle singo- 
le parli, interrogarono i moltissimi testimoni addotti, si 
condussero di per se siossi a visitar quo' torroni, e conoL- 



Digitized by Google 



:ì8 parte prima 

hcro che fili uomini (li Montigli»*" soslcncvano i loro di- 
ritti con ragioni migliori (1)- Citarono i due sindaci a 
[•«carsi a Lucca ai vistiti selteinhre, per dichiarare gli scam- 
bievoli territori « fami? la divisione, come infalli ehl.c luo- 
go con sentenza ilei veiilii[iialtri) seltrnihi'e iWt, rogala da 
serOpizone ili Bindo da Coniglia. Gli arliilri volendo che 



i lagna, fermandola con alenili tannini, largamente da 
iscritti. Dichiararono che il terreno situalo al ili lii 



j ponente apparteneva a Massa, i 
ovante a Mnnlignoso; riservarono 



i pali 



ottenere die la riserva in questione più non tossii a comu- 
ne, ma divisa tra le il un parti; dicendo che già avevano 
mostrato con numero granile di testimoni possederò da 
lungo tempo moltissime ragioni sopra quei luoghi asse- 




Digiiizcd by Google 



i massesi, dichiarami 



40 mute ranu 

gnori (li Lucra, acciocché la pace fosse più a labile e più 
durevole, coma Infatti lo fu pur assai lungo tempo (I). 

Già direnimi» Pome essendosi estinti i Nobili ila basidio 
al cadere del secolo dccimoquarlo, le aoslanzo loro andas- 
sero alla Ila mera di laurea ; dobbiamo a g iriiin.ee re adesso 
che ciò non andò a nonio gran fallo agli uomini di Mon- 



ililìerenze rem la lena ili Ph'lrasunla, principalmente per 
eausa del monte Palatina. Paolo Guinigi signore di Lucca 
volendo suliiiaoiente por termine a questo discordie ele- 
vare ogni causa di risse e di scandali, invio a quella volta 
i suoi commissari aecioei-liò esaminassero i Inoglii per pren- 
dere poi quel consìglio die più sembrerei die opportuno. 
Riferirono ensloro al Guinigi non competersi diritto al- 
cuno agli uomini di Montignoso sulle terre In' questione; 
spellare al comune di Pielrasanla la terza parte del monte 
Palatina, rome è reso cerio da pubbliche scritture; le ai- 
ire due parli di quello slesso monle, già di pertinenza 
dei Nobili da Corvaia, appartenere alla Camera di Lnc- 

rjuei Nobili si ribellarono alla Repubblica. Ma Paolo, 
desideroso del Itene di qde' comuni e acciocché più co- 
comodamente pulossiTo provvedere alle proprie neressilà, 
dette loro in dono ipie' luoghi, assegnando i contini ira le 
due parti (2). 




stìe, sotto pena ili cento fiorini. Non mancarono 
prontamente eseguire gli ordini ricevuti, e dopo avn 
lo quìslione, si rimisero al parere di Giovanni da Pi. 
decisa a favore di Montijrnoso (I). 0 poco sodili: 



di litigi si si^citii^i'i'o imi mon li Rilusi ni, e manifesto che 
l'aimo appresso scelsero Iacopo Villani e sit Vito Tini a 
sopire amichevolmente le iliffrrciw. Ai venlidue gingilo 
Mi" pronunziarono eglino la sentenza, della ifuale punto 
appagali restarono i monti gnosi ni, clic ricorsero a Paolo 



approvale dai Dieci ili Balia ngli nudici sclti'iiibrc del 1437, 
restò convenuto che ali nomini di Mnntignoso e del Cu- 
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Massa, «con paltò elio dovessero avere il salvacondotto di 
starsene impunemente in quelle terre. Pero nelle addizioni 
elio vennero talli', i Dicci di Ralla ecc cimavo no questo ca- 
pilolo, non npiiruYjiKlu!» nr dUa|i|irovandolo, ina riservan- 
dosi la facoltà di correggerlo e di miliario (i). Nell'anno 
appresso Domenico Corradi e Giovanni di Antonio Iaco- 
ni, a nome proprio e come oratori del Comune di Monti- 
di Balla, dichiarando die si'Uiene da più mesi si erano 
sottomessi alla giurisdizione e al dominio de' fiorentini, 
niilladimeno per maggiore evidenza della cosa intendevano 
e volevano sottomettersi di bel nuovo. Ai tre settembre 
del 14-18 i Dieci di Italia, veduta quesla sottomissioni', de- 
liberarono clic la terra di Monlignoso ossia Castello Agili- 
noltl con tulle le sue coni, uomini e giurisdizioni s'in- 
tendesse in perpetuo sotto il Comune di Firenze e dovesse 
obbedire a lui fedelmente e lealmente, e non ad altro si- 
gnore, principe o sovrano. Restii convenuto che i menti- 
irnusini f ussero esenti per ieniicini|ui> li mi ì da < piai si ve glia 
gravezza, cosi reale come personale. Dovevano pero in oc- 
casione della fesla del Precursore offrire ogni anno alla 
chiesa di s. Giovanni di Firenze un palio di lire sedici, 
e a richiesta de' Priori o de' Dieci di Dalla, se vi fossero, 
fare eserciti e cavalcate secondo la possibilità. Dovevano 
pure levare e ricevere il sale dal Comune di Firenze per 
il bisogno delle loro ramiglie, e il Comune lo dava alle 
condizioni ebe l'avevano i cainiiiorcsi, di quo' tempi sor- 



getti aneli" L>.nl il lu .ii Inu'etitini (I). l'uli'vau» elogerò in 
loro olliciale un liorenlmo. riin [[tu'l diario, emolumenti 
c incarichi e per <|ik'l tempo che fosse piaciuto; l'eletto 
era officiale del comune, purché prima ili cominciare l'ur- 
lici» venisse cu n immiti i dai Signori e. colleglli^ né sen- 
za questa con fi 'fina poteva atri'llarc. Il sui) salarili veniva 

sommari», osservando nli statuii e ordinamenti approvali, 
sotto quelle pene elio i medesimi slatini e ordinamenti im- 
ponevano. Dalle difliuizioni e sentenze pronunziate ila lui 
elio fossero sopra le ilìeci lire, potevano appellare al Po- 
destà o al Capitano ili l'irf n^. -. giudici competenti in ro- 
si fiat te appellazioni. Dalle sentenze di dieci lire o sotto lai 

ili nullità. V olliciale per esecuzione ili (piatito ineomlieva al 
suo ollicio poteva punire i conlnmaci e gli inobedienti e con- 
dannarli fino a dicci lire inclusive, una meta delle quali 
era applicala al Comune di l'iren/e, 1' allea metà a quello di 



Vi PARTE PRUM 

tignoso delta il provento e. ogni altra rondila uri confini 
della sua giuiisdi/.iuno npii.irL-'iu'i n al comune slesso, e ser- 
vila alla costruii ono del castello, al salario il HI' odici alo c 
all'alleo speso; poro il comune non poteva osit,'e-re o im- 
porre pedaggio o gabella di passi, transito o strade (I). 



dovessero restituire le lolle castella. E infiliti nel 14'i2 Gre- 
gorio Arrighi e Paolo di Poggio, commissari dopatali, riac- 
quistarono Mini lanoso, die proslO nuovo giuramento di 
fedeltà ;i Ili! Hopuhlilira (2). 



uà, l'iolrasanta e Molroiie; con patio clic queste due. nlli- 
ine lerre (essendo le prime in [nitore del nemico) conli- 
nuussero a venir governalo itogli ofliciali Inrrliesi. Ma i 
solitali di Genova elio stavano a guardia di Pieirasanla, 
prollllando di una sommossa di ouepli alitami, so no fe- 

l'f i d. I III 111 . I» f.l-;l.i li .|M- i.. i dò-i •■■111 

lontanino di toglier dì mano ai lucchesi anche la fortezza 
di Mouligiinsfi. Infilili nel lìTIS irovnndusi a guardia della 



{|J Di quoti capimi, drltt UH largo Clini.» il D.V. l>Mn Cullili 
■luglio Killlint, 9 t.-, l <!o<- r >if r-^iì ;;.-„lil„„-„lt lr« ml -„.> tnpm. .li .-Ile' 

gli rfndiama pnhblictH grazie. 

(l) Tom*. il, Summirio ridia Slc.ria di L(tn. [ug >!<.. - Coil- 
Yt orioni r Sul mi dtl Cumtuf ili Mootigtiaio. 11. 
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nucciano, Simone liii?lirl]ui ih Stiviiuia ii fieri loro in pre- 
mio ci'iUo illudili so gli avessero consegnato quella fortez- 
za, la quale avrebbe preso a conio del Itanco di s. Giorgio 
<li Genova. Accettala l' offerta e tessute le Illa del traili- 
mento venne a infermarsi il Pellini, nò per allora ebbe 
effetto. Xell' agosto dell' anno seguente furono richiesti da 
Antonin ilei Ferraio da Montagnoso, cognato al Guglielmi, 
se poi volessero tentare l' impresa; o di simil cosa furono 
dimandali anche dallo stesso Guglielmi nel novembre di 
quell'anno. Restò convelluto che ai sei dicembre sul far 
della sera Simone con cinquanta compagni avrebbe mosso 
da SLrelloia e si sarebbe cautamente appressato a quella 
parte della rocca chiamala s. Paolino. Fischi e batti- 
menti ili mani sarebbero siai i i segnai i, a' quali i due con- 
giurali avrebbono risposto scagliando ile' sassi ; e alquanta 
scale di legname e di corda, a bella posta preparata da es- 
si, avrebbero dato agio ai genovesi d' introdursi nella for- 
tezza. Corsa voce del tradimento, il Lazzari e il Pollini ven- 
nero catturati. Alberto Codini ila Foligno, Capitano di Luc- 
ca, ai diciotto dicembre die principio all'inquisizione, e 
la manina del ventitré all' ora terza vennero decapitali per 
mano di Andrea CanduKi, liceconcslabilo ili esso capita- 
no (i). Non si die per vinto il Ferraio, e pensò un nuovo 
machinamento; ma non potò mandarlo ad euclto.e venne, 
fallo prigione, processalo e condannalo aneli' osso ali' estre- 
mo supplizio. Però alcuni cittadini riuniti in Colloquio, ai 
sette gennaio 1178, stimarono conveniente sospendere l'ese- 
cuzione della sentenza, e consigliarono invece ili procedere 



rimiro quelli i 
la copi» ii limi i polenta li (1). Ai cinque marzo fu ordi- 
nato che la giustizia avesse il suo corso, e il Ferraio fu 
mono; o nel tempo slesso dato in.inii ;i ridianoli- «il af- 
forzare la forlezza, allineili; non corresse nuovo [«'[itolo 
dì cadere noli' ugne de' genovesi (2). 

Il Vivibili f il il Pini iii'lla scoll ila ila loro pronunziala 
il ventidue giugno del 1417, riservarono un iratlo di terra 
verso il Carrliio, e sfaldi irono che lo dovessero podere pro- 
miscuamente gli nomini di Monlignoso e quelli di Massa: 
con palio poro ehi; ninno polisse giovarsene.nl altro che a 
liosco od a pascolo. Avvenne rlic gli aljilanti di Ànlonin, 
piccolo villaggio in ipndln di Massa, unii si del toro cura 
gran fatto di man tenere umililo era stalo convenuto dagli 
arbitri, e presero a lavorare e a seminari' la sommità della 

moniignosini, clic reputando la Capraria situata ne' luoghi 

rompop-izinni. Andavano dicendo a loro difesa quelli del- 
l'Antonia e di Massa clic i terreni che avevano messo a 
cultura non erano presso la Capraria, la quale asserivano 
posta in sito assai diflerente da quello che sii uni vani) i 
montignosini. Alberico 11 Marchese ili Massa insieme ron 
Paolino Prosperi e Bartolommeo Mari ini, arili tri eletti dal- 
la Repubblica lucchese, ai venti maggio del 1491 conve- 
nuti sul luogo controverso, lei minarono le discordie ron 
un lodo fallo in Granaiola presso la grolla Rond inatta. 
Fu reso manifesto die la sommila della Capraria era appun- 
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CM'lTOLo SECONDO M 

i e. situala iloic giudicavano ì montignosini, o venne noi 
falla proibizione agli nomini dell'Antonia è. ili Massa 'li 
più oltre seminar!; e col li vare quo' terreni (1). 

Tre anni appresso Carlo Vili re di Francia essendo ca- 
lalo in Italia alla conquista del reame di Napoli, per la 
"vìa di Polliamoli e di Saiv,ana. passando ria Montagnoso, 
si; n' andò. a Pisa. Arrivalo in quella ciua, ai novo novem- 
bre del 1Ì94 invia a Lucca Benedetto Adam ed il capita- 
iio Gobacli,suoi gentiluomini, con lettere credenziali; pre- 
gando la Signoria a volargli coni-edere la fortezza di Mon- 
lignoso lineile durasse la guerra, promettendo farla assi- 
duamente COStodire da' suoi. Proposto il negozio in Con- 
siglio, venne approvalo con novanlailne palle favorevoli 
sopra mia sola contraria (S). E infalli ai quattordici no- 
vembre ila Niccolò Tegritnì, Gherardo Vellutelii e Giovanni 
Guinigì venne falla la consegna di questa rocca agli in- 
viati del re francese, i quali dopo averla tenuta dieci soli 
giorni la restituii ■n no. forse reputandola di lieve impor- 
tanza (3). 

Ma la pesle delle ilisconìie non lasciava tranquilli i mon- 
tìgnosini. Ventili a contesa con alquanti pietrasanlesi, cor- 
sero a rovinare una casa di questi e vi trucidarono un gio- 
vanetto recando altri danni, lino a impedir loro P andata a 
Genova per presentarsi al Banco di s. Giorgio (S). Perù in 
particolare erano in continui litigi con quelli di Massa, 
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(.1) Simun, Co, n „i e un ri uuiici siili, 
tvli.i l'indilli, i»3S. Tom. Il p.ip. ■ 
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parte raou 



né passava giorno elio non vi [ossero o insulti o percos- 
se; un nuli a basiava ad iulìamniare ed accrescere quagli 




tere ai signori ili Massa, alle quali spesse volle risponde- 
vano eoi far punire i colpevoli, alcune altre cel mostrare 
che neppure i monlignosini se no slavano quieti, ina sa- 
pevano anch' fati recar danni e molestie -{1). Neil' anno 
4531 nate nuove discordie Ira questi popoli, i iuasscsì ; cor- 
sero a dare il guasto alle Capanne, grossa borgata in quel- 
lo di Mnntignosn, c la Marchesana per uscire di quel tra- 
vaglio dovè obbligarsi a patire rinqiieceiilo -ducali ai mon- 
lignosini, in compenso del danno che avevano riccvulo (2).' 
Crescendo l'audacia de' massosi, il linnlalonioro fiì cono- 
scere al Consiglio Generale la inala vila che erano costret- 
ti a menare gli abitanti di Muntignoso, e vennero eleni 
Ire cittadini con autorità di difenderne i beni e i dirìlli 




■ M*vd iiidjrDO •.^uxidiii. Lettere originili, fili. D. ile. 

(■>) Lettera di Lacmli d'idre Maialini dei il giugno iS3i Lei. 
»« otipipali agli Àoiiaui, EU. o. l'io. 
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CAPITOLO SEtONlH) ili 

ielle viu c que'modi'clie a loro fosser sembrali op- 
li (1). Poi fu dalo carico a Paolino AmolOni di con- 
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CAPITOLO SEIONUO SI 
Inno a il Cani inai l'.vbo scrissero ai lucchesi consiglian- 
doli a porrii iriii le armi. Il Dura di Firenze, che vedeva 
di mal occhio quello insignori i-si ili Massa elle andava fa- 
cendo la Repubblica, invio buon nerbo ili soldati a Pie- 
1 rasati la per impedire il passasririu di nuovo milizie ; men- 
tre gli agenti cesarei che si irovavano dalla banda di qua, 
clii con lellerc, chi con effetti, prestavano favore ai mas- 
sesi, rhe ogni giorno uscivano ad assai lare i nemici (1). 
La Repubblica intanto venuta a piii miti consigli, ai tren- 
tuno di luglio dava facoltà all'Orazio dei Novo di strin- 
ger la pace, purché prima di ilepurre le armi fossero rifatti 
a danaro contante dei danni sofferti dai monlignosini; poi 
mandava Girolamo l.uccliesini a Milanu in ambasceria 
presso il Marchese del Vasto (ij. (.lucili, ricevuto die eb- 
be lo invialo lucchese, stimò convelli ente spedire Ippolito 
(Juinzio suo andilore alla volta di Ih ni tignoso e di Mas- 
sa, accio s'informasse dell' accaduto (3J. In questo men- 
tre i massesi aiutati dalle bande di Fivraano, suddite de! 
linea di Firenze, corsero di nuovo su Moo tignoso a pur- 




fJoo B ìum di Pietro l'atimflli rum™ Li S.gnorL.i Inerii,-»; ricco-piati. >ui 
documenti. Luco, Ciuoieiti, M5. io). 
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re a muco e a rovina le podio caso riinasle. Ne <jii< 
sarchile avvenuto ove il Medici non avesse serralo ai 1 
ebeai il passo ili Pletrasanla, o cosi lollo il modo <li in 



vendicarsi aneli' essi eoi toro o col fuoco (1). Ai verni 
d'agosto per decreto del Consiglio furono posti; giù le 
armi, a' vomisci lìhcrati (jui'* massosi clic si irovavan pri- 
gioni, o poco appresso rimessa «cui differenza nel Marche- 
se del Vasto, rimali Imoua voglia prese a comporre linei- 
le discordie por mitzT.o del Quinzio (9). Infatti cosini ai 
venti novembre sul rolle di Montcpepo proferiva la sentenza 
di confinarono, la quale restò approvala dalla stesso Mar- 
chese ai ijiialtro gennaio ilei 153!>; e la signora di Massa 
(loviì pagare Inuma somma ili danaro in compenso de' mol- 
tissimi danni recati ila' p'npri sudditi a quelli della Ile- 
pubblica (3). 

fili abitanti di Monti gn oso non poranco rifalli di que- 
ste disgrazie, furon volti in nuove sciagure per opera 
dc'pictrasantesi. Infatti ai dodici giugno del 1848, in sul- 
l'ora diciassettesima, molti di rnslnro per consigli e in- 
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ch'itolo secolo :>-i 
cuoramcnti avuti sì condussero violcnlcm'-ulo in i|ucHo 
.li Mon tignoso o presero a segare le [irata prossime al 
lago. Alquante persone in armi torneggiavano i setta- 
tori, c in questa guisa Imona quanti la ili erba e ili stra- 
mi venne tolta e caricata sulle bestie all'uopo condotte; 



dentro o se vi mandavano a pascolare gli armenti (I). 
Fatta querela di questi insolenze, la causa venne rimessa 
da Cosimo I al Capitano ili Pietrasanla, e dai lucchesi a 
Gio. Iacopo Pergola; poi il duca mandò Alessandro Male- 
gonnella,c la Repubblica Vincenzio Samminìati; ma non 



ne di Lelio Torelli da Fano, c gli Anziani di Lucca di 
Girolamo Lucchesini. Eglino ai nenia maggio del ISiiO 
confermarono pienamente la seulenza di Paolo Giiiniuì; 
ordinarono che il termine posto sulla ripa inferiore del 



nel territorio di Pietrasanla. A rimuovere poi qualsivoglia 
discordia convennero doversi costruire un nuovo termine 
per mefilio fissare i contini, e obbligarono i plrtrasantesi 
a rendere o pagare al comune ili Moni ignoro il lieno in- 



iriustamcnlc rullato (1). Questa sentenza ebbe larga ap- 
provazione tliii nioiilignosini, clic riuniti a Parlamento ai 
direi ili giugno, scelsero Narlolmumeu balenili c Lorenzo 
Bcrliera |>i>r sa prìn tendere alla rostiluzione e al riatia- 
nirnlo ile' termini, e per ricevere il iìeno o il valore ili esso. 
Venne pure approvata dal nonnine e dagli Anziani riolla 
terra ili Pielrasanta, che ai diciatto di giugno, elessero al 
nieiìi'sinio l'ileltn Xircolao Mnzei e Pietro Turriani (3). 

Ma piò clie il desiderio ili [arsi padroni di ■ que' traili 
ili suolo venuti fuori per il restringimento de! lago, i 
pietraia illesi avevano tii\imosi:i d' insignorirsi di lu la 
iptanta la lena di Monliinioso: tien ricordevoli eome 




.uiiircniusiiMo, di musicare a (Cosimo 1 quali e quante ra- 
gioni avessero non solo su Montignnso, ma ancora sulle 
castella virine di Rotato, di Hontcggiori e di Vegghia- 
loia (3). La scrittura del Baldi non apportò fruito alcuno, 
ma Cosimo delle a vedere elle nutriva aneli' esso il pon- 

lueehesi, trillarono sci utiii irsi, fecero conoscere per qua- 
li diritti erano padroni di quelle terre, mostrarono the 
avendo soddisfallo al lodo di Leone X riguardo a Pietra 
salila, avevano anelie racione di esser lasciali paci Inamente 



{.) IV* c„pi» «*»• m. .... 

[') lì' DìBVwhm a»' confini, rrg. i«o. 

(.1) S„„„. (i,„„ u .ul. t i «..riti .,,11. W.ili. ,-,o,,,lr. Pi M , Pi.. 
,.-,-ini, iKj.j 1-uiB. Iti. f»g. ,,. 
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irando cosiffatte querele, nel 1(568 difi pri 
lirica al Salto della Cervia, presso Montisi: 
ili fortezza, e preae a scavarne le fondarne 



l'ilTIlW, |K)tll'M:' (ini: 

do a Montignoso, il i 



;i clic ai lLlìssi- mani) .1 luliliimaiv 
,. Subilo vrnnero cavali nuovi 
■ di lirare ita! Sallu della Cervia 



fiJUlììtio dtlle DUTcrcnif. Scrinare iltll'anno iSS 9 - C pi loti, 
|>it «mcH. □ 10S. 



passarvi a qualsivoglia eserrilo. Anche senza .juosia fot 
it'zza, la posizione ili'l lungo era rissai furie, per essere pa 
''■l'oso il P'ano, aspro a poco accessibile il monte, e r, 



Lombardia in Toscana. I Lucchesi 
cavissimo che ne avevano, pensare 
l' impera lorc il pregiudizio elio san 
Ini, lasciando tirare a fino quell'opi 



guiva all' a mlia sciai ore cesareo a Roma, e ne ilettero av- 
viso anche al loro ambasciatore ili Spagna. Il negozi! 
prese buona piega, e il granduca abbandonò ijuel disegno 
che poi fu ripreso ne! 1588 da Ferdinando 1 e condotti 
a line (1). I lucchesi anche <|uesla volta col mezzo degl 




li.'lli.-'t.l ik-ll> C.iIJNjM^lMJ M:iillHMl.l .li Sri.ntjj.i, Imi-xi.lu 

spu^.l clic ^iljjilir I mpi-il iM.nil n Mn l:i il .'voli mie iIh-LIj Mj- 

.. dagni .,. Leuera di tknunltuo Tutti, [>mJ™U ai Mimiignoiu, ilei 
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Sfinii spaglinoli fecero ogni sforzo per mandare a vuoio 
disegni di Ferdinando; ma costoro « o vinti dalle lar- 
gizioni medicee, o non si curando d'interporre la loro 
aittoriià in cosa da essi reputala di troppa lieve mo- 
mento, benché pur fosse innovazione da vaiolarsi, non 
porsero Menilo alle l'appresenlaii/i! della Repubblica " (1). 



CAPITOLO TERZO 



fortezza di Montini'^" Knoi.l, 1-n rara — Difesa iti quel- 
la lena ili oeeasiour -l'I intasa ili'' f noi amili eandatli (lai l'ìc- 
catomini — Proporne per fortificare la ran a e restauri ese- 
guili — Composizioni rati Massa — Differenze, eoa Pietra- 
santa — Traripamento dei Canale nell'amo 1636 — Brevi 
eeuni su questo fiume — litigi con Massa per la stratta del 
Fmrioue — (fui Miotti eoi Steiliri per In rollimi delle car- 
ceri di Pietratauta — I solitati ili Lucca entrano armati 
nel territorio di Massa e derastano quella terra — Sen- 
tenza di ilinaUio d'Est» che termina le discordie — Nuo- 
re controversie Ira Mouliijnoso e Massa. 

Al cailera ili ottobre del 1S83 giunse una lettera alla 
Signorìa, scrina ila Fui rara e chi! portava il numi- ili Fran- 
cesco Suardu ila Gasale ili Monferrato. Diceva costui tro- 
varsi in cj odi a citlii in servigio del signore rli Mantova; 
avere inteso un grande e pericoloso tradimento contro 
i lucchesi e volem svelarlo ; però or, serbassero il se- 

il quale, letta che i'eljlic, chiamò il pollatolo e lunga- 
mente, ragionarono insieme; .lo regalò di dugento du- 
cati, e gli fo' rispondere p?r iscrìtto dall'Imola, suo mag- 
gior secretar io. Soggiungeva il Stianto come essendo egli 
mollo in amicizia coir Imola, ebbe modo di veder quella 



triterà, nella quale profterivasi al Dura il possesso della 
rocca di Monlignoso; e pregava in ullimo k'" Anziani 
d'inviare una persona alla sua volla, avrebbe manifestato 
il nome ilei personaggio insieme con altre assai (ose, le 
quali adesso per prudenza taceva (1). Leila questa scrit- 
tura in Consiglio, fu dato cura al Magistrato de' Segre- 
tari di venire a cognizione del negozio per quelle vie e 
quo' modi ohe l'ossero ;i proposito; e restò ni tenuta la spesa 
opportuna, eeu obbligo aurora di provvedere alla sicurezza 
della rocca di Monlijriiosi) (2). Dai Segretari venne data 
commissione a Paolo Htirlauiaci-lii ehi: si trovava a Ferrara, 
di far diligenza nel rinvenire questo Suardo, e trovatolo 
dami! conio a liln-vanln lhiii;mi;u'chi, mandato per questo 
effetto a Bologna. Ma senca lenire a capo di niente, mes- 
se!' Gherardo se ne Ionio a Lucca (:t). Fu richiamalo da 
Monlignoso Alessandro Fa tinelli, inviatovi sino dal co- 
minciare del novembre per meglio difendere quella terra, 
e venne (delta il capilano Ippolito Oranuecì a guardiano 
della fortezza; ordinando a (iiulio Martini, allora caslel- 
lano, die ricevuti i debili segni lo inlriKiuces.se nella roc- 
ca e lo riconoscesse per suo superiore ('i). Essendo in 
quei giorni caduto un fulmino nel castelli} celi assai grave 
danno, perché oltre aver fracassalo le murelle della cam- 
pana e rollo il condono che mette va nella cisterna, aveva 



(.) Ltlltra Ji Ira Ptr.cn Suini» ali- S:g»uit.i ilii vl ulnilirr l'iMS. 
Nlgiltnlo ÙV Segreto ri, Sr.illure di qncir.Ti.io. 

(ij Con (".fa Hi forni, Srft. 3i OUobn I SBS. 

(J; LclUn cliP. Hfl rli.ru echi dei 4 K>»iub» - Kilniianc d.' Se- 
erturì il Coniglia ilp B li (I nuv.niticc. U>g. uV S»gr. Se tilt ne. 
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Graniteci che era sialo invialo a quella volta por vedere 
i guasli e darvi riparo. La cosa pero slava in assai di- 
versa maniero, ih! aveva carico invece ili tener licn guar- 
dala la fortezza per ogni occasione; disaminar l'animo 

pure de' soldati. Crede il Graniteci non aversi a temerò 
(Iella mera etic sinuata impossibile a prendersi se vi fos- 
sero denlro veltovaglm e munizioni, e giudicò sulUcicnte 
il numero degli nomini die la guardavano. ■ Per me, 
* scriveva, non posso conoscere un mìnimo errore, qui 



voce fosse vana, ma liscila però ilalla lincea di Runiche» 
iluno per avanzarsi o per metter sospetto, o meglio per 
trarre qualche scudo e dare travaglio ; pensava ancora 
clic alcuno avesse disegnalo di polere o volere ingannare 



trovatala in assai poco numero, pregava la Signoria a 
provvederne, e chiedeva pure due falconetti per ogni bi- 
sogno, essendotene uno solo e difettoso (1). 
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io temo 
gli Anziani ili v> 



.lo un lai" dm dicevasi Francesco (IMI' lira. Al Burlnmnr- 
chi dopo mollo nflhnnni'sì, venne fallo trovarli) tra i ga- 
leotti; era persona sui rimiunitl' anni, e ai modi e alle 
maniere dava a conoscersi per gentiluomo. Narrava come 
il patire suo fosse, cucino al padre del Snardo, e che avesse 
cosini scritto da Livorno la lettera, ma averci fallo la 
data ili Ferrara « per non potersi mai mostrare che fosse 
» sialo in queste, bande ». Avendogli dette il Mnrlamacrhi 
come a Ferrara non potè rintracciarsi, se ne fece le ma- 
raviglie, e avendn.L'Ii poi -iil'l'ìiiii[i> r\n- ili questa gherminel- 
la forse un giorno so ne poteva pentire, rispose « che gli 
» start bene ogni male Al Buri a macelli andò molto a 
genio questo prigione, e semlinnigli il più garliato nomo 
del mondo. « È persona sensata, scriveva, c pare dabbe- 
» ne, e in questa burla non ha ne colpa «è peccato, e si 
. conosce, gli dispiace, e che se, a quello per qualche lem- 
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» bene . (i). Mandarmi poi i Sogrelari , m uomo apposi» 
a Giuseppe Orsueei a Mantova perche, scoprisse ijueslo 
Suardo, e infatti trovo cho «io dello slesso nome si 
trovavo per quelle parli (2). Fu dalo rari™ a Gherar- 
do Barlamacclli di questa nuova raccenda, e venne spe- 
dito a Casale. Trovò infatti ari Francesco Snardi in sul- 
la ola di settantanni, » gentiluomo e di buona faina ». 
Questi strabiliava a sentir quanto si pensava di lui, 
ijuanto si teneva avesse scrìtto e operato. Mostratagli 
la lettera ebe sotto suo nome era stala sfritta, si vol- 
se alla moglie, e « ridendo disse: parvi mia lettera? 
■ e subilo si misse a scriver Ire righe » assai differenti 
da quella scrittura. Intese poi il liuilamarchi da Aurelio 
Zibramont, vescovo di Casale, come essendo esso a Man- 
tova alquanti mesi addietro, Ottavio Farnese scrisse a quel 
Duca, e anche a lui. che procurassero in ogni maniera ili 
dargli nelle raspi un Francesco Suardo. ■ Da che, con- 
> eludeva l'ambascialorc lucchese, mi par si possa toner 
» per corto dio qualche furba, sotto questo nome, vada 
* facendo di queste burle; c; poi che è difficile a venir- 

- ne in cognilione, è manco male che non siamo soli, 

- lenendo per certo che il Duca Ottavio desiderasse ha- 
■■ vedo, perebi; bnvesse anche seco rollo una di quesle, 
» bertesche lancio » (3). Seppero inoltre gli Anziani die 
il galeotto di Livorno aveva confessato che quanto gli 
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(tagliai' qualche stnJo; p;Tù ili.il Suanlo e delle hiz/arre 
sue imprese più unti troviamo ricordo nulle, carte di Luc- 
ca, la quale ebbe a spendere iti questa gherminella ben 
conio c novaniacinqun scudi (i). 

Corsa fratlanlo voce che Alfonso l'iccol omini con una 



lami di quella terra, ma ben ai 
forse pensando come quel celf 
tentare unii qualche impresa co 
ordinarono al e omini ssa rio di s 
la Ca pan noce 



veiUuL'ieio fosse per 
■ il fastello, l'elianto 
ii, che si trovava al- 



» ] 



Frane 



eriin 



appi 



i alcn 



.■in' fin- 



l pie 



i ilei Picco- 



locinquaula andarmi poi ;i puanlare il forte della Cervia. 
Seppe frattanto il Tieri come il Piccolomini si trovasse a 
Massa con un altro gentil nomo in sua compagnia che non 
voleva darsi a conoscere, ma s'imavnsi tosse Lamberto 
Malatesta; perà non lasciavano intendere l'animo loro. 



ordine della Signoria, alitile 



■ si rid iRV? suro tulli! quanle In dorine n passar v 
c (S). Fero la rassegna de* soldati all' ini|irovviso 
re come tosscr (ornili di niunixionc, e li trovo 
liti ili palle, polvere e conia. Ordinò la solila miai 



(i) Lrllcrj del Tic.i dri 



pubblica lucchese, liscila pur allora (lidia schiavitù de" Pi- 
sani, pensò di tener Jien guardala questa fortezza dalle 
rompa!!»"! ili ventura e datili esterni nemici, e vi mandò 
Francesco Guinigi, che ne fu il primo castellano (I). Olian- 
do Montignoso caddi; in potere de' fiorentini, quegli abi- 



di formicario di torri, di fossi e Ai valli (2). Allorché 
venne dito al re Carlo Vili di Francia nel Ui)4, rilevasi 
dallo strumento di consegna che «vesse due torri, V una 
chiamata col limilo di s. Francesco, l'altra con i[iiello di 
s. Paolino, e avesse ancora parecchi foiiilìxi, de'quali liie- 
venienie si fa cenno (3). 

L'area Compresa dentro le moderne mura castellane 
ascende ad un etiare. Nel cinquecento, e certo anche pri- 
ma, spartitasi in tre procinti; nel primo vi erano quaranta- 
tré case, le quali per la maggior parte spettavano agli 
abitanti di Montignoso, e venivano da essi abitate in lem- 



tissime mura, e di una rocca rotonda, 
ite una scala interna si andava ad una 
foriera* non di Betta va d'acqua, che 
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una parte della muraglia ili cinta. A q 
ottomila la spesa ili stilili L'ini] uau la. 
all' Uflìiio sull'Entrata ili gravare i n 
lerie, in opere e. in danaro; ordinando 



Monti gn oso, avendo tatto la mostra in foriera, la trn 
guardala da un castellano, da dite coneslabili, da oliai 
soldati e da un bombardiere. Questo ultimo aveva • 
■ armi da bombardieri, rorscsea. acciarino & corda, - 
altri erano armali di pugnale e di spada; chi avea un' 
me in asta, chi un archibugio, chi un'alabarda. Tra 
armi primeggiava un falconetto, piccolo cannone; quara 
nrcliiljuj.'i ila posta, t-ln? mane' sia v;msì sol pendio del 
rapolto, rome una piccola artiglieria; altri quaranta 



.. degli 
i palle, 



Scrinimi iti .Mi - 
a XXWtl. 
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ni va a rosUiri! isolalo i 
isijrli furuno accolli i 



da potersi tenere, si dettero a cerraie il modo ili rinie- 



Mrillro Tirnla i' 



da ceri? eminente del monto 
>ne alcune a breve distanza) 
danno se il nemico le avesse 
elle, dice vasi in quella Tela- 
li muraglia alla per la Qualità 
da qualsivoglia forza ili Int- 



uì j i Lv O 



■ dallu (lolla parli; dove è> il pericolo, non sono difeso. 
. nani ami osi l'unii I' al ira, « non vi sono (lancili din 
. li! di fcml ino, dove li moscliellieri k nomi uni ieri stiano 



• si conosca da noi essere mollo difficile, non e però il 
" dello silo « muraglia ili maniera che non si possa render 

■ sicuro ancora dalla batteria, & la spesa sarà ancora po- 

■ ca, non occorrendo accomodare se non la della parlo 

• verso letame per coprirsi da i[Uotle imminonllo & ri- 
» durlo in maniera che per forza sia al tulio Impossibile 

■ ad espugnarlo ». Proponevano di fare al(|Uanll terrapie- 
ni dalla parie minacciala; terrapieni per i quali occor- 
reva la spesa di scudi tremila. Dola cura ali altri sei cit- 
tadini ili considerare intesto tli^-ani), ltìiiiI ìititoiio non esser 



Miri sei cittadini incaricali di considerare nuosl' ultima 
relazione, stimarono conveniente non porre mano alla spe- 
sa, almeno per allora; consigliarono di usar vigilanza allin- 
eile la fortezza non venisse lolla per tradimento; raccoman- 
darono la scella di buoni capi, e di eseiritii'e (pio' pochi la- 
vori de' quali era più or gonio il bisogno (1). 
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dichiaralo spellare la proprirlrì Orilo intiero Campacelo, 
munire alla Repubblica ne, fa- riservala la giurisdizione. 
Questi patti dovevano durare cinifiie anni, passali i quali, 
poteva farsi nuova divisione, ove alle parli ciò fosse pia- 
ciuto. Ai vcnlìli'è agoslo dello stesso anno la composizio- 
ne (u mandala ad effetto, e venne del continuo osservata 
fino al cadere del secolo scorso (1). 

Il Canale di Montignoso avanti I' anno lf>'J3 andava a 
shoccare nella Foci: Muchi, [accodo il suo corso in linea 
diretta, poi preso a tergere in mudo elio spargevasi affat- 
to nello paludi toscane e riducevasi nel lago di Porla, 
che veniva a riempirsi con grave danno del pubblico. Nel 
1619 insorte, ticre controversie per questo fatto tra la 
Repubblica e Cosimo II, fu stimalo necessario ridursi 
ad on amichevole, accomodamento, e di i|Ueslo venne 
dato carico a due commissari, che furono Leonardo 
Accolli per Firenze, e Antonio Rinaldi per Lucca. Frallan- 
to il primo dicembre riunitosi il Consiglio ili Montigli oso 
eleggeva Pietro Massei, Antonio Ik'vhpiìiii, Girolamo Ber- 
liera e Fabio Herlolucci per assistere la persona del Iti— 

stimassero vantaggioso al Comune (i). I pielrasanlesi vol- 
lero anch'essi eleggere un deputalo per questa bisogna,*!' 
scelsero Jacopo di Andrea Tolomci. Hitiniroosi i rommissaci 
nella chiesuola della Madonna della Cervia, posta nel territo- 
rio granducale, ove esso Tolomci prese a dire ■ che per la 



ti) Umii, Codac ll.lììc d^liiaiDlilDt. l'uni. II. r.'l- 

(») 11. An-liitiii lucrl(w Di-putuinnr Canali- ili Slimiipin.io , 



. puri.' ilelia Comunili ili Piclrasanta & ili S. Altezza si 

> pretóndo che il dome o canaio di Montigli oso liabbìa mu- 

• iato il suo lotto vecchio sia slata mosso in un altro 

■ letto che shocca in rima al lago « dei pattuii del Salto 

- dolili Cervia, & perciò fa istanza si limoni & si mandi 
. sotto la cannicela di dolio laco, ove andava a sporcare 
u anticamente, a spesa della dotta comiiniià .. Risposa il 
Massei, uno dei desiati monti gnoaini, . ohe il presunto 
" oorso del 'duine non si è procuralo por opera alcuna 

artificiosamente dalla sua Comunità o particolari di es- 
■■ sa, ina die essendo corrente assai rapido & portando con 
>• so trran materie dai monti, lia cagionato die nel rorso 

■ ili molli anni sì sia ripieni) il fosso, dio per la parlo 
» della dotia suri Comunità, dì ordine decatron), conccr- 

• tato anche con S. A. li fu stabilito por il suo letto, 

■ dentro il [pialo doveva familiare alla mila della foco, 
. defili la Fo-o Moria, di dove poi raminando por il lin- 

■ lieo S: «ingiungendosi con la foco del fosso, dio vie- 
» no ila! dello lago, sbocca con essa in mare. E ciie so 
. bene il farli nuovo lollo pur il medesimo fosso seguirà 
» con gravissima spesa di delta sua Comunità, & gravo 

■ danno audio dolio sue, pratarie à di particolari di essa, 

■ tu: la volta per segone! aro aneli' essi la volontà dei Pa- 

■ troni in sodisfare (; dar frusto a S. A. Serenissima & in- 

• si cine olla Coni uni là ili l'iolrasanla (con la (piale hanno 

- ossi sempre professato dì ben vicinare) si offerisco 

• pronto in dello nome a procurare & tener mano elio 
» il medesimo llume sia ritornalo a segnio dio non possa 

> cagionare i pregimi ili ì accennati dalla parlo di Pietra- 

> sanla, eoli fondare di nuovo il fosso *.* fare alici ripari 

■ opportuni alla delia acqna; se bene por la sua gran 

- caduta dai monti & combina di gran materie sarà dif- 

- tirili' (pur non dire impossibile) il mantenercela, massi- 



Digitizcd 0/ Google 



iì quei Co- 
ma (i). 



alla Vergini; della Tomba Hi mieli' rasa atterrala ilalh vio- 
lenza il eli' acque. Per In pianura caiUle.ro ilugento piedi 
11' olivo, lial Motint'llo alla Pieve più ili tremila alberi 
d'alto fusto; si frano la montagna in trecento luoghi, e 
per questo oltre duemila castagni precipitarono al basso. 
Ducimi o heslifi Ira crosso e minute affogarono; ma oiu- 



eiì'.x a piangerò* in mezzo a 
troppo questo (lume fu e r. 



■ limoso per la ruina che un lampo in quii ha portalo 
. « porla, raccordami oc i lanli edilìri « rase portate via con 
> grandissimo danno ilcllì liomeni del Coniano nostro, vo- 
- lendo pei'i'i pancre qualche milinc in ripararci, ordinia- 

• mo, vogliamo Si cxprcssam'ntc comandiamo che gli Of- 

■ liciali & Consiglio, per li tempi, siano lenirti & deula- 

■ no ogni due mesi faro lavorare alle vie, in li loghi do- 
. ve tara di Insogno al Canale, & in quelli lai i loghi fa- 

. quali possi il Canale andare per il lei lo suo, & elio a 

■ danno di alcuno partknilaiv tion hahbia andare, alla pe- 

• na di holognini vcnlisei pur ciascuno (Ulìcialo en ennsi- 
» giierì & ciascuna volta -. Per far questo il Consiglio e 
gli Officiali potevano comandare quante squadre giudica- 
vano snffieienli al lavoro, e avevano diritto di punire 
chiunque si ricusasse, sotto lineile pene clic a loro pia- 
ceva. Qualsivoglia persona poi elio snievesse o portasse via 
alcun legname o riparo fallo al fiume, pagava un ducalo 
d'uro per ciascuna volta e per eiasruu pezzo ili legno. 
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eseguire nuovi riallamenli alla forum di Honlignoso. Ai 
due agosto rtcl 1601 il Consiglio Generale ordino die si 
ri e (Tiesse io pei cillailini acciò considerassero le condi/inni 
del castello e riferissero qnanto slimavano opportuno 
per .tenerlo ben guardalo; ma la relazione non resto ap- 
provala, e ad altri sei cittadini fu dato il carico ili esami- 
narla e ili riferire sopra ili esso ())■ Costoro considera lido elle 
quella rocca era stola ■ ridotto per nuova provvidenza del- 

■ l' eccellentissimo Consiglio a forlilìeatione ijuasi inespu- 
pi inabile ■> giudii'aroiio necessario di farla «usimi ire con 
gran diligenza, e ne proposero il modo, clic ricevè piena 

a|>priii;i/iurie dalla Siifìinvia. IVrlaimi la custodia venne a[- 
lidnla a Irediei uomini, cioè a un castellano, a un luogo- 
teuente, a duo bombardieri e a nave solitati. Il caslcllano 
aveva di provinone olio scudi al mese, e il luogo lenente 
eini[ue; enlrambi erano obtiiii-'ati a guardare giorno e not- 
te il castello, stando uno di essi nella rocca e l'altro nel 
secondo ' procinto « senza uscirne mai, salvo nelle feste 
. comandate • nel qual tempo potevano recarsi fuori - per 

■ sola cagione di andare a messa ».l bombardieri avevano 
irontadue lire al mese ili salario, e i soldati venticinque; non 
dovevano ess-rc ammogliali, né potevano Loria. Ogni giorno 
due di essi avevano farnllà di andarsene a loro talento, pur- 
ché non oli re pa scissero i confini dello stalo, e volendo licen- 
za di venire a Lucra l'ottenevano dalla Signoria a uno por 
voli;). Le scolto dovevano sUire «una al corpo di guardia 

■ di s. Pietro e una al puntone sopra la porla vecchia o 

■ nuova -. In qnanlo alla custodia del terzo procinto (u 



[ieri, perchè servissero alla guardia della |iorla e. ili tulio 
ifui'l recinto; In ijiial cosa non piti agli ahitanti nè ili gra- 
vezza nò ili mula soddisfazione, perdic oltre clic la sole- 



Commissario e al Capitano ili i|iiella landa ili tare spesso 
mostre agli ofliziali e saltimi, e darne relazione ogni due 
mesi alla Signoria. La spesa della guardia la fate va ili pro- 
prio il Consiglio, ni era • ili senili seicento l'anno, cioè 
• di scudi dugenlo sessaniaduu maggiori ogni anno di 
> quella dio si soluta fare (1) ». 

Ai nove agosto del 1602 il Consiglio Generalo volendo 
- tirare alla perfezione ■ la forlezza, ordinasi compiesse la 
costruzione ili una casamatta lì ià incoili infiala e si desse ma- 
no ad altri lavori di iiualche iiilciv-yc. i.luaiilo alla guardia 
porlo lo slipcndio del castellano a tlieci senili, quello del Ino- 



10 al lavoro, ai t[iiailorilici di agosto ne. fu dala cura ali* Uf- 
Izin sulle Forlilìrazioni e restii ottenuta la spesa oppurtu- 
la 01). Soleva la Iti'puNiliea mantener ironia soldati a guar- 
lia della rocca, olire sei elio vi Innova a sue spesi: il Comune 

11 Montignoso. Ai ventisene gennai» del 1(521 vobndo il 



(i) Cnm. On. Rif... :,|; ( „r„ ,6..i. 
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i ..„ pp.'ii.. t,. ,„ r,i. i .,r ii. ii. ,|. n-ln-c j » il mi 

mero di qui;' soldati. A quii [lordici ili costoro lasciò il Con- 
suelo stipendio di snidi quattro al mesi;; sci altri ne scdsn 
Ira i monlijrnosini, che più volte avevano domandato ili 
servire in essa guardia, e inorili loro Ire scudi al mese. 
Al castellano, cui negli anni antecedenti lo stipendio era 

stalo aoTC-sciuln iini) ;i iliciullo senili, vi'ime l'iilotlo a do- 
di, i il In. . .li . i|...nl (u i li i 

sette e i cinque scudi mensili. Ai bombardieri il vecchio 
salario di quattro senili e venti bolognini vomii! fermalo 
a quattro senili e mezzo. « rispetto alla fattiva aria & al- 
- la poca comodità di viveri clw hanno in quel luopo ■.. 
Db' cinque posti che solevano guardare in castello ■ cioè 

■ il Forte, Bizzarri no, Maluomo, f.iaute e Giorgelto . fu 
abbandonalo Hai uomo, clic era n mezza collina Ira Hizzar- 
rino e Giorgetto ed era ■ sito malagevole da potervisi per 

■ di fuori accostare-. Restò contenuto che per essi (piat- 
irò poslt dovessero bastare « li trentuno soldati, ripartili 
° consideratamente, cuti aiverlmiza che quelli del luogo 
» siann collocati nei luoghi manco considerabili, separan- 
» doli .e cambiandoli ;i vicenda 1:011 avvili-lenza e discrczio- 
» ne ».Cosl la spesa della guardia, che ascendeva a scudi 
ccntosessonladuo e mezzo al mese, fu ridotta a ducati cen- 
totredici (1). Nel Wii venne costruita una polveriera net 
secondo procinto; nel Uìì't resto ottenutala spesa per al- 
cune rialtazioui e lavori di grave interesse; 116 si man- 
cò di apprestarvi restauri anco negli anni successivi (2). 
Ma questi riattamenti, cln; andava cosi spasso decrelanilo 



scriveva ij 



glio venne ilala cura all'Ulli/io sopra la Fi irli lica/ioiie 
. fare accomodare le cose, bisognevoli, e restò olteruiM 
spesa opportuna (I). Perù verso la mela ilei secolo scolio 
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tu ['novennio -i levassero ili rjiii'U:i fin -\x-v;a quo' due puKzi 

di artiglieria clic vi orano, le armi la munizioni-, e nel 
tempo stesso qualunque presidio, cosi ili soldati come ili 
bombardieri. Mentre noi 17W) si apparecchiavano a man- 
iere ail effetto questo di vis amento, fu mostrato dai mon- 
liKiiosini corno . saria molto a proposito ebe restasse in 

> i|uella fortezza la campana grossa ivi esistenti', per srr- 

- lello per causa di corsari in que'mari ed altro conlin- 
» gonne; c por dello effetto occorrervi ancorale due pic- 
» rolo campanelle de' inerii, siccome ancora quattro mor- 

• tarotti di metallo per fare segnali, o olto spingarde, con 

■ libbre cento di polvere e libbre 200 palle di piombo, che 

• servano alle volte in occasione pure di sanità ed altri 

■ pochi arredi ili quella chietina ; da dovere il tutto restare 

> a custodia e consegna di quo' capitani vi dimoreranno 

■ per li tempi. » Di che la Repubblica volle farli con- 
ienti (1). Caduto che fu il governo aristocratico, restò ab- 
bandonala del tulio; e molli paesani corsero a Sina niellarla, 
a toglierne le Ira va, fili usci, le finestre, a derubarne perfino 

Lodovico di Borbone, mentre, era signore di Lucca, la com- 
pri! del proprio, liejheL-giaudo il disegno di curarne il rial- 
tamenlo; ma egli né potè né volle poi mandarlo ad effet- 
to, c ogni di più dell' altro questa bellissima rocca senio 
le ingiurie del tempo e minaccia rovina. 

Ai quattordici aprilo del Ititi" il bargello di Montigno- 
so catturo sulla via del Foscione un massose, bandito ca- 
pitalmente dalla Repubblica. Ne mosse lagnanze qnol l'rin- 
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ne. Lu Signorìa die carico al 
luogo, c a giudizio di cosini 
sul territorio lucchese. Dì i]i 
lo I principi: di Massa che ir 



te stimava di sua giurisdizio- 
' ingegnere Paoli di visitare il 
la caltura si giudicò seguila 
lo non rcslò appagalo Cor- 
1 a Lucca Cosimo Farsetti 



di Massa di restare mal soddisfallo, dimandò in grazia 
alia Repubblica dichiarasse invalida la eallura, ma di ijue- 
slo non lo fece contento. Ricorse Carlo nuovamente al 
Granduca, ed essendogli poi venuto all' orecchio come 
il bargello dì Moti tignoso si era posto in salvo nelle (erre 



, spettacolo, colla morte dell'esecutore, far palese al mon- 
■ ilo il suo risenti menili Come ne restassero sdegnati 
Ì lucchesi non 6 a dirsi; ben lo fecero intendere a Fer- 
dinando li quando esibì loro la sua interposizione in 
((nella discordia; di che tenutosi offeso ne mosse aspre 
e torli parole alla Signoria. Frattanto Carlo mando buon 
numero di milizie sul contini; di Mini tignoso, capitanate 
da Alberico suo primogenito, e fece occupare la strada del 
Foscione. Alla Repubblica dava grave sospetto la parzialità 
che mostrava il Granduca verso questo Principe, che però 
nel fallo presente aveva del lutto ragione; laonde rintuz- 
zati quegli spirili ardili che in altri tempi aveva mostra- 
lo, massime conlro ì dehnli, feci' pratiche con la eorle lìo- 
runtina per riaprire le negoziazioni. Nel lempn stesso inviò 
a provvedere alla difesa di Monlignoso Salvcstro Arnollini. 
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cui tenncr dietro boonn mano ili nubili volontari e ven- 
turieri, e dello cura all' Ullizio sulle Differenze u" assistei - 

10 ili genie n ili danaro, fa' buon viso il Granduca alle prof- 
Certo della Signoria, r perniine il passaggio ila! pie trasalì lese 
alle milizie (li Uliva, purché venissero alla spicciolala. Pe- 
ro per nuovi ordini ili Firenze i passi ilei Salto della Cer- 
via e ilei Cinquale in breve furono con straordinaria di- 
ligenza Guaritali dalle genti toscane, elio proibivano ai sol- 
dati lucchesi di passare pjii di tre o quattro alla volta, e 
con le armi. Frattanto 1' L lli/io sulle Uilì'eii'iize volendo far 
penetrare un migliaio di fanti nel moni i gnosi no, ordino che 
prendessero la strada de' monti. Cominciarono a incammi- 
narsi per quella a piccoli drappelli; ma incontratisi una 
notte nelle soldateschi 1 stimihIhimIl die percorrevano le mon- 
tagne di Serrai ezza. « queste lenieiidu u tingendo d' esser su- 
■> praffalle e sforzale dal numero maggiore de' lucchesi, del- 
- tero un'allarme generale a Pielrasanta e a tutto quel 
« capitanato; accidente che chiuse i passi ai soldati della 
» Repubblica, non solo per allora, ma anche per 1' avve- 
» nire » (I). Della qual casa ne restò fortemente offeso 

11 Granduca, chi: pose buon numero di milizie sotlo le 
armi; ma poi mutato animo prese a comporre generosa- 
mente ([nelle discordie, imppu lunghe e gravi ove si eou- 

111(10 delle fnon il suo lodo, che venne accolto amichevol- 
mente. La slnula ilei Foscione. come era diritto, fu giudi- 
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caia pertinenza e dominio ili Carlo I, e la cai tara degli 
esecutori della Repubblica reslo invalida e nulla (.). 

Poco manco nel 1700 che la imprudenza ili alrrnanii 
paesani min facesse correre a grave pericolo il reggimento 
lucchese. Aveva il granduca Cosimo 111 fallo imprigionarli 



salvo, (".cave sdegno ne prese il Granduca; sdegno eli e i Li- 
vano cereo ammansir la Repubblica inviando a Monligno- 
so (ìhispppe Mansi per istruire il processo e punire i col- 



desse cura di farlo «mirri 
che si trovavano a Poscia, 
duto le corti d' Italia, ili 
il popolo a difendere con 
'il governalo!' ili Milana e 
terminar le discordie; solo 
sjiendio, all' Eslrées venne 
ira i lucchesi e Cosimo 11 
be le parti. (2). 



imnrigiueù dk'ìotio lucchesi 
La Signoria informò dell'acca- 
Madrid e ili Vienna, e chiamo 
[e armi la sua lineria. Invano 
Filippo V di Spagna cercarono 
dopo lungo lempn e grave ili- 
fatto di ristabilir la concordia 
con patii onorevoli a entrain- 



(<) Llliiiu «liti Uiir.nnie, Siriilutc, ttg. m —Ai Inerbili rec- 
ato liligio coslù di oltre dirciniili scudi, flit vennrrn riparlili "Il 
Inlli e li .bitumi della cittì, locdiinlc uo'iinpoila ordiniti dil Consi- 
glio r.ontnlc ])rr eugaln r« mulinilo «onlro i miw». 

0) l'rocc.o «pn i) r.llo di l'i, munì.. I lli-io *ollr lliOVi™.*, 
t*e a. Hi - Tobm'ii, SniDiDaria della Sloiia ili Lum. pag. J»i 
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Aveva il Magistrato ili saniti della Repubblica di Luc- 
ca fallo serrare una strada sul raoiiLisfiiosini), por assicura- 
re i suoi siali dall' infezioni: itigli animali bovini, ([uaudo 
a un trailo corsi' voci' di'! Alderano, duca ili Massa, la 
volesse faro aprirò con ogni sforni. Ai quattordici aprilo 
del 1716 il commissario di Monlignoso rio dava avviso 
alla Signoria, facendo osservare ■■ die regnando in quel 

• luogo una grandi: in fin uhm di maiali»;, non avrebbe po- 

• tuto impedire una lai novità Vennero subitamente 
spedili alquanti soldati -nel montignosino per ordine della 
Repubblica, di elicne prese sospetto il Unta di Mascelle 
fece porre sotlo le armi lulte le milizie del suo slato, le 
quali poi, al dire de' lucchesi, » con qualche numero ili 
» soldati a cavallo e di guastatori, tino tu mille cinque- 
. cento uomini e più, si lasciaron vedere su que' con- 
. lini • (i). Allora ordinù la Repubblica s' inviassero a Mon- 



■ vertire maggiori disturbi, ma insieme per usare dcl- 
« l'impegno insorto con hi mu^ior riputazione possibile 

E questo fu gimlicaio non potesse sortire in altra forma 

■ che con meli ere il signor Itura ìli Massa in qualche 
- soggezione, a line che non possa egli vantarsi in que- 
• sto princìpio del suo governo (che pare intrapreso con 
» qualche animosità) d'avervi fallo slare la Itcpubbli- 
« ra * (S). Ai diciotto aprile avendo i soldati di Massa 
in numero di qua 11 co con tu passalo il confino, ed essendosi 



appressali alla slr;ida serrata, aitili) loro inronlro un nflt- 
ziale lucchese con novanta uomini circa; perù lo gf mi 
del Duca si ripiegarono verso Massa. Iranno un sol tanto 
che venne fallo prigione, ma liuti a poco rimosso in li- 
bertà. Fralbinto essendosi mandale dalla Repubblica alno. 
Iclucho a parlar grano a Monlignoso, ni' II' are ostarsi elio 

le soldatesche ili Massa e le coslrinsero a ri premiere il 
mare. Un elio non vennero inviale alquante genti Ineritesi 
per assicurarle. Alderano poi fé' pon e alcune squadriglie 
alla montagna; eoi favor dulie quali bene n spesso i mas- 
sesi correvano sul monlignosino a coni mi' tieni ogni sorla 
di ruberie e d' insolenze. A molti sudditi della Repubblica 
rocarono tiravi nwl slip, u non lasciavano i.P ingiuriare lini 
anco i soldati lueeliesi posii a guardare il (-online. La Signo- 



■ > il decoro pulililii'o » (1). 

All' albeggiare dei venlirjuadro aprile io soldalosrbo 
repubblicane, ingrossale da 'buon numero di montignosini 



devastarono la campagna e roiinaron le messi, ablinigia- 
rono rase o rapinino. raniron besiiarni, uccisero e malmo- 
nnrono siiildili inermi. Poi se n'ambirono alla Rinrbioslra, 



Di j i :l'"J Lv Ci: 
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sjra in fiìimrar, fc* chiamare le disperse milizie (lenirò la 
rillh,a difesa della sua persona e a rimuovere iiuotì.oI- 

dcl capo chiunque dr'suoi vassalli veni I icario le ingiurie 
rircvulr; e questo, al fi ir suo, per non violare la Tede 
da data a Cosimo IH di non offendere in modo alcuno 
i vicini (1). 

Fino dal cominciare di quelle discordie aveva il llura 
di Massa fatto conoscere a Cosimo come la Repubblica di 
Lucca andasse ingrossandole sue milizie a Monlignoso; e 
il Granduca ne scrisse alla Signoria, desiderando conoscerne 
la ragione, e sapere nel tempo stesso quali intendimenti 
nutrisse. Rispose la Repubblica avere accresciuto a Mon- 
lignoso le sue soldalescbe, lememto volesse il Dura sfor- 
zare mia strada da lei serrata, imi quando egli fosse pronto 
a porre giù le armi, avrebbe essa pure fatto il medesimo. 
Alderano cerco rimuovere ogni sospetto, e mandò a Fi- 
renze un suo gentiluomo a rendere avvisato il Granduca 
rome avesse licenziate le sue penti, salvo ben por he che 
lasciava a custodia delle porle e pL*r ragione di sanità. 

dasse ad effetto questo suo divis.imento. di che ne presero 
forte sdegno i lucchesi, e più de' continui strapazzi e danni 
che recavano i massesi a' tnontignosini. Per la qnal cosa 
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la Mopnbblii'u, dopo a veriut musso laprn;tiiKD (olla carie 
■ llorciilina, « credè ili avere totalmente sciolte le mani it 
. ili esser lìbera da ogni impegno ■. Né forse vii erralo 
chi liene opinione esagerasse in parie la Signorìa l'ope- 
rar do'masse-ì. desiderando trovar modo ili rintuzzare la 
baldanza del Duca; o piuttosto perchè d ole vai e tortemeli le 
avesse Aid erano posto in quel negozio Cosimo III, col quale 
mostrava amicizia solo apparenti!. Lucca, lìn che la corona 
fiorentina posil sul capii de' Malici, temè a ragione averla 
sorte di Siena; pubblicamente li piaggio per prudenza e per 
avveduto consiglio, io segreto ne fusospetlosa e nemica. Cer- 
to poi la vendella chi' pre-in la Repubblica conico il Duca di 

ne avvide, e invano cenò ripararvi, imprigionando l'olli- 
rialtì che aveva il comando delle milizie devastatrici della 
Hinchiostra, passandone officio di doglianza al Cybo, fa- 
cendo scarcerare i prigioni e restituire le prede. Cosimo 111, 
rhc più assai del Duca aveva preso grave indignazione con- 
tro i lucchesi, gli scrisse non aver la Repubblica cogli ultimi 
atti che adempiuto a un dovere, non si mostrasse debole, ma 
chiedesse una riparazione uguale all' offesa (ti. Alderano, co- 
me feudatario dell' impero, mando a Vienna il Conte Diana, 
suo gentiluomo, aceiò Carlo VI prendesse riparo all'ol- 
traggiato suo onore; appena di questo fu resa consapevole 
la Signorìa, invio essa pure alla corte cesarea un amba- 



l'iiiir l'nm.i 



sciatore, dir fu Agostino Sanimi. Ascoltò Cesare si' inviali 
ili entrambe le parli, e di* carico a Hinalilo d'Esto .luca 



sì recarono presso l'Estense, che ai setti; settembre del 1718 
condanno i Incrinai a p.iiwr rn.il 1 1- doppio, chi; vennero indi 
a poco sborsate al linea Alderatio (1). 

Univi discordie insorsero di bel nuovo Ira Lucca t. Massa 
nel 172.1. per la giurisdizione ili un silo ove fu dagli ese- 
cutori della giustizia ili Honlignoso ucciso un massese che 
danneggiava nella macchia. Vennu tentalo un amichevoli: 
accomodamento, ma non poti: mandarsi ad effetto. Queste 
trattative pacilìce turo no ripresi: anche nepii anni I7«4 e 
68, e nuovamente nel 177(1; né mai potè stringersi tra le 
«lue parti una conronlia durevoli] (i). 



[«) Uffi.ìo mite Diffm-nn. t, t . .. (Sj. 



di Mode 
del Due 



lena di sopire 






CAPITOLO QUARTO 



Cambiamento di governo a Mossa — Violenze contro 
In leni di Montignoio — Deboli prorvediineuti de luc- 
chesi — Occupazione dei Camparti» — Sollevamento di 
Montignoso epurato dai Cisalpini — Giovanni Sforza e 
Sircolao Giorgi»! infinita Milano per chiederne l'unione 
alla Repubblica Cisalpina — Vie» restituito ai Ineritesi 
per opera del Berlhier — Si rinnovano te violenze dal 
lato di Massa — Assaltalo dalle bande cisalpine si arren- 
de dopo lunga difesa — Ritorna sotto il dominio luc- 
chese — Pratiche coi Cisalpini per il risttibilimvnto della 
concordia — Amiascéria di Pier Domenico Sforza al 
Miollis — Ambascerìa di Francesco Buiiamacchi e di Gio. 
Vincenzo Lucchesini al Bugnot. ' 

Sopito in gran parte te gare e le rappraae lie con Ha» 
sembrava dio le sorli ili Monlignoso volgrMiTO in meglio, 
quando a un trailo .ornarono 3 intorbidarsi ili nuovo e 
furono trascinate in quel vortice che meno a rovina l'ari- 
sinrram lucchese La rivoluziono era scoppiala in Frau- 
da lino dal 1780; invano le armi collegati! di Sardegna 
e d'Austria lenlavauo arreslarc quella tempesta dio mi- 
nacciava l'Italia; la fortuna volse loro le spalle e. i Iran- 
resi s'impadronirono della parte superiore della penisola. 
Impaurili, ma non sopraffalli i reggitori di Lucca dal 
succedersi ili lauti avvenimmli. non ismcltovano quella 
maniera di governarsi che arcano da si lungo tempo 
prul irata, e-menlre regalavano di danaro l' Imperatore, fa- 
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cerno ogni sorla ili udiri per calti rarei la benevolenza 
ili Francia, intanto il lìuueap.iih: Java mano a riordinare 
le sue conquiste, "e creava la III 'pubblica Ci viadana, cui 
univa i durali di Modena e Massa, t'.ió grandemente pose 
in limorc i lurrliesi. venuti in Ud modo mulinanti al nuo- 
vo slato; e in particolare la pensavano a male per la 
terra di Moniignoso, che tornava soggetta alle scorrerie 
ile' masseti, i quali, non avendo piti alcuno die li tenessi; 
a freno, Iroppo facilmente si sarebbero dali a molestare i 

zana la eresia, a guardare dall'alto in basso quelli di 
Moniignoso, a minacciarli, a schernirli, a tener proposili 
pin da nemici in guerra che da vicini in pace. Ma comec- 
ché queste cose fossero gravi, forse sarebbero riuscite a 



manto ili librila, volesse pescare nel torbido. Un accozza- 
glia appnnlo di gente di questa fatta si ridusse a Massa 
e s'intromise al governo di quella contrada. Primeggia- 
vano tra questa non purhi fuoruscili di Lucca, i quali 
non sapendo rome slogare l' odio vivissimo che nutrivano 
verso quell'aristocrazia, si dettero a cercare ogni mezzo 
per recar danno alla lecra di Moniignoso, solamente per- 
ché a lei rimaneva fedele e sospetta. Occasione più favo- 
revole ai loro lini delle inimicizia che fervevano da si 
lungo tempo fra Moniignoso e Massa non potevano tro- 
vare ed eglino se ne valser pur troppo. Le auliche qui- 
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disposi). In ogni pane facovansi ccrcliiolini o caparmene, 
« di questo raaionarnsi in ciascuno brigala. Ogni giorno 
crescevano gli odi e ì rancori, e non mancavano proposili 
di saccheggiare Monlignoso e ili far macello dogli abitanti. 

Ninna briga per questi foni si prendeva la Repubblica di 
Lucra, non aumentava ili un solo fame la guarnigione iti 
ijucl paese, anzi vi lasciava a capitano, sebbene arride 
compililo il triennio, un Girolamo Menocctii reputato inet- 
tissimo dallo slesso Consiglio (1). Vigilava piTù 6io. Gior- 
gio Giorgini, uno de* principali del paese, parligiano fer- 
vente degli ottimati, amantissimo della sua patria. Delle 
molle amicizie e parentele che lo stringevano a Massa 
seppe mure prolitlo, e ogni giorno veniva informato ili 
quanto si diceva e si operava colà. Me comincili a tende- 
re avvisali i lucchesi, e a stimolare il Senato a riparar que- 
sti mali. Ma si avvicinava l'estate e i pencoli si faceva- 
no maggiori, restando privo il paese di chi lo reggesse. 
V insolnliriia dell'aria rendeva pericolosissimo il menarvi 
la vita, e i magistrati lucchesi e le famiglie potenti nella 
stagione calda cercavano asilo nelle terre vicine. Oltre a 



ili Massa dulie fuori per le slampe un bando in cui an- 
dava dicendo che non avrebbe lardalo aerile Lucca a ce- 
der l'impero alla liberlà e all'eguaglianza. Scosso a que- 
sla annunzio l'Uffizio sulle DiilWiw.e, proponeva un me- 
moriale in Consiglio. Esponeva le condizioni della Re- 
pubblica, e a scongiurare i pericoli, andava consigliando 
due provvedi menti. Clic si ordinasse in primo luogo a 
Paolo Garzoni di scrivere al Belleydies, comandarne di 
Massa, gii da lui nmasniito, pregandolo a dare quegli or- 
dinamenti che avesse credulo opportuni per tutelare la 
terra di Montignoso. Glie in secondo luogo trovandosi 
cintila vicaria priva di governo, vi s'inviasse un genti- 
luomo a far le veci di commissario, e vi si mandasse del 
pari un esperio militare per allontanar nuovi mali a quei 
sudditi. Il Consiglio approvò; ed il Garzoni scrisse subi- 
tamente al comandante repubblicano (I). Rispose cosini 
aver disposto le cose in maniera da garanlire sicurezza 
ai vicini, parlasse col De la Tour, apportatore della rispo- 
sta, conoscerebbe maggiormente l'animo suo. E il De la 
Tour confermava cosi hello intenzioni, ma soggiungeva 
nel tempo stesso che al Belleydies conveniva schermirsi e 
lempsreggiare, imperciocrlu: i malesi lo andavano slimo- 
lando del continuo a impadronirsi di Montigli! ss. Per toglie- 
re o almeno per diminuire le animosità fu convenuto che il 
Garzoni si conducesse a Massa a visitare lo stesso Belley- 
dies, mostrando in tal modo alle popolazioni la buona 
armonia e l'amicizia che passava Ira gli agenti di Francia 
e quelli di Lucca (2). Nemmeno da onesto provvedimento 



(i) Coni Km. Riformiti «gnu etcì ai luglio 1-97. 

(.) t rillili a.-] Ir nifTtri-nM, CVIil.-../. -mi .Ir' 1; r li luglio 170.1. 
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[il ottenuto vantarlo alcuno; e se per unii parli 1 , almeno 
quel tempo chii sarebbe rimagli) colà il Bellryriies era luo- 
go a bene sperare, dall' altra, appena si fosse allontanato, 
prevedevasi certamente che le condizioni di Monlignoso 
a ire ubo no ricominciato a farsi peggiori. Lo stesso coman- 
dante aveva consiglialo i lucchesi a non operar cose da 
facilmente osservarsi presso i contini, onde per allora fu 
smesso il disegno d'inviare a Monlignoso un valente sal- 
dalo per dirigere !j difesa; si dava peni online a Pielro 
IM.ndrM di r.,.1,,,,1,1 rrvmtfm* l ■ ■■■■ ■ ■g). 

i malevoli di recar nuove molestie. Tendevano tulli i lacci 
possibili per venire a un contrasto al Campacelo, e. anda- 
vano in traccia di un nulla per attaccar briga e colorire 
l' usurpazione- (i). Il Malandrini cercava destreggiarsi e scon- 
giurava quelli che praticavano le prata ad aver prudenza, 
a tollerare, a non venire alle mani. Non lutti perù la pen- 
savano in questa guisa; vi erano ancora di quelli che vo- 
levano si desse mano alle armi, si abbassasse la burbanza 
di cosi molesti vicini. In parlirnhre Pier Ihunenicn Sforza, 
giovanissimo e ardito, animava la popolazione a difender- 
si: c costui invero trovava inulti segnaci, che essendo delle 
primarie famiglie godeva mollo i favori del popolo, c poco 
innanzi era slato dello a capitano delle milizie, montigno- 
sine. Erano gli ultimi d'agosto e uno avviso da Massa gli da- 
va a conoscere che si maciullava una spedizione contro il 



pubbli» del giamo Dm». 

(») l'flliìo tirile nifttnm. Carle «.V/iw nffiunuiotie 'li Houli- 
gaiuo; Lei ieri da Maui da ufi agiwo. 



[insili ostili, c volevo ad ogni palio rhe si dessi; nei Lim- 
itari c nelle campane, e si chiamasse alle armi la popola- 
zione. Siffatta proposta non andò a genio del Calandri™, 
il quale, sebbene avesse egli pure ricevuto un simile av- 



allavano 1'uccasiono di colorire (1). I suoi suggerimenti 
non furono vani, ed il paese non ebbe a pentirsi di averli 
seguili; lo stesso Consiglio Generale lodava 1' avvedutezza 
di questo suo magistrato (2). 

Si erano presi dei pruvvedimimii a difesa, ma, per re- 
ro dire, erano troppo meschini. Solamente sei uomini 
nel corso della notte guardavano il conline; quattro 
presso un sentiero remoto, gli ai tri poco lungi dalla 
strada che mena a Massa. 1 primi dovevano vigilare se 
per quella parte venisse fatto alcun tentativo e recarne 
avviso al paese; mentre i secondi scorrendo per la pianura 
dovevano tener dietro ai movimenti clic per quella banda 
facesse il nemico. Poche squadriglie scorrevano per lo vie 
del paese, e gli abitanti avevano ordine di tener pronte lo 
armi. Le scolte erano milizie paesane e non prendevano 
mercede alcuna, solo chiedevano polvere e piombo ; il Ca- 
landrini porse le istanze loro al Consiglio Generale, e ot- 
tenne per essi anche una tenue ricompensa. Le munizioni 
da guerra furono perù inviale con molla cautela, facendo 
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erodere in tal modo dm non la Repubblica lucchese, ma 
quelli ili Montiunoso procuravano ili armarsi (l). 

Nel settembre i pericoli si andavano facendo maggiori. 
Niccolò Santini scrivi 1 va alla Signoria correr voce si fos- 
se recalo a Milano un Carducci per ottenere ai massosi 
1- acquisto di Monlignoso : lettóri; di Massa facevano inten- 
dere che uno Zavaglia, succeduto nel comando al Belley- 

i mali si agjriim.- In uunh- del commissario Tommaso 



curezza e al buoo online del paese: il Magistrato dtfSe- 
gretarì ninno stimando più allo dello spettabile Ciò. Gior- 
gio Gioraini, provvisoriamente eli affidò que^j) incarico; 
c invero lo esercito con tale attiviti, zelo c prudenza da 
ottenere la piena soddisfazione di quel Magistrato (3). 

Le condizioni dei lucchesi non prendevano pièga migliore 
all'esterno. Il Buonaparie, atterrata Genova, venduta Ve- 

Rcpnbblica Cisalpina, forte ili tre milioni c seicento mila 
abitanti, difesa dalle fortezze ili Mantova e Pizzi gbet Ione. 
A lutti gli slati d' Italia la nuova Repubblica faceva noto 
la sua formazione: Lucca solamente, a disprezzo o a minaccia, 
dimenticava. L'angustia in cui trova vasi dalla banda di 
Monlignoso fece passare su tutto; il Garzoni e il Santini 
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. llppuhhlira Cisalpina un rispel 
• nostro territorio confina in piii 



legava a queir ufficio Francesco Antonio .Minuloli. Con 



die riparo alla cosa 



i esame questa [ 



.Ha. intanto le mdwie «salpine si nani) [.avuti; del luogo 
occupato, solo lasciandovi a guardia una piccola squa- 
dra, la qualo però niuna offesa recava a quelli di Mon- 
lignoso elio vi andavano a far uso de' pascoli. L* Ulli- 
lizio sulle Differenzu mentre rendeva avvisato di questo 



Trascorsi pochi giorni, alcune 1 
iralesi nelle viciname di Montigli! 



quadro' paesani 



catturati e resi ai massosi (2). Ma anclie questo provvt'ili- 
mcnlo non recù vantaggio di sorta. Infoili verso la me- 
tà del gennaio venne piantalo al Campacelo l'albero cosi 
detto della libertà, e fu proibito agli uomini di Montiglie- 
lo di praticare quelle prato e ili pascolarvi i bestiami. Si 
mandò sudilo dalla Signoria il capitano Giusti, abile e av- 
veduto ufllziale, ad animare la popolazione, spaurita e sde- 
gnala di qnesla minaccia;.; tanta [u la fiducia clic in lui 
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posero i monlignosini da chiederne al Senato la pcrma- 

ronforlo, ina imli a poro iron>igliiiiameiitc fu richiamalo 
a Lucca. Altro fatto venne a turbare la quiete di quo' pae- 
sani, ma per buona ventura non ebbe conseguenze dannose. 
Condottosi a Montagnoso un tal Carlo Carducci, tristo ri- 
baldo e arrabbialo giacobino, chiese al Giusti e al Mininoli 

risposto che presentasse gli ordini di Milano, promise che 
poco appresso sarebbe tornato con le carte opportune, né 
raai più si rivide (1). 

Le voci d'invasione si andavano facendo più spesse, 
quando improvvisamente la mattina dei dodici marzo ca- 



gliarti napolitano, e seguili ila Vincenzio Cotenna e da po- 
chi altri faziosi toscani e lucchesi. Furono sonate a stor- 
mo le campane per incitare il popolo alla difesa, ma 
i partigiani delle nuove cose si adoperarono a tutta pos- 
sa per impedire ogni resistenza; anzi molli di essi fu- 
rono uditi gridare: ferkaU; non sonale; non (ale rovi- 
nare il Paese. Il capilano Menocctai, adunati venti sol- 
dati, si fece loro incontro, e nudata la spaila, richiese il 
Vittaglisni del motivo della sua venuta; subito gli fu- 
rono addosso e, gli tolsero le armi. Dopo questo s' incn- 
minarono verso il palazzo del Commissario; trovalo Gio. 
Giorgio Giorgini presso la porla, vennero invitali da lui 
a mostrare gli ordini e le credenziali del Direttorio, ma 



(.) Un". Uiff. DelfUrnuiuni dei i'ì gennaio — Con. Ocn, Hit".. 



Digiiizod &/ Google 



capitolo quarto !K) 
non gli fu dato risposta, e presi' ni ;i salire II' stille. Il Gior- 
gini tenne loro ili t'Irò, e appena furono m'Ha sala unita- 
mente, al Mininoli ripete, la domanda: rispose allora quel 
condottiero clic aveva eli ordini da Milano, ma non era 
obbligalo a manifestarli, e il Cotenna pasto mano alla spa- 
ila, minacciando il Giorgini, esclamò: onesta è la creden- 
ziale. Immantinente il Minatoli e il Giorgini slesso fu- 
rono imprigionali. Non avendo poi il commissario vo- 
luto manifestare ne gli ordini mi le scritture die te- 
neva da Lucira, ricercarono tutta la casa e s'impadro- 
nirono di quello carte che giudicarono d' importanza mag- 
giore; e non paghi di questo, furono dal nolii), e an- 
ch'esso lo fecero guardare a vista; avendo poi saputo 
che le scritture non si tenevano presso di lui, ma nel- 
l'archivio comunale, lo lasciarono libero; poco dopo pe- 
rò fu nuovamente fntt.fi prigione. In meno di un'ora ven- 
ne creata una Mitnirijinlilii, la quale subitamente si die a 
scrivere fervidissimi batoli e a prendere energici provve- 
dimenti. Giovanni Sforza e Nieeolao tliorgini furono man- 
dati a Massa in ambascerà, acciocchì' facessero noto al co- 
mandante cisalpino quanto si era operato dal popolo di 
Montignoso, e ottenessero da lui un drappello di granatie- 
ri per guardare il paese e tutelarne la sicurezza. Furono 
accolti con giubilo presso i confini, ottennero quanto de- 
sideravano, e tornarono a Montignoso in mezzo ai plausi po- 
polari. Intanto vien distribuito danaro ai poveri, e regalalo 
il pubblico erario. L' arme di Lucca è gettala dalle liucstre, 
inalzalo l'albero della liberili, spiegala la bandiera dai Ire 
colori. Presso quei nuovi scimi ili nimov;imimio civile s' in- 
trecciano i canti ed i suoni; cisalpini, massesi e paesani, 
poste in oblio le passate discordie, si stringono fraterna- 
mente. Vengono regalali i ministri del governo caduto, e 
s'invitano a giovare il nuovo dell'opera loro; essi però 
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otu di biasimo venne dato d 
ile Differenze, dicendo che 
riservare quei popoli fedeli a 
mte spedilo un capitano Me 
i presso i capi ili Massa, mi 



liuiirinviiiDimh Aus- 
armi francesi in Ita- 
pregù a furie giusli- 



IMI. Diff. Scritture. Beljuioae dtll'acoduln in MonlifnoM b 
□n,ua di Innedl 11 mano 17,!» — Seppie m ni io il Giornale rkgli 
mid del Popolo >1 b. i«5. 

(i) Con. Ohi. BJfor. «jjr. i3 marni. 

(3) Suuult.ncnlù al Olonuls uYgli Amici d.'l Pnii.il.i tir. 



Digiiizcd 0/ Google 



CAPITOLO QUATTO 101 

zi', il Magistrato de' Segretari e gli Aggiunti, c dopo 
avere lungamente ragionalo sui provvedimenti da pren- 
dersi per tutelare quel paese, nelle condizioni in cui si 

mente il capitano Giovanni Massoni ed il cancelliere Fe- 
derigo Riecbeiti, avrebbe pei il Consiglio operato in quel- 
la guisa clic meglio avesse rreJuto (1). 11 Massoni, appe- 
na giunto, faceva rimuovere dalla piazza l'albero della li- 
berta o la bandiera de' cisalpini, e scriveva a Massa a Lo- 
dovico Uzzoli, commissario del potere esecutivo, la inan- 
dasse a prendere, 1' avrebbe restituii a. A questa proposito- 



fosse mischiato "nelle coso di Monlignoso, rispose : « E co- 
. me mai potevate snpporre che la Repnhùliro Cisalpina, 
■ cioìì i|uallro milioni di uomini liberi, volesse a viva 

• forza inalzare sulle capanne di Monlignoso il suo trico- 

• loralo vessillo? E come mai potevate supporre, file so 
. pure avesse rio fatto, volesse ora riprenderlo dalle vo- 

Hcnlre i cisalpini di Milano minacciano di prigionia gli 
ambasciatori ili Monlignoso, clic a slento si pongono in sal- 
vo, i cisalpini ili Massa spendono parole di duolo sopra quel 
paese ricaduto in mano de' lucchesi, e nella Gazzella (fa- 
gli amiri dei Popolo no piangono la misera sorte. In Mon- 
lignoso coloro ebe più degli altri avevano levalo alto la 
voce e si erano mostrali caldeggiatoli del nuovo ordino 
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va operalo 11 loro viinUisrjio, e L'I' im iariti ile) pali lina 
relazione iti fio che era seguilo in paese (1). 

Li 1 inimicizie ir i ranemi ile'massesi e dcfiioruscili contro 
i monti posi ni, dio ilei Inllo erano cessate nel breve pe- 

le. (Jiiiisi non passava giorno die non ri re vesserò una qual- 
che molestia, frequenti le minaccio, le percosse e gì" in- 
silili, niuna sicurezza negli averi e nelle persone spessis- 
simi i furli ili bestiami e di ricolti campestri (2). Giu- 
seppe Pelli- grino Freiliani, clic avea ricevuto l'incarico dalla 

cliesc non riceveva che vuoto parole. Ai primi di giugno 
si era [alia cosi universale la voce che i cisalpini marti i- 
diinasscro un' invasione, che scrisse al commissario di Via- 
refgio gli mandasse subitamente delle milizie in soccor- 
so. Vennero spedili trecento uomini, ina non essendo pe- 
ranelie giurili ai ronlini di Moutignoso. ehliern ordine di 
retrocedere, avendo avuto luogo il Frediani -di deporre 
il timore ('!). indi a poco mollo saviamente giudicò il Se- 
nato essere utile manilarvi un esperio (iniziali', acciocché 
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insieme coi espilano Massoni e coli' altiere Rarsanli, che 
da qualche tempo vi si trovavano, potessi! .prendere qual- 
che provvedimenti) . Perciò fu dato ordine al capitano 
Pietro Dalli che vi si recasse, incaricandolo di rife- 
rire le condizioni del paese, e di proporre un ordine ili 
difesa. 'Scrisse egli al Consiglio essere necessario un soc- 
corso di (|Dallrocento uomini; i cisalpini trovarsi in nu- 
mero di ottocento e non avere altro desiderio che di dare 
no saccheggio; al (/impaccio aver posto vari drappelli di- 
stanti Ire braccia sii uni dagli altri; essere intenti a for- 
tìlicarsi alla marina dove avevano collocalo qaallro canno- 
ni; alla capanna del conlino starvi Imma uomini a guar- 
dia; ai monli aver fatlo un cordone quasi continualo (1). 

La mattina dei dodici il Fleury comandante delle arti- 
glierie ed il Nessi rapitane generale della piazza di Massa 
entrarono nel Campacelo, accompagnati dal Carducci e da 
vari altri ufli/iali;e traversando la palude di Montignosu, 
si recarono verso i contini della Toscana, ove comincia- 
rono a osservare i luoghi e a trarne la pianta, e non con- 
tenti di questo si condussero a Porta, ove continuarono 
le osservazioni. Alcuni del paese cominciarono a tener 
loro dietro, e a spiarne ogni passo; avendo poi rico- 
nosciuto il Card ucci, fecero disegno A' impadronirsene ap- 
pena si fosse allontanata da' suoi. Mentre andavano ma- 
chinando fra loro queste cose e aspellavano il ileslro di 
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giù nel forl^ della Cervia. Poco dopo fallosi animo e proso 
coraggio disse che quelli di Mnnlignoso min avevano liralo 
contro di lui, ma bensì all' aria per favoli [mura. Però quan- 
do fu giunto al Cinquale, e si vide in sicuro, dissi? the i 
montiguosini avevano fallo fuoco conno due ufficiali, o 
V avrebbero papaia cara c so no sarebbero fortemente penti- 
ti. In Massa si Irai isù fuor di maniera la cosa, e furono man- 
dali nuovi cannoni presso il conlinc(I). Mentre succedevano 
questi ratti negli oliveli di Porla, Altri più lacrimevoli se- 
guivano alle prala ed al Campacelo. Diciotto o venti di quei 
del masscso entrali armala mano nel territorio di Honti- 
gnoso, minacciando e insellando, impedivano agli agricol- 
tori la ricolta e la aefra de' liciti. Svenali per questo affronto 
i montignosini, si condussero dal commissario chiedendo 
soccorso. Scrisse qnesii alle autori li cisalpine fortemente 
lagnandosi dell' accaduto, e per maggiormente avvalorare 
la cosa spedi in deputazione Francesco Luigi Violina e 
Vincenzo Guadagni. Si condussero eglino dal Uzzoli, ed 
energica niente, gli esposero lo loro lagnanze, ma questi 
dopo averli bruscamente accolli, li accomiatò esclamando 
<■ dite al vostro potesti die vi regola male - (2). 
'Intanto la Repubblica lucchese, sperando migliorare ie 
condizioni difficili in cui si trovava, mando a Massa Anto- 
nio Caparri, apportatore dì lettere amichevoli. Presenti- 
tosi al Regoli, commissario di polizia, venne cordial- 
mente accollo, ma in pari tempo udì la spiacevole no- 
tizia che forse la sua missioni' sarebbe riuscita inutile 
per vari dissapori insorti fra i due governi; dissapori clic 



(■) tir. cil. Lettera dot Giorgi ni de' .3 giagnn — Carminilo ili Pir- 
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potè accertarsi consistere nell'ardiibngiata contro 11 Nessi 
ed il Floury, o in parecchio violenze die dirovansi usate 
dai montigli os ini sul territorio ili Massa. Cercò il Ca- 
purri ogni mezzo per far conoscere al Regoli il vero sialo 
delle cose; gli inosiro elio il colpo di mosche ilo non ora 
sialo scaricalo conlro l'aflizialita cisalpina, ma licnsi al- 
l'aria, o por ai: cor la rsi dell'armo o per in lini ori re -il Car- 
ducci; gli mostrò die le pretese violenze degli nomini 
di Montignosn conlro i massosi erano privo di fondamento, 
essere invece quelli di Massa die recavano ogni (.'ionio 

il Regoli quasi prendesse a cuore la commissione del Ca- 



il Captimi e si presenti) ai componenti del Municipio: 
ma le suo Intiero non vennero accollo e gli fu risposto 
elio senza gli ordini del Direttorio non ora loro permesso 



stranilo darsi cura della sua sicurezza, ordina fosse accom- 
pagnato al conllne (l). 



UH) PARTE MINA 

Si sdegnarono i Padri pi 
loro delle sorli (Iella Repubblica udendo la violenta inda- 
mente al Krodiani orili nandnglì ili riferir l'accaduto, e fu 
grande la loro sorpresa udendu come slaiaiei i falli : i;bin- 
mai avrMilKTO pensato lama slratlù e perfidia nei reggitori 
di M:i-ì>:i. fili ulli/inli cliiaui ili dalla Signoria a provvedere 
alla sinirezza del parso aretino rolloi-ale, presso il conlìur 
quattro vedetti 1 . La prima era situala al Cerreto, fra set- 
tentrione e ponente, un mezzo miglio dalla fronlìcra; la 
seconda era parimente al Correlo, ma un poro più verso 
sellriilriniie, circa un' arrldluijuala e mezzo dal massoso; 

nemico; la quarta al Pasquiglio verso ponente, ma in- 
rhinata | >i 1 1 delle altro verso settentrione, pochi passi da 
Par lana. Avvenne alcuna volta die il milite die vi stava a 
guardia, passeggiando cai silo mosrlielto alla spalla, oltre- 
passaste di poche lineo il confine. Onesto accadeva pure 
a quelli di Massa, ami Munitesi spesso lo seolte dei due 
governi, slavano conversando fra loro, e andavano com- 
prando e vendendo quelle cose clic più loro riuscivano di 
bisogno (I). La relaziono del l'Yediani venne mandata al 
Garzoni, aceioooliò a Milano smentiste sifinlto calunnie: 
e ali fu mandalo del pari un racconto di ciò che era se- 
guilo al Carducci, essendo già siala trasmessa da lui, o 
da rihaldi suoi paci, una fal-issima rappresentanza. 

Inlanki i cisalpini di Massa procuravano di far genio 
in i pie' con torni, e i fuorosrili htr-chesi si davano a sii- 



in: 



o fanti. Essendo ve- 
a Montignoso aspet- 
ti al vicario gran- 



- lì il min notizia eh n a M(iiiIì.l'hi.)>u al Li' ini hi io delle ti'itp- 
. pe lucchesi, cosi vi prevengo, signor commissario, che 



dui trattati di ivciproi/a 
almentc regna fra i due 



allindile privo ili quelle corrisnoiuloii/e chi! potevano 
«sere lauto utili, e. mancante ili mezzi per polirle con- 
inuare e per putente intraprendere di nuove, onde non 



ruberie. A Massa non facevano che armarsi, nuove mili- 
zie venivano in loro soccorso ila Sai-nana e ilai Marche- 
sali, collocavano trecento uomini alla marina, alla mon- 
tagna ponevano nuove vedette, e gì (e etilica va no fuor ili 
maniera presso la strada massoìo.Il Dalli e il Baranti si 
trovarono almandonaii; il (ìranrliira proibiva il passaggio 
.li milizie straniere per il suo territorio; i soldati lucchesi 



y.n, ma troppo scarsi ili numero per poter, 
vittoriosa resistenti. Quaranta giorni si mai 
in questo sialo. Al cadere ili luglio il pe 
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clic anche da Sorravmo non 
re il suo sfortunato paese, scri- 
minano ili Viareggio e a quello 
Mivigiiiiaiiiln tiniUlincnle, invia*. 



a quali 



glia guardarsi avevano collo- 
fonli al Croccilo, posizione cir- 
ca un miglio dal confine. Pretesero a Massa che que- 
sto luogo appartenesse alla Repubblica Cisalpina, perciò 
la sera dei trentuno di luglio venne dato ordine a una 
squadrìglia ili soldati di andarlo a occupare. La mat- 
tina del primo agosto si posero in cammino; giunti pres- 
so un bosco poco lungi dalle vedette nemiche cornili- 
minciarono il fuoco ; subitamente venne loro risposto 
dui montignosini con altri colpi: un nfrmalc de' cisalpini 



il nemico, e lo posero in fuga. Dopo essersi il Massoni 
i' il lìammi trattenuti qualche, tempo in quel luogo, pen- 
sarono di ritirarsi, ma in quel mentre giunsero sessanta 
cisalpini guidati da due ufficiali a cavallo. Ordino il Mas. 
soni ai suoi clic si ripiegassero verso una selva contigua, 



operava, vi lasciò a guardia il riarsami con un buon nu- 
mero di gente, ordinandogli di guardare il Cernito (I). 



.'Olir' 

maggioro di nemici si vedeva a Col Ics cri ito e alla Ca- 
pannaccia. Andarono i monlignosini in duo drappelli al 
piano, e per alcune ore duro una durissima zuffa. Essi 
ebbero solamente Ire feriti, mentre dalla parie avversa molli 

ben guardali limi i passi e astutamente sapevano nascon- 



pìtano Massoni e il tenente Bongi,c trovarono il capitano 
Sforza clic aveva fatto schierare i suoi uomini, parte die- 
tro il muro che circonda la selva Berlocchi, e parte im- 
boscare sotto il monte dello fortezza. In questo mentre i 
due drappelli elio avcv;iii<i k'ammnili: i nmballulo al piano 
ritornarono coi loro feriti, e le arcliibugialc si facevano 
più spesso dalla parie dell' Osteria. A un trailo due- 
cento cisalpini piombano sulle scolte del Barsanti, che sta- 
va a guardia del Cerreto con cento ventisene uomini, tre- 
dici di linea, il resto paesani. Divise subito le sue genti 
in due schiere, di una prese il comando egli stesso, l'al- 
tra anidó all' aiutante Gregorio r.liioni. Uniti mossero 
contro il nemico, e per buon tratto di tempo si scambia- 



continuarc le scariche per proteggere la ritirata. Ma sia 
clic preso dal timore si allontanasse ili troppo ila' suoi, sia 
che questi, come narra egli slesso nella sua relaziono, lo 
abbandonassero, si trovò solo, e mentre alcuni cisalpini si 
gli facevano presso, gridando : chi vive? cerco nella fuga la 
sua salvezza (1). Intanto gli assalitori non incontrando re- 



i: 



se. Duecento allii i i-alpini passando ila monte Rosso sce- 
sero verso Fantasia, altri passa rnno dalla Freddana, e, buon 
numero scendendo dal Pasquiglio, mentre volavano ron- 
della Toscano, furono cnsireiii a ivlroredere dall' aspri 1 »» 
del luogo, non a Iorio chiamalo l'Infermi. 

Tali (ivano le disposizioni ilei nemico, ijnaiido verso l'Osle- 
riaccia cominciarono essi le prime archi Ini fiale, le quali non 
solo erano il principio dell' assalimrnto, ma segnale ancora 
alle squadriglie che scendevano ■ lui molili di piombare 



per la via reità, parie per la slrada di s. Maria. I.o Sforza 

occupala, la quale era molto alla a difesa, perche mentre da 
essa potevano offendere ^randi'uiniti: il nemico, erano guar- 
dali da una forte muraglia e da grnssissimc piante di ca- 
stagno. In primo luogo i cisalpini tentarono passare il ponte 
e ascendere dagli uliveti della Castellina, ma trovarono 
imboscati un buon numero di paesani, e ingaggiatasi una 
z n fla, ebbero la peggio [■ dovettero ritirarsi. Intanto le duo 
schiere di paesani che si dirigevano verso il piano, passale 
di poco le Capanne, si trovarono a troni e quattrocento ci- 
salpini. Cominciò tieramenle una loita con gran calore 
da ambedue le parli, e L monlignosini eonlinuamenle in- 
calzando il nemico lo respinsero verso 1* Osteria, ma es- 
sendo' venuti ai cisalpini trecento uomini in soccorso, si 
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va il nemico ili aver guadagnato il terreno e s'inoltra- 
va lìdanzoso verso il paese, qaando a un iratlo 1» Slum, 
'■lui molto avveilulnmontc si fra afforzalo nella sua posi- 
zione, gli apri addosso un fuoco continuato che lo pose a 
raiiivo panilo. Certa meii le i cisalpini avrebbero dovuto 
tornare a Massa in piena rotla, se le loro squadriglie che 

difendersi più lungamenle, sonato :i mrcjdla, si fece slra- 
da in mezzo ai nemici, e sempre molestandoli dal monte 
si pose in salvo co' suoi. 

Alle ventitré c mezzo i cisalpini furono padroni di 
Ma n li gii oso, e si dettero a saccheggiarlo barliaramcnie. 
11 numero degli assalilori si fa ascendere a millecinque- 
cento; seicento erano milizie cisalpine di linea, il resto 
massesi, carrarini, avenzini, e perfino fuoruscili della Spe- 
zia. Ebbero eglino aeltantatrè morti e otlanta feriti. Quelli 
ili Montignoso erano circa trecento cinquanta, ninno aiuto 
ricevettero dai quaranta lucchesi che vi slavano a guardia, 
i quali, eccello sci, si dettero vilmente alla fuga. Ebbero 
tre morii, nove ferili, e quattro prigionieri (I). 

Sparsa voce di un tanto disastro, si atterrirono gli abitanti 
dei looghi vicini, e i commissari di Viareggio e di Carnaio- 
re presero le cure oppnrlone per guardare e afforzar quelle 
forre. Intanto la Signoria scriveva al suo inviato a Firenze 
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.riformandolo dell' accaduto e pregandolo a provvedere. 

» Si! il riparo non fi pronto e sollecito, gli dicevano, non 

» fi sperabile ne possibile ntirniTc la preser razione di quel 

• paeso, che tanto interessa ipcr l'affezione che ha quei 

• ponolo all'attuale governo, e perche, invasa e occupata 
« questa parte di territorio, corre rischio di essere involto 
. il nostro slato anche altrove in consimile disastro • (1). 

La maggior parte degli esuli montignosini si strìngevano 
a Pier Domenico Sforza, che generosamente prese a camparli 



che i nemici avevano del lutto abbandonato il paese. Scrisse 
subitamente a Gio. Giorgio Giorgini, perché ottenesse da 
Lucca trecento uomini a guardia, e pregasse la Signoria 
a prender finalmente a cuore l' infelice-condizione di que- 
gli abitami (3). Intanto due cisalpini si recarono do Mas- 
paesano presso di loro, feccr pregare il comandante di 
Bloutignoso di recarsi al Campacelo, restituirebbero la ro- 
ba tolta. Lo Sforza avendo di questo informalo la Si- 
gnoria, ebbe ordine di scrivere a Massa uccellando l'in- 
vilo. Infatti essendosi condotto con quattro uomini pres- 
so il contine, venne falla la consegna stabilita ; solamente 
si volle che ne facesse quietanza, non come invialo del- 
la Repubblica lucchese, ma come espilano del popolo di 
Montignoso (3). Trascorsi pochi giorni da questo fatto, il 
Carducci, segretario e aiutante maggiore del Nessi, scriveva 



(0 Uff. ci!. Relazione all' Invino Santini, de' S iguxlo, 
(a) Uff. cil. Lettere di Pier Damerini Muori 
(1) tir. ài Bclllione dello Sfuma. 



staili ritrovali. Vi si recò il Violina con Gregorio Gii ioni, 
recuperarono varie cose, c fecero pratiche per riacquistar- 
ne allre, siate irasporlaie olire i conlini della Repubblica 
Cisalpina. (1). 

Riunitosi a Lucca il Consiglio Cenemi e, il Gonfalonior 
di Giustizia fece conoscere che tri i spellatili senatori de- 
sideravano si tiesse una di mos trailo De di gratitudini: e di 
elogio a tutti coloro clic si erano segnalali nei tatti di .Mori- 
tignoso, e in parlìcolare a Pier Domenico Sforza clic aveva 
avuto una parte cosi splendida nel combattimento. Venne 
fatto decreto che a lui si scrivesse nuova lettera ili ap- 
provazione, tacendogli conoscere quanto 11 Consiglio com- 
mendasse la sua prodezza, e quanto gli fosse grato per 
tutto ciò clic avrà fatto a prò della Repubblica. Quel 
paesani poi elle si erano adoperali in pubblico servizio 
si slaliill che fossero compensati, e che il paese venisse soc- 
corso di viveri e dì altri aiuti (2). Ne pago di questo, ai 
selle di settembre, decretava la somma di scudi mille da 
donarsi alla terra di Montignoso, e la pensione ili scudi 
due al mese per anni cinque alla vedova di Domenico Ber- 
tagna, niorlo nel comballirnenlo (3). 

Fino dagli ultimi giorni di luglio la Signoria aveva aperto 
pratiche col cittadino Fontana, ninumhiilf ili Massa, e a que- 
sto effetto aveva invialo a Montignoso il capitano Giusti e il 



(l) ITO di. Lfller. Ari Crdm-.-ì del li lern.idnro _ Rtl.iiuur 
dti Vleiìn. e del dilani. 

(ij Coni. Oen. Rifar. k B .. ) IgoUo. 
(1) Con.. Co, Rifui. |mbb, 7 kIIiiuIhc. 
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d'agosto invia a Lucca, presso il cancelliere di selli ma- 
ni, Luiiri Guerra. Questi menlrc desiderava gli fossero 
confermati 1 sentimenti amichevoli della Repubblica lue- 



lenzio, diceva che quel eomanilanle quando avesse cre- 
duto far cosa graia ai reggitori di Lucca, avrebbe in- 
vialo al Direttorio e al generale Le Clerk un memoriali' 
sugli ullimi falli ili Montagnoso, moslramlo 



-i n'ali 



(forzi contrari dei malevoli mossesi, di riilurre 
ijuallro uomini le milizie numerose che guardai 
.-online montignosino. incuorali da questi falli i lu 



estendere fino a Porla Beltrame 
Ozio sulle Differenze esponeva 
giio, dopo avere ottenuto che 
a s ira ordinar io silenzio, e clic 
registro noi pubblici libri. Il 



l'affare venisse solloposlo 
non ne fosse preso alcun 
Consiglio approvò quanto 



Ufi PARTE PRIMI 

pia stalo operalo, n in alir-slato ili riconosccMB rcce larga- 
mente donare, il Fontana (l). 

Il Governo Ihcl'Ihw non ebbe più a dolersi di molestie e 
ili ribalderie dalla banda di Massa : sidameiile essendo corsa 
voce che si recasse colà il generale Miollis, temendo che 
i solili malevoli cercassero tirarlo alle, loro voglie, pensò 
prevenirli. A questo effetto incaricò il commissario di 
Monlignoso d'inviare presso ([il ri generale Pier Domenico 
Sforza, acciocché lo Tacesse avvisato del vero staio dello 
cose. Vi si recò infatti agli otto di novembre, venne ac- 
colto cortesemente, e il Miollis accomiatandolo gli fece 
animo e lo rassicurò del lutto con queste parole: - dite 

■ al vostro commissario che qualunque picrolo insulto gli 

■ venga fallo dai massesi mi scriva una lettera clic io pen- 

■ sito a tulio; non temete di niente, i massesi li domerò (2)». 
La quiete della Repubblica venne ilei lutto ristabilita; il 
Bugnot, succeduto nel comando al Fontana, prese grande- 
mente a cuore gli interessi ile' liuvbesi, ed essi, per mostrar- 
gli la loro graiiludine, mandarono presso di lui France- 
sco Buri amarrili e dio. Vincenzo Lucchesini ad esprimergli 
la sodili stazione dello intiero Consiglio (3). 



(■) UIT. eli. Quaderno dt' nfinilli Mi 1-oul.i.u. 

(>) Uff. cil. Strillo™ dinne. Brinilo., drllu Sfuria 

(I) Anitani .1 irinpu drUi liberi., n. Si;. Lriic-ra •! Bagnai. 
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La Repubblica popolare a Lucra — Inviati di Monti- 
gntuo all'assemblea — Manifestazioni di affetto e di odia 
ai francesi — Ia fortezza dal Salto della Cervia cade in 
mano de' cisalpini — Violenze dei mossesi — Allegrezze smo- 
dine (to' monlignosini per le vittorie austriache — Ruberie 
delle soldatesche imperiali — Ritorno de' francesi — Sparti- 
zione del Campacelo Ir» MwUynoxo e Massa — Nuovo orga- 
namento del Comune di Montignoso — Governo de Racìoc- 
cki — Quistioni per il monte Pasq ràglio — Funesti effetti del- 
la malaria riparati con la costruzione delle cateratte mobili 
al Ciminole — Finisce il regno de' Sudacchi — Articoli dei 
trattati di Vienna,di Parigi e iti Firenze che riguardano Mon- 
tignoso — Cumli ziuu i di. iinestu Culmini' tutto il dominio 
di Carlo Lodovico — Burtolommeu Ih itti qui ni istituisce 
una scuota a vantaggio dtl popolo — Orribili traripa- 
menti del Canale di Montiguoso — Danni gravissimi che 
ne sentono gli abitanti, riparliti in parte da Carlo Lodo- 
vico — Montiguoso vien ceduto a Francesco V duca ili 
Modena — Carlo Sforza, ganfalonier del Comune, propo- 
ne in Consiglio di offrire il paese a Leopoldo II — Il 
Principe accetta la spontanea dedizione e riunisce Monti- 
guoso al suo granducato, ma indi a poco ritorna in potere 
degli Estensi. 

Il re di Napoli, illustratosi aperta meo lo nemico ai fran- 
cesi, ninnilo una mano di soldati a occupare Livorno. 
Questo improvviso movimento pose- i» assai limoi'e i ri- 



salpini ili Massa, clic slimarono co uve» ionie chiedere a 
Modena nuovi rinforzi, e tonificarsi presso il ronfine lo- 
scano. Infatti il primo dicembre condonisi a Montignoso 
alquanti ufficiali, dissero al commissario che per rimuovere 
qualsivoglia pericolo amavano meglio sfar ben guardati 
e aspettare di più fermo il nemico; periamo avrebbero fallo 
passare seicento uomini sul lem torio lucchese e sarebbero 
accampati al Salto della Cervia. Indi a poco, senza atten- 
dere alcuna risposta, si schierarono parlo presso la chiesa 
di Porta, e parte presso il prato di s. Margherita (i). Ma 
i repubblicani di Francia che da lunga pezza ambivano 
farsi padroni della Toscana, non si lasciarono fuggire di 
mano l' occasione per colorire il disegno, e sotto finta di 

parla; mentre il general Serrurier per quietar gli animi 
mandava alle stampe un bando nel quale andava dicendo 
sarebbe passalo per Lucra rispellandone il governo e ìe 
proprietà. Come attenesse le sue promesse vedremo. Intanto 
il due gennaio del 1790 passarono sul territorio di Montuo- 
so quattrocento cisalpini, e poco appresso duemila e più fran- 
cesi condoni dal Miollis. Arrivati che furono i cisalpini al 
canal fiinese, ascesero il monte di Palatina, e giunti sopra 
la fortezza della Cervia, che si teneva dai toscani, intima- 

alqoanli uomini a guardia.se ne tornarono a Mussa, men- 
tre il Miollis con le sue genti si diresse alla volta di Lucra, 
ove poco innanzi era entrato il general Serrurier (2). Onesti 
si die a mantenere le fatto promesse: ordino alla Signorìa 
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lini) febbraio sì tennero i comizi in tulio lo staio, e a Monti- 
glielo vennero eletti Pier Domenico Sforza e Gregorio fillio, 
ni (i). Ma il Swrurier, cambiato disegno, rovesciò l'ansio- 



quella imitano) 
le cose francesi 



.Iella popolazione (Mestava i francesi e inchinava naturai 
menlc all'aristocrazia. Infalli al cominciare del maggio 
corsa voce che si a pp rossi masse r gli austriaci, il popoli 



(i) Archivio commini* di Manlignmo, Atli ilei Pjrli urlio, n-g 
n XXX ori, — Stani, Riconti do' mai tempi cii. 



mare, recise fili alberi di libertà, e impadronitosi delle 
fortezze, noite e giorno slava sull'arme. Montagnoso ri- 
mase quieto per allora, ma giunti quattro pie trasalitesi a 
stimolare, i paesani a far causa comune con loro, fu dato 
nelle campane, e già ingrossava il tumulto c grida vasi vi- 
va l'imperatore, quando accorsi sulta pubblica pia/za il 
commissario Paolo Malfalli, il capitano Pietro Dalli e Gio. 
Giorgio Giorgini lutto fu quieto. Venne però ratto guar- 
dar l'albero da poclii lìdati, e riunito il Parlamento la stes- 
sa sera, si raccomando la tranquillità e la concordia (1). 
Intanto i cisalpini si condussero a Porla ad assalire la 
fortezza della Cervia, che si teneva dai sollevali toscani, 
ma visto essere di assai maggiore il numero de' nemici 
se ne tornarono a Massa. La mattina dei sette mossero di 
liei nuovo a quella volta con dugenlo fanti e dodici ca- 
valli; venuti alle mani vi furono morti e forili da enlram- 
lie le parti; però i cisalpini, essendo mancanti di artiglie- 
rie, dovettero ritirarsi. In questo mentre i toscani che, 
guardavano il forte del Cinqualo corsero nel Campacelo 
a recider l'albero di libertà; ma nella stessa notte il co- 
mandante della Cervia mandò a Massa per aver pace e 
l' ottenne. Cosi le fortezze tornarono in potere de' cisal- 
pini (2). Poco appresso un bando del Merlin de Jonville, 
comandante le milizie lucchesi, ordina ivi si depositassero 
dentro ventiqnaitr* oro lo armi da fuoco e da taglio. In- 



}ìw il Direttorio per 
fossero trasportate n 
i di Livorno come v 



nicipio ili que 
quo recasse i 
dagli altari < 



no. Rotto il Macdonalil alla Trebbia dagli al 
russi, abbandonò la Toscana al nemico. A 
luglio entrarono a Montagnoso gli austriac 
tripudio degli abitanti; furori sonale le can 
in chiesa l' inno ambrosiano, sbranala la barn: 
coi denti, poi abbruciata sulla pubblica pi: 
austriaci rosero amare le smoderate attegr 
furono accolli: bisognò somministrare bestie 



(i) Smui, Ricordi do' suoi Icnpl cil. — Archivili minimali' di 
MnnligDcto, Alli del PhIkmdIO, rtg XXX. Ciri. l5o- 

(i) Direnano «ecnliio, Lclttrc di Uomioiiun, itg. cil. HeLiiune 
di Paolo Militili dei iS nubili liti). 
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munizioni da bocca, legna, paglia, fieno, danaro. Le sol- 
datesche andavano c venivano continuamente, u fu me- 
stieri saziarne l'ingordigia, e sopportare molle altre nio- 
leslic, accompagnature insolenti del dominio militare. Il 
paese si trovò in uno slato lacrimevole, le sostanze ne- 
cessarie alla vita costavano un occhio, i possidenti erane 

Oltre a i|uesto la malaria aveva scemalo la popolazione, 
e infieriva in maniera clic la campagna era quasi abban- 
donala; lullavla sentivansi i funesti effetti del saccheggio 
dato l'anno avanti dai cisalpini e delle ruberie de' mas- 
sesi, e la miseria era al colmo. Il popolo fremeva, impre- 
cava agli austriaci, intimoriva il commissario con gli in- 
sulti e con le minaccic, ma alquanti de' più inqui -li ve- 
nivano imprigionati, e di nulla cambia vasi la infelicissima 
condizione di Montignoso (1). 

Ben prcslo il Buona parie, varcale le alpi, tornava n ve- 
dere ed a vincere. Infatti posto in rolla L* esercito austria- 
co a Marengo ai quattordici giugno del 1600, le sorli 
d'Italia furono per la seconda volta nelle suo mani. Sulle 
prime i francesi cominciarono a molestare lo slato di 
Lucca con enormi imposizioni di danaro, poi il Buona- 
parie gli pose amore, e godè pace lungamente, libertà e 
indipendenza per breve tempo {$.). Il lerrilorio della lie- 



ti) Aftkiiia disino in Loco. Reggenti ■nmiiai, Lellcre de' Com- 

rrg X.XX. Ciri. ily. ifln. iCi. 164 Itjgo, 171 tergo. 174 oc. 

(1) Recatile il Miratosi Belle mi Stoni di Luca (Tom. II. 
pig. )ou) elicli Atjiubblice dill'ainiu Ijjjfl il niiggiu del iSon dn. 
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pubblica venni! spartito in tre circondari chi' si chiama- 
rono del Scrcliio. dell' Appennino c del Liltorale; Monli- 
gnoso fece parie di quest'ultimo, e venne fallo residenza 
e giudieaiuia di Paio (i). 

Primo pensiero ilei governanti fu terminare le discor- 
die tra i suoi aliilatori e (incili di Massa, c condurre 
a fine la spartizione del C.ampaccio, che gli ultimi ri 
volgimenti politici avevano troncala sul nascere. Infatti 
dopo che i cisalpini ncll' agosto del 17t)8 alihandona- 
rono la terra di Montignoso, il generalissimo Brune, 
venuto agli accordi con gli ottimati lucchesi, inviò a 
Mass;! il Manbert, ingegnere e capo di battaglione, ordi- 
nandogli ponesse termine a ogni litigio. Il Mauoerl, esa- 
minali i difilli che avevano sul Campacelo gli uomini 
ili Monlignoso e quelli di Massa, con semenza dei due no- 
vembre 1708 comandò che venisse diviso fra loro, e di- 



lino al 1800. In quell'anno il general Launnay, comandarne 
di Lucca, volendo terminare le contese eie risse elle ogni 
giorno avean luogo tra quegli abitanti a cagione de' pa- 
scoli, pubblicò per le stampe la sentenza del Mauherl, in- 
caricando Paolo Malfatti e l'oflìzial Godeiin di prontamente 
eseguirla. Costoro, tenlato inutilmente! ogni mezzo per 
accordare le controversie con piena soddisfazione delle 
parli, posero i termini come aveva llssalo il Maubert, no 



ijìi.BSo li ('[.inetti e l5S,l)0 agli Atutruail 

(0 Ballettino officiale delle le 6 gi e degli .Hi del Conna ilelt> 
Repubblica tombe». Tira.. II. pog (t. 

(u) UflWo sulle Differene, III. d Igo. 



ili Massi. Ritirali.*! i francesi da Lucca per il nuovo ai 
vicinarsi dello milizie austriache, un lai Susini, cornar 
dante .li Massa, annullò con un bando la sentenza del Mai 



simo Bruno comando al Clemeni, ci 
rito tli Lucca, imprigionasse il Susi 
nello slato di prima. Il Clement mo 
porlava appunto il suo nome, prese . 

riunissero insieme per venire a una 
/ione, come infatti segui. Ha il Comi 



Milano, succedeva nel comando il Miotlis, il quale nulla 
cui-.milo le querele ili Massa, ordinò che la sentenza del Mau- 
herl fosse piena me lite eseguila (i). 

Ai quattro febbri in del INO'i venni' ihitn nuovo organamen- 
to al Comune di Montagnoso. Gli abitanti furono divisi in 
Ire ordini; appartenevano al primo coloro che avevano 
per mille e più scudi di beni slabili, al secondo quelli 
che ne avevano per cinquecento, al terzo tutte lo famiglie 
originarie ancorché non avessero assegnamento alcuno. Due 
governatori, tre consiglieri e dodici amministratori for- 
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ma vano il Pai-lumen lo. Ai due primi offici non potevano 
venire scelli se non sapevano leggere c scrivere; dei (fe- 
condo nello altre; dei consiglieri uno per cerna; degli 
amministratori quattro per cerna; e tulli slavano in ca- 
rica un anno. Il Parlamento aveva gli obblighi dell'antica 
magistratura del Comune, tranne quelle appartenenze clic 
venissero annullate dal nuovo ordinamento costituzionale: 
sceglieva tra i suoi componenti una deputazione col l'uffi- 
cio di prestare il giuramento per i danni dati; eleggeva 
un camarlingo ed un segretario. Il primo slava in ufficio 
un anno, preslava paghcrìa al suo ingresso, aveva il cin- 
que per cento di guadagno sulle riscossioni e otto scudi 
ili regalo quando rendeva le sue parlile, e più se ne fos- 
se meritevole. Al segretario, clic slava tre anni in carica 
e poleva venir confermato, davansì due scudi di Lucca 
al mese per paga, ma il Parlamento poteva repalarlo quan- 
do per una qualche straordinaria fatica ne fosse degno. I 
Kovernatori ed i consiglieri formavano il Consiglio comu- 
nale. Questo, olire le incumhenze che aveva il vecchio 
Consiglio, distrigò le cur.i solile darsi per lo innanzi a sin- 
gole deputazioni, regolò il buon governo informando il 
Giudice di Pace di ciò che seguiva in paese, e suggerendogli, 
quando credeva opportuno, i rimedi per punire le colpe (i). 

Salilo il Buonaparte sul irono di Francia, cacciava prin- 
cipi e distruggeva repubbliche pur inalzare i suoi. Lucca 
piegò ai voleri del nuovo monarca, e chiese a principessa 
Elisa sua sorella, moglie a Pasquale BacioccHi. Ha costei 
ebbe solamente a comune col fratello l'ingegno, non la 



liti 



jtivpolcnza e I' ambizione senza misura. Fere molle, utili 
e bellissimo opere ; seppe circondare il suo trono degli 
uomini più riputali e più onesti, e fu regno il suo ili 
operosità e ili saggezza. 

Molli vantaggi ne senti Monlignoso, come ogni altra 
terra del principato, piccola o grande die fosso; perù sulle 
prime ebbe a soffrire un grandissimo danno, ma pronta- 
mente fu riparalo. Aggiunte Massa e Carrara alla signoria 
lucchese, venne soppresso il Cantone di Monlignoso, poi 
annullato lo stesso Comune e riunito a quello di Massa (1). 
Non e a diro il doloro de' moniignosini a vedersi tolta 
ogni libertà ; sembrò clic la |iiii forte .=ci;ij.*ura fosse caduta 
su quel paese, tanto ne rimasero afflitti e scorati, Mos- 
ser gravi querele al Governo le quali furono accolte, c ai 
ventuno aprile ilei 1807, per ilecreto d'Elìsa, Monlignoso 
tornava a governarsi da se. Si fecero feste e allegrie, e 
molle furono le benedizioni invocate alla nuova signora, 
della quale assai largamente si prese a sperare (2). 

nell'unione di Monlignoso con Massa l'Elisa avea gii 
tenuto proposito con Niccolao Giorgini, allora prefetto di 
quella citta; e sebbene sconsigliala da lui, volle tentarne 
la prova, sperando Unire le discordie ira quo' duo popoli, 
aceumunandone gli interessi e i commerci. Riuscita vana, 
pensù rimediarvi in altra maniera. Cagione principalissima 
delle discordie era il monte l\isi]uiì.-Un, terreno assai va- 
sto ed incolto, padronanza de' moniignosini. Dei molti 
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strami che dava, corno era (lìvido, ne usa'au costoro; ai 
massosi più numerosi e più forti, e pronti sempre a so- 
perchiare i vicini, garbava meglio fossero a mezzo. Fu 
pensalo dunque a spartirli, e il Giorginl, autore di que- 
sto disegno, proposi; il decreto, che da Elisa venne rimes- 
so a Luigi Matleucci, ministro della Giustizia e anima di 
quel governo (i). Il Haltouccì, dopo aver considerato elio 
i prodotti del monte Pasquiglio sopra vani» vano al bisogno 
ile' monlignosinf e potevano recar vantaggio ai massesi, 
mancanti di boschi e di strami, consigliava la Principessa 
a mandare ad effetto il disegno per via di convenzione 
fra quo' Comuni, non per decreto sovrano (2). Infatti riu- 
nitosi il Consiglio comunale ili Honlignoso, ai ventisette 
settembre dei 1807, stabiliva che > tirala una linea dal ler- 
• mine dì Collescrilto Tino alla sommmita del monto di Gar- 
» chio . il Pasquiglio in quanto all' uso sarebbe a comune 
con Massa; incaricava Luigi Violina e Angiolo Gianfranceschi 
di porre i nuovi termini, e dava facoltà al Presidente Grego- 
rio Chioni di fare una convenzione con Massa per questo 
fallo (3). Il Matleucci, udito quanto avevano operalo i 
montignosini, temperò in parto il disegno, e propose un 
decreto, che dopo essere sialo rifallo per opera del Con- 
siglio di Sialo ebbe l'approvazione di Elisa ai venticinque 
novembre di quel medesimo anno (4). Fu stabilito di 
sparlirc il Pasquiglio in ire uguali porzioni di terreno. 



d) Stctctfrli di GlUoelIO, -duo liti.;, prulocollo il. 15 io -■■ Mi- 
tra dell' Ibi erno, protocollo 11. JJ»3. 
(1) Unirti» drfriDMmo, pmueullu citalo. 
(3) Docomioto \U. 

(.1) Mi U l««o (UH'Intcriio, pnnocollo n. t 7 lS. 



128 parte rara.* 

Cna ili queste venne assegnala ad uso comuni' delle ilue 
popolazioni, in maniera per* clip i massesi ne godessero 
due terzi, l'altro i monlignosini; delle rimanenti porzioni, 
elie furon divise in altrettanti terroni di cinque coltre per 
ciascheduno, una si allivellava ai soli abitanti di Monti- 
gnoso e. una ai soli abitanti di Massa, din per questa ces- 
sione dovevano pagare ogni anno poco danaro (1). Niente 
appagati restarono i monlignosini, e sebbene nella deli- 
berazione comunale, dei ventisette sellcmbre avesser dello 
di cedere spontaneamente ai massesi l'uso di quelle terre, 
di f;itlo furono costretti a quesia donazione per i consi- 
gli e per i suggerimenti del prefetto di Massa (2). Intanto, 
come portava il decreto, vennero scelti da entrambe le 
parli due deputati per [stabilire i nuovi confini, e furono 
per Massa Iacopo Antonio Vacca e Saverio Salvioni, e per 
Montignoso Luigi Vietili a e Giovanni Andreolli. Ma i 

Cardilo, come aveano stabilito nella loro deliberazione, 
altro non volevano federe ai massesi clic le solo terre 
del monlc Pasquiglio. Per questo nacque un assai gravo 
quislione tra i deputati de' due Comuni, la quale essendo 
giunta alio orecchie della Principessa comando si eleg- 




Monii-uoio, coti ucriren: ■ Per dui piti am luiggiorc ]«■ 

■ gal ili ili* noi:, e ptrrhè l'blra ricLirilu fimi appoggialo ad udì 

■ emioni spia cj prr [urla della Cu m une di Hooligan» credetti 



sentenza, dei ventinovi! agosto ilei 1808 pronunziò che il 
decreto sovrano, sebbene non facesse menzione che del 
solo monte Pasquiglio, comprendeva ancora lo altro terrò 
comunali poste ira il Carcliio e il termine di Collescrit- 
lo, e ordinò che nel giro di quindici giorni [osse pie- 
namente eseguilo (2). Ma questa provvisione di Elisa, 
per quanto operala con bellissimo intendimento, non 
reco quei vantaggi che dava a sperare. Anche adesso 
la popolazione di Montignoso, accresciuta e borente, sen- 
te grave danno di aver perduto quo' vasti terreni, clic 
tanto sarebbero necessari ai suoi bisogni, i quali ogni 
giorno si vanno facendo maggiori. 

Perù l'ingordigia do' masse-si non era anche sazia; la- 
gnavansi della partizione, ile! Campacelo, e forse amavano 
meglio impadronirsene affatto. Un Felici a nome loro 
levo tierc lagnanze all'Elisa, scongiurandola 'a cassare la 
sentenza del Mauborf, elio diceva " ingiusta, arbitraria 
n violenta » (It). 1-a Principessa non porse ascollo a co- 
siffatte querele; o indi a poco venule meno quelle afer- 




gare, si strinsero fraternamente massesi c montigli osioi. 

Ma senza manco l'opera pi ìt bella a cui desse mano 
l'Elisa furono le caiaralle al Cinquale, per le quali in 
breve volger ili tempo venne ridonala la snnilà ' agli abi* 
(ami ili Hontignoso. Questa terra, posta alle falde della 
montagna, era circondala dalla parte di settentrione da 
vaste paludi clic mettevano capo nel mare per il fosso 
del Cinquale. Le pestifere esalazioni che davano, veniva- 
no portate tra le gole de' suoi monti dai venti di libec- 
cio e di scirocco, e corrompendone 1' aria, erano ragione 
di febbri periodiche e maligne, elio specialmente nella sta- 
gione calda menavano strage di quelle sventurate popola- 
zioni. Il livello delle aeque slagnanti, clic era appena su- 
periore a quello del mare nel tempo del riflusso, veniva 
inferiore in quello ilei flusso, sebbene assai poco consi- 
derevole in questa parte del Mediterraneo. Allora ( quan- 
do però In acque delle paludi non fossero ingrossale per 
cagione delle pioggie) il mare pigliava a correre per il 
fosso del Cinquale, e respiri ire ndo \ intenti-mente le sue ac- 
que, entrava nel lago di l'orla e negli slagni vicini. Il 
miscuglio clic ne veniva, lentamente e raramente rinno- 
valo nel!' eslate, facendo perire gli animali e distruggendo 
le piante che crescevano Tra une' pantani, rendeva più 
dannoso e terribile il corrompimenlo dell'aria (1). 

11 soggiórno di Montignoso era purissimo e sano nel seco- 
lo decimoquarlo, e ne è prova il vedere come fosse numero- 



si Gioielli, CavUn. Kut lu Chimi de l'i □•allibrili! ile l'air di» 
I. .oi.inoga do manti. eo coionnictioo ..te Ir «cr, lo i, l'AndtlDH 
rojqlt da» Scita*,. ■ Tiri, le juillet i*iS. 
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samenlc abitata la sua pianura. Sembra clic la insala bri L'i 
e la malaria avesse principio al cadere ik'l secolo decimn- 

mostrano i registri de' morii della pieve di s. Vito, clie 
Tanno conoscere il numero delle vittime ognora crescente, 
massime ne' ;ncsi ili Inolio, ili agnslo e ili sellembre. In quella 
nella stagione il commissario e il nolaio andavano ad aiutare 
borgo ili Camaiore, il castellano della rocca nel \illaggio 
di s. Eustachio, c le famiglie potenti nelle terre vicine 
ili Serravraza e di Massa. Nè le felibri menavano strage 
solamente a Monti^'iioso. iniierivano ancora, sehliene assai 
meno, a Pietrasanla, a Querceta, a Ripa e a Valleculiia. 11 ma- 
le si accrebbe al linire ilei secolo scorso, le arene e le loruc 
recale dall' Arno e dal Scrcbio cagionarono un grave riem- 
pimento sulle coste del mare, per cui fatto assai più djf- 



l'orsa voce di queste disgrazie, iilisa mandò un medico 
a MontignoBO per saperne le cagioni e i rimedi, o dar- 
vi riparo; e ordini) die i poveri fossero provveduti di 
medicamenti a spese di ijui'l t'.nmuiie. Vi andò Francesco 
Rossi, e in due giorni visitò "jì)7 ammalali; di <|ucslt ne 
erano Sii al piano, 286 alla montagna; lutti di febbre 
terzana o quartana, eccello sei. « Cosiffatto numero, scrive- 



m PASTE PRIMA 

. va il Rossi, putì sembrare grande in una Comune coni- 

■ posta di BfiO individui; eppure iu no» posso dire di 
• aver vi'diiio InUi i maiali di Mon tignoso. Alcuni ili 

■ questi si sono rifugiali a Massa <> in altri paesi per re- 
; altri, sebbene ammalali, ro- 



cillar 



n lontana sul volto 



. Montignoso venticinque o trenta individui clic possano 
. dirsi ncrfellamciile sani (1) 

In condizione affililo simile a quella di Moniignoso era 
siala sino alla mctii del secolo .scorso la pianura di Viareg- 
gio, ma nel 1736 la Repubblica lucchese fu consigliata 
da lìer nardi no Zendiini. valentissimo idraulico, a tagliare 
buona parte della macchia e a porre una cataratta a bi- 
li™ sul fosso della Burla macca, per impedire il miscuglio 
delle acque del maro con quelle delle paludi. Dato pieno 
eseguimento a questo disegno del matematico veneziano 
nel 1740, l'aria di Viareggio e de' paeselli vicini fu in 
breve volger ili tempo resa sanissima (21. Questo esempio 
era di stimolo al Governo lucchese per eseguire un simile 
lavoro anche a vantaggio di Montignoso, ma il irò varai 
a comune con la Toscana il fosso del Cinquale sul quale 
doveva costruirsi la cataratta, e le relazioni poco amiclic- 




<• • *agj. 

(i) BcttGi, N..t, tullu marine Iih-i-Iwm. tinnì, Li|io B iaC <li 0«- 
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popolare, gii abitanti di Man tignoso levarono caldissi- 
me istanze perché fosse provveduto ai miglioramento del- 
l'aria. Lo loro pivelli ito minerò accolte, e su li il amen le 
rurono aperte pratiche con la Regina d'Klruria, la quale 
fece buon viso al disegno e promise pagare la quarto 
parie della spesa, che ascendeva a tremila e seicento scudi. 
Ma la Repubblica di Luci a, considerimi!" quanto vantaggio 
traeva la Regina da questo lavoro, per cui veniva a sa- 
narsi anebe l'aria del pi e ! rasa n tese, slimolava il governo 
toscano a pagare invece la mela della spisa. Di questo non 
rimase contenta Maria Luisa; ma sebbene, stesse salda nel- 
l'offerta ili novecento scudi, lasciò poi intendere che avreli- 
bc pagato anche due quinte parli dello intiero lavoro. 
Salili in questo mentre i Baciocclii sul trono lucchese, le 
pralicbe vennero abbandonale. Ma Giovanni Sfora condot- 



to dislruila senza un pronto riparo. Niecnlao Giorgini 
ìon lasciò fuggirsi di mano cosi buona occasione di rc- 
:ar giovamento al suo paese nativo, e si delle anch'esso 
i mostrare al Governo quanto fosse utile e bella nn'ope- 
a cosiffatta. Le miserie de'montignosini commossero il 
more di Elisa, e subitamente die cariro al Malleucci di 



ne avrebbero avuto le pesche del lago di Porta (I). La Prin- 
cipessa poi, ron decreto dei ven tolto giugno 1807, ordì- 



aiuta Trenta (i). Ma costoro. 



iea.ai quattordici marzo 
inaipessa, i modi per san 
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» irebbe andar pago di a 
[curri, mentre inviava all'EI 
dola a compierò un'opera e 
vedere alio tristi comìizku 
» occuperò coerentemente 
ii sovrane, cosi le scriveva. 



una gran parli' hanno ilisiniiio ili lincila infelice popo- 
lazione. Nò le recenti memorie ili uno spettacolo il più 
desolarne, né l' imminente perirolo di nuove stragi, ren- 
derà grata ai nionlignosini una misura che li eostrin- 



. abbastanza. La vicina Massa ha fabbricali basici. 
. ricevere tulle quelle famiglie di Monlignoso c! 

• avrebbe!- mezzi di stabilirsi a loro Imon grado ir 

- Comune del principato; l' autorità municipale n 

• velibc troppo imbarazzala a fornire biglietli d'ai 

- ai suoi coloni, e la clemenza sovrana non lasc 
» senza soccorso quelle famiglie the lontane dal 
i. abitazioni si troverebbero in uno sialo assoluto 
« diRenza (2) ■. Lietissima Elisa di sollevare la 1 
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mollo raro, orili nù rlie prò ni a monto si desse 
nilìcami'Mo dell' arisi, 11 ai vnnticinijiic maggio 
conilo paghi i consigli del Mattinieri comanda 



letizio Monti gnoso va dchito 



tonimi d' Elisa, prrsi'giiilali a morir i si 
uno ili gente perversa capitanala ila 



lìauimi'. e i Inni Inibii >|i. V7.il i : intintili le rampane, monllgno- 
sinc sonavano a morlo, e morte voleva darsi ila qutf tri- 
sti al «latra Giovanni Sforai, uV Hai- i ordii cai il istinto fa- 
vo raggia lo re. Gozzovigliava il Luclielti co' suoi nella casa 
dell' Ali gioii na Glorginì, da lor posta a ruba, e già pen- 
ti) [io Uri ima drlte leggi .lei Principio, lo». VI. ptg. i6(. 
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sanino di trucidare lo Sforza, quando uu Niccolao Mori, 
servo fedele di lui e nipolc alla derubala (liorgini, fu ad- 
dosso al Luclictli, e vendicando la congiunta e salvando 
il padrone, con una archibugiata lo uccise (1). Giunti [lo- 
ro appresso gli austriaci, Giuseppe Merlagli ini corso ad af- 
ferrare la vecchia liamliera degli ottimati, sperando gra- 



. puree in upcra us'iii i 
■ per assicurare alla 



;i fare ogni sforzo 
dipendenza, sotto 
inbinato in modo 



li; ali. addava gli artigli per fare strazio della pavera Italia. 

Riunitisi a Vienna i monarchi d' Europa, Lucca venne 
data a Maria Luisa di Borbone, vedova del re Lodovico 
d'Etruria, ed a' suoi discondenti maschi in linea diretta. 
Mancata che fosse la stirpi Borbonica o nel caso salisse 
soimi un altro trono, questa rorona sarehhe aiutala a To- 
scana, che avrelihe ceduto :d duca ili Modena le sue terre 
di Frizzano, di Barga e di Pictrasanta e nuche lucchesi 



ria Luigia arciduchessa d'Austria; moglie ilei già impera- 
tore Napoleone «'duchessa ili Parma, Piacenza e Guastai- 



(i) Ardii™ coi pi un- Ir di MoQtijnow, Atti (Uri Pirl •nuoto, tty. 
XXXI. uni il». 

(3j Mutui, Moutou «cut il deTrjitél, uni VI. pig 
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l>c cctlulo a Frantilo 
ducalo ili Guastalla, i 



ii alla destra dell' Enza e il 
avrebbe gli dato i territori 



[ucala maniera : 
sulla spiaggia. 
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a quallroccnto braccia dalla strada postale, nel qual pe- 
rimiili'o s'intendono compresi', e quindi ceduto, a S. A. K. 
il Duca ili Modena, oltre il torto marìllimo dotto del 
Ciuquale e il Casino de' custodii le cai a ralle, la casella 
summentavata e la slrada die vi guida .. Leopoldo 11, 

co Bagnone e Punì remoli e a Francesco V Fivizzano, già 
regnatogli dal Congresso di Vienna, si obbligò di lascia- 



re scavare nel masso di l'orla le piclre opportune per 
servire alla conservazione e al restauro delle rolaroUe, e 
di lasciar correre nel lago e nel fossoNlel Ciuquale quello 

Francesco V promise di - non permettere la coltivazione 

- conservare le esistenti calaralte o di surrogare ad esse 
» alleo mezzo qualunque proprio ad impedire la nociva 
» promiscuità delle aeque salse con le dolci (1) 

Il popolo di Monlignoso menava quietissima vita solto 
la signoria de' Borboni; piccole ed equamente spartite le 



e pessimo inseguitore. A riparar questo danno si mosse 
l'animo gentile e operoso di una eolia ed agiata signora 
del luogo, la Bartolommea Ber (agnini, die apri nel 1840 
nelle proprie case una scuola elementare di inastili. E noi; 
senza grave disagio e con peritolo della solute, essa prese 
a compartire giornalmente, coi migliori e più recenti ine- 



lodi d'allora, a 
insegnamento, 



mpiche non compiimi ['rupi/i. |»t 'in;illordiri anni 
luesla bella e generosa fatica; sinché col pi Ili da 



irreparabile 



pesta con finissima pio 



comunale, e non polendo ripararli i danni delle acque, 
perdio manchevole di danaro e impotente a trovarne, pen- 
so ricorrere alla munificenza del Principe, e di questo die 



promise scegliere sollevili prnvvciUini'uli. Infnlti agli otto 
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de] mese stesso, ordinaci che [ut sci .unii s' impiegassero 
nel rifare gli iirgiiii e nel difendere li: case di Monlignoso 
le lasse elio quelle popola/ioni pativano al regio erario; 
rlic Unito ijui'slo Itriupu dovessero poi dare l' uno per cento 
di vantaggio all' erario stesso, finché non si tosse rifatto 
(lell'imprcstanza (1). flrandemenle conienti ne restarono 
i moniignosìni; con decreto dei Consiglio verme per tri! 
giorni esposto il Sagramrnlo nella chiesa parrocchiale, ac- 
ciocchii il popolo potesse ringraziare Iddio di aver mosso 
Il cuore ilei Principe, e [u volata la spesa per inalzar ijne- 
sta pietra a ricordo del fallo (2). 



jiuni unsi ktmi: \ misiti.mi i: oiursa 
salva, quasi a miracolo li terna chi ìt-ceiio si 
uajjsl emir1ii quaggiù rotolati. 

a cotanto dbabtiìo 
all' agohU di rovine anche maggiori 
l'augusto carlo looovilo 01 borbone 
riioNTissmo soccoriieva ina, kegio kiiaiiio 



si;u,a i.ungiil/./.a ni asm l: 



AL PAURE IIEL SUO fOl'OLU 
AL BENiKATTnllK 01 [ASM SEM V LUI IIE11EL1TTI 
SEUL' IM'OKTUSIO SUI. I,' ORLO 11' ALTRI; SCIAGURE. 



lì 



die ai videro buliniate filali parie delle loro pianure. Carlo 
Lodovico ai ventitré luglio affidava al Commissario del- 
l'Acque e Strado le operazioni idrauliche por riparare i 
guasti dui fiume; operazioni di die aveva pia il carico 
l'ingegnere lucchese Gaetano Hasinl (1). Ma menlre non 
erano ancora cornioli! a termine gran parlo dei nuovi ar- 
gini, il due di novembre il Canale portò dalla montapa 
buona i[iiaiui(à di materia, e fere un cosi smisurato rioii- 
pimenlo che teme-vasi ad ogni istante una qualche rottura, 
e gli abitanti vicini fuggivano dalle case portando seco 
le masserizie più care (2). La mattina degli olio venne 
una nuova e dirottissima pioggia, si diruparono gran 
parte delle selve del Cerreto e ili Corsanico, e per questo le 
a ci [ne furono violentemente trattenute Ira le gole di quella 
montagna; la (erra, gli alberi e i massi smisurati, rlie 
precipitavano dall'alto, ve l' asserragliarono a forza, finche 
ingrossale a smisura unto sebi a maro no. Buon tratto del pae- 
se corse pericolo ili 'esser distrutto per l'impeto e per lo 
straordinario elevamento delle aripie; i muraglioiii e gli al- 
tri ripari furono atterrali quasi del lutto, solamente la 
scogliera al cominciar della Piazza, benché rovinata in 
gran parie, oppose una qualche difesa, ma il torrente di 
Corsanico si avviò per la via del paese, atterrando quanto 



(i) Archino fturkouicu. l'rri.dtu» del Mioi.tr ro dell' diurno, ]..„- 
«Haliti n. ,<,!; 

(!) Di e dell, al.™ liom.o, Wiù cjcorJu nd libri [mmu, - 
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slccrnli i]\ic' pudii traiti 
rimasti (1). Poi si die 



vicinili (lamio. nUr-ri'i'i n>v. ^ìiasiù rampi r. pose a gran 
ilo rischio la Icrra. 
Più liTL-iliilc 1 ra ri py mento avveniva ai dici otto scllcmbr 



(.) Pn.Ì.1«)U del M;„.«ltr.. ri, ll lox.no. S tI ,i.u«. Rrliliont «li 
ila Mnru, gonf.looitct Ji M.poi. E u"*.j, tiri V nn.tmbrc iSlt — 

l«..,o. J.l „ K.tot.o Ciurlai . Crlg L...Io.,l.. del f«av 

dillo tituo urne, rtotocullo u iB)i. 



distrazione di quanto vi era raccolto, il torrente di Vie 
lina, rotte le dighe, costruiti! di fresco per deviarlo da qu( 
di Coranico, r inni vasi a questo. Rovinò le mura del giai 



notte rese più tremende quelle disgrazie Che strepilo 
spaventevole delle acque ! che urli e pianti c voci orrìbili 
di quel popolo sventurato! Era un correre, un piangere, 



de' flulli. Campi e prala ubertose, oliceli ricchi di frullo 
vennero squallide lande. Per ogni dove alberi divelli, 
arnesi domestici, massi, ghiaia, fango, l'ovine. Carlo Sfor- 
za, gonfahmicce del Comune, narrando al Governo cosi 
gravi e lagrimevoli disastri, terminava in onesta guisa la 
sua relazione; » Tania rovina che l'animo mio agitatis- 
» sìmo mi ha appena permesso descrivere, ci ha posto 



Ma no. Le lanlc prove di carila inaudita che lino a qui 
ci ha romito l'ottimo (inverno e l'ottimo e munilìccn- 
tissimo Principe che ci lulela, lasciano in fondo all'ani- 
mo nostro una speranza clic non saremo del tutto ab- 
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insta volli. (1). ... Il Duca ne resi 



lasi piangente esclamò : lo 
ii più di quello che posso. 
inderebbe perdala se l' islo- 



acqne trascinai 
clic fu ri co perii 



i gran copia di ma 
i a difesa dell'Acqua 



Ufi parie rum a 

szo il Comune a premiere in prestilo scudi 4000, ùi 



fll--l'l'H |HT. 



e disgraae; 
a gran parto 



però il Ira ri pam mi lo din sulle magj. 
fu simile a questi, e cerio anche ; 
tempi pili amichi, come In mostrano ciiinro parecchi lian- 
di del secolo XVI riguardami ripari e argini da farsi al 



de' torrenti talora è di precipitosa pendenza, talora con- 
lorlo, disagevole e. frastaglialo d:i' massi. II far legna e 
ruschi su ijue' terreni 6 grandemente in costume, e non 
solo i padroni li denudano di ogni verdura, ma huon 
numero di abitanti, solili a vivere dell'altrui, non vi la- 



Pi 
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C.WUOLO QUOTO U" 

ne' rii co» più impelo c maggior copia, a danno origine 
a ipiesli orriìiili iraripamenii. Fino dal secolo XV la Re- 
pubblica lucchese, per provvedere ai mali clic venivano daf 
d inescamento e favorire la cnltura del castagno, creo 1' Ufli- 
y.io sulle selve che fu comporlo ili ire cilladini, da elcggor- 
si o«ni anno, con pienissima anim ila di multare e condanna- 
re. Non si concedeva che in piccolissima parie il laglio dei 
castagni vecchi, e sempre con licenza dell' Uftìitia ; obbliga- 
torie le nuove pianlale e gl'innesti, proibìle lo beslie e 
spccialmcnlc le caprine ne' lumlii in cerlc suzioni, proi- 
bito il valersi di carbone di castagno, proibiti! ili molici- 
fuoco nelle macchie, an/i ordinalo a Inni di correre a spe- 
gnere (1). Nello slalulo ili Monlignosn del IMO victavasi so- 
lennemente a qualsivoglia persona di che slato, grado o con- 
dizione si fosso di svelgcre o far cavare ciocchi e barbe 
sotterraneo di slipa, dal monte Carchio verso Piclrasanta 
lino alla Pieve, ■ secondo gira il Canale «, alla pena di 
un ducato per ciascuno e ciascuna volta (2). Perù al ca- 



scoli e sul dissodamento ilei terreni montuosi nel mo 
lignosino, che la carila della patria e l'amore alle propi 
sostanze vorrchliono che anche al presente fossero ma 
.late ad effetto (:i). 
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Intanto aravi avvenimenti si andavano incalzando in 
Malia, e principi e popoli sembro sf intendessero in patln 
fraterno. Volendo anche i lucchesi più larga forma di reg- 
gimento, n'ebbero promessa da Carlo Lodovico, che poi 
partitosi delio sialo, inviava a Firenze Tommaso Ward a 
trattare col Granduca la cessione anticipata di Lucca, che 
resto convenuta ai quattro ottobre del 18i7. 11 giorno 
dipoi Francesco V nominò i commissari straordinari per 
prendere possesso di quelle lene che a lui erano donile, 
e ai quattro e cinque di novembre s'impadronirono di-I 
lago di Porla e di Montigim.-o. Sebbene questo paese an- 
dasse a lui paci lica merde, nò facesse rimostranza alcuna, 
i suoi abitanti amavano meglio seguirla fortuna degli al- 
tri Comuni lucchesi e far parte della gente toscana. Bar- 
lolommea llorlagntnì espresse il generale cordoglio a no- 
me de' suoi paesani, rivolgendo per le slampe agli anti- 
chi popoli del ducalo lo seguenti parole: - Lucchesi ! Da 
» questo giorno le sorti della piccola terra di Monlignoso 
» sono cambiale, l-'ssa da secoli unita allo stalo di I.ilc- 

■ ca, ora se ne stacca per decreto del Congresso di Vien- 
» na cho la volle a L'invai la al ducato di Modena. Noi ras- 
• segnali chiniamo la fronte, ma nel momento che ci 

■ stacchiamo da voi non possiamo nascondere la nostra 
>. commozione, ed il nostro rincrescimento nel vederci se- 
11 parali da uno sialo al quale per lunga consuetudine di 

> affetti e d'interessi il nostro cuore ci univa. Consorti 
» nella prospera cerne nell'avversa fortuna alle vicende 

■ della Repubblica e del Ducalo lucchese, noi speravamo 
. che indivisi sarebbero slati i nostri destini. C inganna m- 

> mo ! Lucca fa oggi parto della Toscana, di uno stalo 
» cui e (doi ia I' appartenere,. Onesto pensiero ci consola 
» e ri fa dimenticare per un momento noi slessi, perche 
- le sorti vostri 1 più liete ci rendono men doloroso l'ad- 



frali'lli toscani per sollevare li: miserie ili quello pae- 
se, un tempo si prospero per ubcrlii di suolo, oggi ri- 



ilolorc è sialo gcin'iaU: nel sapurri ila voi ilivii 
sta divisione politica non impedirà giammai 
siri cuori non palpilino allo vostre gioie, ci 



salmo un pegno del nostro affetto (1).. 
poco appresso sollevale contro il Duca d 
:ìlta di Carrara « ili Massa, ai ventitré mar 



la nnuHlnnii putti Lj diti dei 3 Do»tiubie c8(; c fu 
nel unni .il drl (iiurimli- /ini ti' .binili 'li F.ticcu e poro ap- 
ìfiliiìloir tour-ime. Il Ciorimlt /iririti£mto l'aC'ouipagriiUM 



(".misi iilii* ili MihHìl'iioso. Dissi 1 clic il paese s' intoni 

aggregato per forza superiore dei imitati, non già r 
isponlaiica elisione ili esso - ; dissi! elio gli abitanti ri] 
lavauu cliiaro voler « continuaci! nell' affezioni! per 
sialo lucchese di cui facevano parti! da secoli ■ e c 
I ogni costo volevano seguirne le sorti, e proposi! si alt 
cs*e un' ambasceria per offrivi- a Leopoldo II la spon 



fu Jiunli^no.-o alle alt™ terre toscano, v 
lameiile, lin dio rotte per ogni dove I 



"W 



Di-jiizo-j a-/ Gì. 
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CAPITOLO PRIMO 



Ihijijtinnttii ili Moni ili numi nei primi tempi fiditi signo- 
ria tt&.ehese — Estimi — Gabelle — Quando e perche 
fosse eletto un podestà a Mantignoso — Varie leggi della 
Itepnbbtica rtgtiiri i!<utlt essa /Hidestit. — Montignosa lìeit 
creale commissariato — Notiti e famigli di aneliti Ca- 
lia — Protettori di Monlignoso quando fossero creati e 
perchè - Ordinanze di Montagna - Capitoti dell' Ordi- 
nanza di Montignoso - Le milizte montigmsine tengono 
sparlila in due compagnie - Disordini che ne nascono r 
rame riparali — Compii» zi otti tra Motttigtioso e Luc- 
ca — Conferme, di queste composizioni — Altri privilegi 
e oneri concessi e imposti dai lucchesi. 



Dopo che la Repubblica ili Lacca colla [orza delle unni 
si rr.su padrona Mi Monlignoso, cacciandone i Conli ru- 
rali, questa terra venne assegnala alla vicaria di Pietra- 
santa, la (pialo nell'anno 1308 si componeva, olirò Mon- 
lignoso e il borgo di Pietrasanla slessa, dei Comuni di 
l'arnoccbia, ili Slazzcma, di Veggliiatoia, ili Terinca, di 
LevigUani, di Pomezzana, di Faroeta, di Pruno, ili Vo- 
legno, ili Galleno, ili Relignano, di Monleggiori e della 
Cappella ili s. Martino con le sue ville. TI Comune di Sion- 
tignoso insieme rol villaggio di Strettoia aveva un pode- 
stà, clic vi tenne la sua residenza per breve tempo, ed eb- 
be ristrcltissime attribuzioni, cosi che entrambi traesti 
paesi andavano a ragione a Pictrasanta, ove le condanne 
venivano pronunziate sulla pubblica jriazza. dopu aver so- 
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mi asce-Ilare, libili Cuninnc sousjetlo' nlln llcpiilihlica do- 
veva annualmente per la fesla di S. Croco offerire un ce- 
ro di peso convenuto lilla chiesa di s. Martino in Lucra, 
e Montinosi» m» donava imo ili quattro libbre (1), 

Nel trecento più volle vennero misurale Iti ime (Icpli 
uomini e delle singolari persone del Comune di.llonli- 
gnoso per ordine de' reggitori ili Lucca. L'estimo più au- 
lico che si conosca è quello che fu comincialo al cadere 
d'aprile del I3S3 da Lupardo Lupardi agrimensore e da 
Giovanni ili ser Genovese Boni lazi notare (2). Ai quindici 
gennaio del 1339 venne posto mano a un nuovo estimo 
per opera ili Accursio del fu ser Ilarone da Castellino vo 
di Garlagnaua; estimo elio fu poi corrotto dallo stesso 
Accursio per comando dei constili di Munlisnoso, Gugliel- 
mo Roland i e C.osello Compagni, e per consenso e. volontà 
del Consiglio dì quel Comune (3). Nell'Archivio lucchese 
si conserva' del pari un altro estimo monti gnosi no, che 
sebbene non porli la data dell'anno in cui venne com- 
pilato, la scrittura lo mostra apertamente ilei secolo de- 
cimoqnarto (4). Nel quattrocento per ordine di Paolo Gui- 
nigi, signore di Lucca, Domenico Giacomelli prese a mi- 
surare tutto quante le terre della vicaria di Piclrasanta, 
avendo a sindaci e procuratori di quel Comune Michele 
Vannucci, Mazeo Franceschi e ser Castracelo del fu sii' 



{i) SutulDIB liiuini Comuni! in. MCCCVIII. 
.-■.) Axtbloio d.ir&liao, «g. n. Ig. 
(1) Arcbivio Kg. n. ,6. 

(i) Arcbi.io cil. ™ S . „. 96. 



Francesco Scrlolli, e a sindaci c procurili ori do' restami 
paesi del vicarialo Bertolino Bernini da Ruòsina, France- 
sco Snidi da Monlignoso e Simo Domenici da Tnrinca, co- 
dei MOT! per mano di Gioumni S.-rbailii da Castiglione 
di fiarlagnana notaio. L'estimo ili Monti gnoso poi fu ter- 
minalo*nci 1107, e i terroni in esso descritti vennero, se- 
condo la misura lucchese, compiilalì a ragione di quat- 
Irocento pertiche per ciascun;! colini ili lena e di cinque 
denari per ogni cenlo Ulte di possedimenti stimali (1). 

Che nel secolo XIV si tenesse a Montignoso una ga- 
bella per conto de' governanti lucchesi è r<;=» manifesto 
da due registri di essa, che tuttavia si conservano nel- 
l'Archivio dì Stillo di nnella Hepuliblica. Il primo è scrit- 
to nel secondo semestre del 13M), quando vi stava per 
gabelliere a ninne ili Guglielmo Canacci, Capitano di 
Lucca. Conio Col ucci da Baggiano; il secondo poi fu co- 
mincialo a scrivere il primo giorno di luglio del 1381 ila 
Itcrlo Vivimii di Montitnioso (2). Ugni cosa poteva inlro- 

tra persona quandi) lìiacelhnanu lie>tie «rosse o minute o 
fabbricavano pane venale. Chiunque vendeva una qualche 
bestia, piccola o grossa che fosse, pagava mia tassa a ra- 
gione del prezzo ricevuto. Olire a ciò paga vasi un dazio 
per vendere il vino, dazio dello volgarmente sigillo del 



.i alquanti de' più animosi, lo tolsero a forza 
a giustizia e lo posero in salvo. IP Con sì- 



per epici fatto, vi rimanesse- 
■c pagala, salvo però lino soli 
ivano scontare mag L'ioni ie me 



nulo questa condanna; perciò fu ordinato al Podestà .1. 
Lucca ili prorogarne l'esecuzione fino ai trenta dello 
slesso mese. E se il Podestà, passalo un giorno dal ter- 
mine nuovamente assegnato, non l'avesse eseguila, l'esat- 
tore ilei Comune ili Lucra era tenuto a riscuotere di per 
se stesso i cinquecento fiorini dentro quindici giorni (2). 
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. noliiio i 
ili [loiiiisi: 



ordinava al vecchio podestà di cotisejriiarc al nuovo 1' uf- 
ficio con le sue pertinenze e giurisdizioni ; si comanda- 
va ai monli gnosi ni die lo 11 li hi dissero in tulle le cose 
di che fossero da lui ricliiesli; e -lavasi ordine al castel- 
lano e alle alice persone deputale alla custodia della coc- 
ca che lo intromettessero nella fortezza quante volte 
soleva, lasciandosi far mostre di armi, di munizioni u 
di sergenti, ricevuto prima il segno della pietra o vi- 
sto le patenti della Signoria una sola volta durante il 
suo podestariato (I). Questo ufficiale, die era sempre un 



(t) 11 palano uve liei» ili presente la ini reside.ira il Consigli" 

ti tempo dell* He pubblica, e venne comincialo a rientrale*. Boni 
dallo fondarne ilio nel iSJn, nKulD Ulto l'anno alami bar li arameli in 

MBMggia di quelli Imo fabbrica, non permeile compiuti, le condì u- 
nagioni tifi Comune di Monlisnajo che pir decido da Cornigli,, Oe- 

nuiiire, parendo piusiainr-nTc ai mmni^nnsini - elle le condanne pieilil- 
• ic,baveud[> pure ti giovare per uueali efirlti di Lhbiirbc, dotesaren 
. più prato lenire per far la caia lino die nnella d'altri .. (Coni, 
lini, della Bep lucchese, llifuritiug. ij gennaio i54.i — Alti de) Pirla- 
meoio di Honiigonu, reg I caci, Ìj). 
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rillailino Itk-chese, ahilava una casa dal Comune all'uopo 
provveduta e fornita iti mollili, c nella sala teneva le adu- 

pure la piusiizin, facendovi tribunale ne 1 giorni conve- 
nuti (1). I montignosini davano al podestà 120 lire e 12 
soldi al mese per salario; più liti holognini ogni semestre 
" per rarla, rem Si inchiostro -, e fili davano pure fil lire 
perchè mantenesse due famigli. Esso poi era obbligalo a 

r.,cif. uni-* I- .riunì.- jfi. .1. 1 i*... r,nn.. ■ min 

de'provenli c defili incanii delle vendite, sema avere pre- 
mio alcuno (2). 
Agli undici novembre del 1320 par decreto ilei Consi- 



nflìcio lino a dieci lire di buona moneta (3). Per nuovo 
decreto del Consiglili, ai nove luglio del 15111, gli venne 
data autorità, nei casi criminali nei ipiali la pena, se- 
condo lo statuto, passava le quindici libbre di buona 
monda, di mutarla in quella del carcere-, considerala pri- 
ma la qualilà del delitto (4). Finalmente ai dodici di- 
cembre ilei lli'iO euni-edevasi-li del pari la facoltà di 

venli fiorini a Irenlasei; onesta legge, che poi'o appresso 
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amoLO miao 13!) 
gli venne prorogala, resto confermala ili nel nuovo al me- 
desimo anche per decreto dogli undici marno 187» (1). 

Riunitosi il Consiglio Generale dello Repubblica, il pri- 
mo gennaio del 13(11}, venne fallo conoscere elio ser Ilic- 



zione di quel podestà. Vennero subitamente scelli sei cit- 
tadini acciò considerassero il modo di riformare quella 
podesterìa; e ai nove dello slesso mese fu data lettura 
alla loro relazione, die non rostù approvata. Invece ven- 



tilò dovessero dentro otto giorni riferire la forma, il 
modo c 1' ordine da dare a queir ufficio, la spesa elio 
ci bisognasse e d'ondo fosso da cavarla (2). Costoro fe- 
cero intendere «L r li uomini ili Moni iu r n oso la deliberazione 
del Consiglio e insieme elle dovessero mandare a Lucca 
persone con autorità di trattare e risolvere quanto faceva 
mestieri. Ma sellitene cercassero di persuadere con quella 



vano dato speranza di adoperarsi in questo negozio, ven- 
nero di bel nuovo, dichiarando a nomo del loro paese, 



(i) Cont, Gin. lUformip ti dicembre i.ily e n mano ij-y. 



l'iumiii^iinii 



m'itasi ma autorìtil; clic varasse, rial medesimo 
Ire anni, e non avesse vacazione alcuna da- 



villo dai man tignosi ni il gin ramni lo ili fedeltà (S). 

Ai diciassette mar/.u ilei 1382 il Gonfaloniere ili giusti- 
zia della llepnhltlira hirtlii'si- mostrò al Consiglio Gene- 



voglia pericolo e acciocché le cose non p rei i dessero lina 
piega ]ieggiore fu decreto elle si facesse elezione ili tre 
cittadini, i quali fossero Protettori di Montignoso, c doves- 
sero -giusto ogni loro potere, procurare la conservazione 
- di quel luogo r la pare e l'unione dalli uomini e alii- 
<■ latori di esso (3) ». Poi ai tre luglio dell'anno medesi- 
mo restò convelluto clic i Protelttii i di Muniignosu tosser 
tenuti ogni anni), sotto pena di scìnti ciiiipianta per ciasche- 
duno, trasferirsi in quella terra, starvi quattro giorni a spese 
degli abitanti, e procedere e castigare i colpevoli; avendo 



.«rami io .|oeU .ooo l ,ao dil liuo -1 Cou.ua- mn cutp^m 
li Eotucliin c dj Diioluaio Tanttlll boi <iu «I l'oodaniu il prtno 
li oliool» duiiu pie hi.,» J. obiltitoi» •. f.m.jl. (Atli del Pi... 
limtuli). rtg. HV. cali ],, ni S o. itg ' v '!)■ 

;,) Attlnio comunali di Moni.jo™, lui del lbrijn>rg«i, ..p 



{)) Coot C«i. K.l..im.g. . 
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l.a Repubblica di Lucra firn» dalla prima mela del se- 
colo XVI, aveva formalo nel distretto delle sei miglia 
tuia milizia paesana da giovarsene si bisogno. Nel -IS40 
parve bene al Consiglio di istituirla anche nella roon- 



montagna le tre compagnie già ordinale nelle vicarie 
di Coreglia, ili Valleriana e di Yaldilima, e mostraro- 
no il modo col quale si dovevano regolare gli ollim- 
li e i fanti delle medesime. Proposero inoltre si oleg- 



persona, salvo i capi foraslìeri 
uria. Ciascun vicario di quelle 
■i a suo talenta far ratinare 



iwo hirgii apiiruvLini 
comandò fosse creala 
Repubblica, e con savie e spesso li 
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untolo ramo 

Ai ventinove maggio ilei ISSI venne concessa autorità 
agli Anziani di fare un' Uni manza anche a Monlignoso, 
con quel mollo, forma e ordine e con quei capitoli chi' 
loro fusscr piaciuti, purché niuna spesa ne avesse la 
Repubblica. All' l'flizio sulla Munizione fu poi comanda- 
to di darò il bisognevole di armi, di polvere e piombo (1). 
1 Commissari sopra le Ordinanze erano Icnuli. almeno una 
volta l'anno, comlursi a Montigli oso a fare la rassegna; 
ed il podestà di quel luogo poteva sempre, e quando li 
pareva di bisogno, farla ratinare; e se il capitano e gli 



Montignoso era peni tenuto a provvederlo ili alloggio. Non 
poteva uscire dello sialo senza il permesso degli Anziani, 
ne gli era lecito quando gli occorresse andar fuori della 
podesteria menare più ili tre compagnie. Il podestà di M»n- 
tignoso descriveva in un libro gli eletti all'Ordinanza in- 
terniti a conservare per i bisogni pubblici, ni potevano 
impegnarle, venderle o prestarli: ad alcuna persona, alla 
pena di due ducali per ciascun pezzo il' arme: e questa 
pena la pagavano puro se non avevano le armi alla mo- 
stra o si ritrovavano cambiate, Ciascun fante poteva star fuori 



olia ili;' Commissari de 
:i orni eri le. Le russe un e 



li corda ijiianilo trasgrediva™ 
i rassegna usavano parole ine 
ivano spade o mettevano mano 

lo milizie montignosine erano 
Miche, fuori della podesterìa, a 
rgilorì lucchesi, ne. alcun inilile 
esser catturalo per cagione ili r 



alla vecchia rimase il nomo di Colonnella, 
chiamò Scelia (2). Cagioni! [iri nei pulissi ma di 



lugliu del iS5? i Cominiwri ■nll' Ordiiumu ili Monticai Iter™ uu- 
non»» agli Amimi che i c»|>ilult dell' thiliimnu di HI ..mi unum n.e. 
vana hiiogn» .li 'ove camiti e ri rumili li, ed il Consiglio delie ■ mu- 
riti di mail incieli (Coot. Coi Riformile. ; * luglio 

(a) Archivia di Stila Iu Lacci. Arcuino delle Miliiie, rrg. CXXMII. 
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disordini, ili risse e di disunioni rinsci onesta male av- 
veduta partizione, fi i Commi ssa ri dell'Ordinanze pensaro- 
no darvi riparo. Ordinarono che la Sedia dovesse coni- 
porsi di cinquanta uomini e non pii(, olire gli uffi- 
zioli; venendo a mancare <[Ualcl)fi soldato o per morie o 
per promozioni si surrogasse dai militi della Colonnella 
ultimi ascritti: i|uaud« le enmpngnic si fossrrn trovate in 
campo per le rassegne generali dovessero stare separate r 
poste l'una per contro all'altra; la Colonnella perù avesse 



riunite spettasse al capitano ili presidio a Mon tignoso, e 
in sua assenza, nel caso di dover riunire le soldatesche, 
il capitano della Colonnella ricevesse gli ordini dai pub- 
blici ministri, ma per eseguirli andasse di concerto col 
capitano della Scelta (I;. 

Hel 17'JO uno de' Commissari dell' Ordinanze di Mon- 
tagna si condusse a Monlignoso per fare la consueta 
rassegna: come già aveva comandato, trovò le milizie 
schierate e sotto le armi. Falla la richiesta e doven- 
dosi completare il numero della Scelta, ordinò a no- 
ve degli ultimi ascritti alla Colonnella, chiamati iiorc/- 
lini, che vi si riunissero. Kclinn ricusarono aperlamenle T 
e tornarono alle loro file in mezzo al tripudio de' compa- 
gni; grave sussurro si levò tra le schiere; molti presero a 
caricare le armi, altri a hatterc minacciosi i calci de' mo- 
schetli sopra il terreno. Buona parte de' militi della Seelia, 
ahlandonali gli ufllziali, rinnironsi alla Colonnella; e il 
lumulto si andava facendo più grave. Temendo il Coni- 
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missino sopra le Ordinanze un qualche disordino mag- 
gioro, sciolsi' le suUlalesi'he, raccomandando la tranquil- 
lili e la concordia. Perù questo ano non si volle impu- 
nito; i novellini disubbidienti vennero imprigionali, ni 
espinta elio ebbero la pena, fonino aggregati alla Scelta. 
Ma la concordia non fu ristabilita e il disordina si ac- 
crebbe più elio mai, e duro Un ciie por ordine de' Com- 
missari sull' Ordinanze non venne abolita la Scella c i sol- 
itali clic la componevano a gg regali alla Colonnella, con 
gran soddisfazione e molto vantaggio ile' paesani (i). 

Dopo che la Repubblica di Lucca, per la pace stretta 
coi fiorentini ai ventisene marzo del 1441, tornò padrona 
ili Jlonlignoso, i commissari deputali Gregorio Arrighi e 
Paolo di Poggio a nome de,' lucchesi fermarono alcuni 
patti e concedettero assai larghi privilegi a quegli abi- 
tami. Anzi Ulivo dichiararono esenti e liberi i mouiigno- 
sini da qualsiasi onere, e dal pagare e sostenere qualun- 
que spasa per qualsivoglia ragione o modo per venticin- 
que anni, da cominciare col 1412 e ila potersi conferma- 
re e prorogare n beneplaciti della Signoria; purché pa- 
cassero al loro podestà lo stipendio di sei liorini d'oro 
al mese. Promisero poi farli esenti da qualsiasi paga- 
mento per il sale, che dolevano comperarlo dalla doga- 
na del Comune, lucchese, da deputarsi nella loro terra 
al prezzo lassato e convenuto. Se poi dalla Signoria non 
fosse stata deputala una dogano a Honlignoso, potevano 
pigliarlo in qualunque luogo liberamente, e anche fuori 
del terrilorio di Lucca, fili nomini di Moniignoso e chiurl- 



ili Arcbitia ridir Miliiir, CKHX1V nn i Ji Ureo, Ha r 

,.H .„po. 
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Repubblica eie genti monlignosine, a preghiera ili Anto- 
nio Giorgi e di Stagio Paoli, il tredici aprilo dol 1441, 
vennero pubbli carnei) le scrini nella cancelleria lucchesi 
per mano di notaio. Essendo poi siali lelli nel Consiglio 
Generale, tenuto ai ventinove luglio di queir anno, fu de- 



perarc i raccolti a Moniignoso. E fu data poi facoltà d 
far pascolare sulle lerre di quel Comune qualsivoglia sorli 
ili bestie, anco ai forestieri, senza pagamento ili gabella 
e questo per la singolare obbedienza e fedeltà dei mon- 
tignosini alla Repubblica (t). 



(i) Cunvcn.io.ii - lUlati del Comune di ManligDD», 11. 
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Nel Consiglio Generale, temilo ni diciollo gennaio del, 
H91, venne Iella una supplica ri j quegli abitanti; nella 
quale esponeva*! alla Signoria che, essendo spirale le con- 
venzioni che, avevano con essa lei, desideravano rinnovarle 
per quel tempo che fosse giudicalo conveniente, Giovanni 
Slargo, Andrea di Poggio, ser Barlolonimeo Guarguagiìa 
e Lazzaro Tolti, consiglieri, salirono sulla pubblica rin- 
ghiera e proposero la conferma di esse convenzioni per 



mate per Ycntiriiiqin' anni: rosi pure ai ventililo gennai ode! 
1.111, ai quattordici dicembre del I5G8, e ai venlolto aprile 
delt;i'.)l(2).Ncl 11120 il Parlamento di Monti gooso elesse Gi- 

i-l )i1 aii-l i _ lini. -l'in l-i-ic ■ [li-eir rn 

Antonio llerlagiimi e l'ahiu Miirehini per condursi a Lucca e 
ottenere la ronienna di i|iieJle composi/ioni; e di questo 
vennero fatti conienti dalla Si lineria, per decreto dei do- 
dici giugno KSO (3). Ai ventisei otlobre de! 1644 resta- 
rono confermale per altri venticinque anni; e furono pro- 
rogate di nuovo per ventìcinque anni ai dodici oiiohre 
ilei 1668, per dieci anni ai sette d'aprile del 17011, e per 
venti anni ai dite marzo del 1742 (4). Vennero poi con- 



fi) Ci uve mi <m, > «almi del Comuni ili Mualignoio, li. 

licewbn .515.1 <i iH ..prilli i.i.ji. 

(3) Architi» comunale di Honllgnou, Ani dal tarlarne ino, rr B . \t. 
i-arl. iiO — Cin». (itn. drlla Rcpnbnlic*, Rilbmii.g 11 giugno i<">a<>. 
[i] Coni. C.n. CÌI. Riformai!. »G ""lolirr ifi4i, li ollolin. iCCS. 
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vi era la facollà di potere eslnirre ijiiaUiv Ofelia raccolto 
dal territorio, penso resi ri licerla iti parte. Ordinò dùn- 
que ohe non si potesse cavar grano rial monti tmosino 
senza licenza di quel commissario. E da nucslo non ne 
sentì danno il paese, giacetiì; lesile lerre ne produce va no 
appena per il consumo, e spesse volte erano perfino co- 
slrelti a provvedersene a Lucca, cosi che nnn vi era oc- 
casione di procurarne l' esilo altrove (1). Nel 1703 per 
ordine del Parlamenti.! ili Mimtijinoso fu inviato a Lucca 
Giovanni Andivclli acciocché procurasse una convalida- 
zione de' privilegi, già laute volte confermali ; e il Consi- 
glio Generale, agli undici di ottobre, nuovamente proro- 
gavali per altri venli anni, purché restasse fermo l'obbli- 
go di non potere estrarre il grano senza permesso dei 
commissari (2). 

La proibizione ili cavar filano fuori il.'l montigli osi no ven- 
ne anche assai prima del ITTI più. volle ordinala dai reggitori 
lucchesi, i i|iiali enmii solili cnsliniiare intesto provvedi men- 
to quando i ricolti riusi'ivanu scarsi ed insufficienti al biso- 
gno delle popolazioni. Non lo restringevano al solo grano, 
ma spesso anche alle biade, alle castagne, alle farine e alle 
allrc robe; anzi nel l'i'.il commutarono non si polisse cavar 
olio del montignosino, e nel 1005 estesero cosiffatta proi- 



[.) ton>. r.c. Riforma- 3. nappo 

{i! Archivio rjMiiiTiiilr ili Mimlti-iuua. Ani .Ir! P-.rljiocr.lf". irg. 



l'Ami; smoti.1 



furono rinnovali in impeciale numera m'Ha seconda meli 
del secolo XVII, imperocché gli ubila» ti di Monlignoso, 
abusando do' privilegi largbìssìrai che godevano, avean 
preso a Tenderò ai forastici confinanti lolor vettovaglie. 



i csirarre dal paese sti- 
52 la facoltà di compc- 



i amministrali con 
irsi la benevolenza 
suro del pari eon 
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assai amorevolezza anello le altre vicarie ilei lo sialo, e 
massime quelle [lusln a con lino con gli alili principi, [.iu- 
re Miiiilijrnnso pivililcsirro maggiormente. E forse procac- 
ciarono ad arie ogni modo di tenerselo bene all'etto, ac- 
ciò non secondasse i disegni degli uinhizìusi vicini e non. 
si staccasse dalla famiglia lucclicsc. 
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Organammo interna del Comune di JUonlignuo Mtl 
il dominio della Repubblica lurrluxe — Cmuiglio, Officia, 
a Parlamento— Vario riforme di quella magùtrature—Tt 
Buoni l'omini, Termininoli e Stimatori — Incanti aVpri 



tesse — Imponi tori 
ino — Camarlingo 



e — Uffizio sull'eli- 



Il Comune di Moti tignoso, sullo il doi 
Mira di Lucca, veniva Min iì governato dal Consiglio e 
dal Parlamento. Verso la prima metà del secolo XVI il 
Consiglio ili Moniignoso si componeva di dodici uomini 
originari del paese, e si convocava di licenza del podestà, 
per mandalo degli Olliciali e a requisizione de' messi o 
nunzi. Gli Olliciali erano anch'essi due nomini originari 
di Mon tignoso e slavano in carica sei mesi. Costoro ogni 



dabbene, i quali, do]io aver giurato in mano del podestà 
ehe avrebbono fallo il dover loro fedelmente e senza guar- 
dare ad affezione aleuna di narenlado, adunatisi insieme 
eleggevano i nuovi Ofliciali, o come dice vasi nssorticn- 
no le Instile degli Officiali, scrivendoli su dieci poli/e, 



due nomini dal Consiglio, i quali Del termine ili ire 
giorni erano tenuti recarsi a Lucca prcs.su la Signoria 
per far sindacare il podestà da lutto le querele gli fosscr do- 
lo dagli uomini particolari di Montignoso (2). 1 dodici Con- 
siglieri quando entravano in carica giuravano di esser fedeli 



vere da loro ogni odio, rancore, inimicizia e affeziono 
di persona. Ogni sei mesi allo spirare del loro uilicio 
erano tenuti a eleggersi i successori a chiamala: ogni 
l'OTisigliere proponeva un candidato che veniva posto a par- 
lilo e reslava vinto se otteneva il maggior numero de' voli 
affermativi; p rò non potevano chiamar parenli • da tre 
- gradi in giù, . alla pena di venti holognini. Vacavano per 
mesi diciotto, compiuto che avevano il eonsiglieralo; e se 
alcuno appena eletto ricusa vasi di predar giuramento cadeva 
in pena di venti holognini (':t).Ogni Consigliere sulla proposta 
degli Officiali, quando era adunato il Consiglio, poteva lihc- 
rarnente far conoscere la sua maniera di pensare intorno 
le materie che venivano trattate, ma se .alcuno avesse con- 
sigliato fuori di quelle cadeva in pena ili due holognini (*). _ 



(il Stillila di Mouiignn... .IrliVnno NUXL. Cupiiuh. VII. 
(1) Arcliiiiu ài Staici ia Lucri. Si-Imi, ieg. 3 : , fin, 3... 
(1) sili, di Mouliguoio eli. tap. vili — ini ilei Flirt» melila 
ai M.inlinQu^i, rr[i. I. 
(4) sui. «il. «p USUI. 
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a ([Dando si irai lava di spese sir.wilinann 



ile perù s mli'iiili'vanti n>ni|iresi 
isiglieri ed i Tre Buoni Uomini. 



" minalo e i suoi parenti lino in primo grado, cosi ili 
■ affinila corno ili «insalivili in.' i L'i, andassero all' osservane, 
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» nò potessero in modo alcuno parlare su lai materia, 
» nò renderò il lorvolo (ì) ■. Ai diciassette gennaio del 
)ì>87, seguendo la costumanza degli allri paesi, si volle 
che in ogni tornala cosi dei Consiglio come ti e' Parla- 
menti innanzi di trattar cosa alcuna dovesse recitarsi un 
apposita preghiera all'Altissimo. Questo oso, essendo poi 
andato in dimenticane, venne nuovamente confermalo ai 
dodici aprile del 1(>:!8 per decreto del Consiglio e a pro- 
posta di Barlolommeo Caivlli. allora commissario (3). Fu 
sialiilito nel gennaio del 1304 elle il Parlamento dei 
XLV non potesse donare in ni un modo ne. a nissnna 
persona più di scudi due per seduta; e pochi mesi ap- 
presso il commissario Alessandro Facilini le' pubblicamente 
bandire • a tutti quelli die saranno ne' Parlamenti o Kon- 
» siglio a consigliare quando parleranno ciascuno di loro 
. debbia slare in piedi con il capo scoperto K non uscire 

■ di proposta, nò alcuno possa consigliare nò parlare anco 

■ alle banche (cioè dal posto) quando altri consigliasse, 

■ ma si debbia usare continuo silentio, sotto pena in eia- 
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» senno dei sopra delti casi di bolognini cinque |ier cia- 
>■ seuno o: ciascuna volta, da pagarsi da chi contrafara 

• avanti clic, caca dalla sala, & applicarsi nello spese da 

■ farsi in della sala por li tempi. Itera che ogni volta 

• che consigliando si farà raentione di nostro Signori; Dio, 
» della Beala Vergine, rie' Santi, del sommo pontefice, 
. del reverendissimo vescovo di Sarzana, dell' eccoli e,n ti s- 
. simo Consiglio dell' illustrissimi Signori deliba cia- 
> senno per riverenza « lionore di tal nomo subbilo sco- 
pi prirsi la testa, sotlo la pena come di sopra (1) ». 
Versola metà poi del seroi o ■diciassettesimo il Parlamento 
ordinava che s'inleiidessero escluse dal governo tutto quelle 
famiglie e persone che sebbi'm; abitassero a Monligvioso, 
o non godevano gli onori del Comune o non ne avevano 
goduto i loro padri eanlenali: restando solamente a reg- 
gere il paese > tutte quelle famiglie e uomini che sono 

• vere c legittime e antique del Cornane ili Hontigno- 

■ so, e che li loro antenati, o loro almeno, siano inter- 

• venuti o intervengano in dello governo •. Decretava 
del pari che nessuno degli aiutanti potesse essere aggre- 
galo se prima non fosse vinto nel generale Parlamento 
per i tre quarti de' voti affermativi. Ordinava che quando 
avvenisse una tale elezione si reputasse invalida, e restasse 
nullo quanto Tosse sialo negoziato con l' intervento di al- 
cuno ile' suddetti esclusi. Onesto decreto venne approvai» 
dagli Anziani e dal Gonfaloniere di Giustizia ai ventolio 
febbraio del 1(131, giudicandolo di utile e di benefizio 
ai monti gn osini. Parimente ai ventisette luglio del 1634 
approvarono un altro decreto del Parlamento di Monti- 



lineali' pene su Riunivano, dentro Ire fri 
rirnnliitt ili quella paramela (1). 

Al cadere del 1G55 Lodovico Buoni 
Mon tignoso, faceta conoscere ai reggi 
la amministrazione <li quel Comuni', i 
più giovani e poveri, i quali ■ si crai 



ni ridia Comunità, ihlli quali cran 
i anno considerabile somma ili den 
spese del Comune, lasciando poi i 



l'ufficio Pietro Franclolli, accortosi ■ 
si disordini, nel febbraio del 16S6 si 
die essendo tornala a servire in quo 
selle anni, - si era consolalo mollo ii 
. luogo me»lioralo a gran segno i 
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<li abitatori, ma nel tempo stesso 



Il Consiglio Generale della Repubblica, sentile queste 
lettere, ila va cura all'Ullì/in sulle IliiVeivnze di conside- 



be che il Consiglio de' Nove, al quale si spettava il pu- 
nire tulli coloro die facessero danno e l'amministrare 
l'entrate, fosse ridotto, come diceva il Buonvisi, in per- 
sone di pochi o nlssunì beni di fortuna, che procuravano 
ili tener lontani dal governo ì facoltosi, rendenilo a sé di 
questa maniera facile il danneggiare e lo spendere senza 
mitnra; e che il Parlamenlo de' I.X veniva eletto dal Con- 



venne, data cara a Ottavio Arnolitni di recarsi .1 Monti- 
gnoso per esaminare le condizioni del paese e per cercare ili 
l'ouiìiircrH con le raaioni quelli rlie si allontanavano dai 
termini della buona giustìzia. .Non avendo ottenuto van- 
taggio alcuno da questo provi ed intento, incarnarono l'Ar- 
nolflni slesso di correggere gli statuii monlignosini in quel- 
le parli che direnavano, l.a quid cosa fu prestamente eseguita. 



<0 l'UUio or 8 u .... U . t . » S v. IH. 

(») Co... Ciò. R.f.xuug. 1 d»iu iftJtì. 

(J) Un*o Mh D.ir, (rHK , ., E . i u . , .1 r .-se 
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D'allora in poi gli abitanti di Houli gnosa vennero ili- 
siimi in Ire onliiii. Appartenevano ni primo ordine quelli 
che si trovavano slimali al libro dell'estimo da lire duo 
in sii; al secomlo quelli stimali da Uro una Tino in iluo; 
al terzo quelli da Uro una a basso. Il Consiglio fu ridotto 

ciascun ordino. Il numero de" paesani elio formavano il 
Parlamento venne fissalo a Ircntaoinquc, poi a Irenlolto, 
compresi poro i duo OfUziali e i sei consiglieri, o prosi 
sempre in ugual porzione ira i ricchi, i mezzani ed i po- 
veri. Quando assortivano le lascile (e qui è a dirsi elio i 
consiglieri cominciarono a eleggersi alla maniera slessa 
dogli Officiali ) non tralascia vasi di creare anche buon nu- 
mero di surrogati, in caso alcuno Officiale o consigliere 
morisse. Noi Parlamento non potevano esserli nel lempo 
slesso né padre, nò figliuoli, tu'' fralolli; nel Consiglio pa- 
renti in primo e in secondo grado di consanguinei là e 
in primo grado di affinità, né erignati agli Officiali. E i con- 
siglieri e gli (ìflii'iali quando uscivano di carica venivano 
sindacali, o se avessero mancalo in qnosio fatto, i primi 
cadevano in pena di uno scudo per ciascheduno, i secondi 
ili due, oltre l'obbligo di rifare del proprio il Comune di 
quanlo avevano speso illecibiuenlc (1). 

quello de' Tre Burnii Uomini, che in parie quasi corrispondo 
ai giudici di Pace de' tempi nostri. Erano eustoro ■ ire uo- 
» mini vecchie di buona fama ■ con autorità «'intromet- 
tersi in qualunque litigio, contesa c differenza elio na- 
scesse tra gli abitanti, e quella terminare equameiile se- 



(.) I.T61Ì0 dulie Diffcmn». reg. 5... rart, ani [erga. — Si:, imo ili 
Uontieno» del i;61, VI. 



per unto il tempo ilei loro uffizio, elio durava sci mesi ($). 
Non solo questi, ina ullri carichi ancora, do' quali più 
innanzi (memo parola, coli' andar poi del tempo furono sog- 
getti ad alcuni' riforme, In quali però riuscirono cosi te- 
nni c di cosi poca importanza, clic volentieri ce ne pas- 

Soleva il Comune con avveduto consiglio trar profitto 
da quanto Rli appartenessi 1 ; per quesiti le sue entrate era- 
no timide e ricche, ne di mollo si gravavano le borse e 
Rli averi de' paesani a cagion dello spese. Tino da tempi 
assai antichi sorgeva a l'orla, poco lungi dalla chiesuola 
di s. Margherita, un albergo per comodo de' viandanti, che 
allora lo strade, malagevoli e strette, rendevano lungo e 
faticoso il cammino. Pertinenza del Comune era questa 
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albergarla, della Ospitinm Porli, noi nota col nome ti' Oste- 
ria vecchia, quando al radere del rinniii renio venne co- 
struito un nuovo ospizio sulla strada Romana, citiamolo 
volgarmente l'Ojterio rtttoea. Queste solevansi dare in pro- 
vento a citi maggior somma offerisse: e in provento si 
concedeva ilei pari VOsieiin tirile Caputine e la facoltà di 
vendere il paini ed -il sale iì di far macello, e nel selle- 
remo il privilegio di tener bottega di tabacco : come pure 
solevano incantarsi i pagliareti di l'orla e altre pubblichi; 
terre, non die la Rotta e il libro dell'Estimo. 

Nel 1678 il Consiglio dc'Nove ordinava si ponesse all'in- 
carno anche. . la foglia di gelso » che era a Porta, a dodici 
staia di grano, solite pagarci all' Ospedale della Misericordia 
di Lucca (1). Nel 131)9 il Parlamento de'XLV concedeva a 
Pantaleone Croce da Genova per anni venticinque ampia 
licenza di costruire a Honliguoso un edilìzio ■ di pestare 
• certe qualità di pietre bianche, che si ritrovano in esso 
» loco nel liume e nc'luoclii circuii» icini » purché pagasse 
ogni anno, eccello i primi due, ducati dieci al Comune. 
Restando proibito a qualsivoglia persona, rosi dello stalo 
come foraslicra, introdurre simili edilìzi a Montignoso e 
cavare del -territorio cosiffatte pietre, alla pena di cin- 
quanta ducali; « salvo che se ci fosse qualche fornace o 
- fabrica di vetri nel dominio di Lucca che ne bisognas- 

■ sero, in tal caso gli sia licito pigliarne quelle quantità 

■ gliene facesse di bisogno, e non altrimenti (2) 

Tulli quanti i proventi del Comune si concedevano con 
parecchi obblighi, altri gravosi allri nò, che restarono 
quasi sempre gli slessi, manne il prezzo, maggiore o mi- 
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norc a seconda do' tempi e delle circostanze. Oli prende- 
va in locagionc alcuna delle Osterie avea facoltà di ven- 
derc a minuto. pane, vino e cibi cotti, stando alle lasse 
elio imponevano i Soprastanti, n lenendo giusto misure. 
E giaccliè ne torna acconcio, e. a dirsi come i 
Soprastanti fossero due uomini originari di Monlignoso, 
clic si eleggevano ogni sei mesi e avevano cura di Us- 
saro il pretto del pane, del vino e della carne, sollo 
le pene ilio a loro piacevano, purché non passassero 
i venti bologninl. Davano poi i condannali in nota al 
podestà, che faceva riscuotere le multe, delle quali es- 
si Soprastanti guadagnavano la quarta parie (1). Il pro- 
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vento ricl macello d'ordinario concedersi a annate, e 
i palli coi «filali si dova cambiavano a seconda do' lempi ; in 
generale il più delle volle erano i seguenti. Il provenutale 
ogni sanalo doveva macellare la come necessaria ai bisogni 
del Comune, stando in quanto al prezzo alla tassa die fa- 
cevano i Soprastanti. Ciascun paesano, se voleva macellare 
bestie del proprio, ero tenuto a pagare una piccola tassa 
al provengale stesso; peni giovandosene solamente ad uso 
suo, non ora obbligato a pagamento alcuno (1). Per assai 
lungo tempo fu a Monlignoso una sola bottega ua pane, 
e nessun' altra persona poteva farne di vendereccio. Uue- 
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tenerla fornita • ili buon pane, ben collo e stagionato - 
secondo la lassa che imponevano i Soprastanti (I). Era 
obbligo dei provenutale dare almeno una coppia di pane 
ìi chiunque vi andasse a comperarlo, e .se mancava dove- 
va pagar di multa uno sondo il' oro, mela al Comune e 
meli all' esecutore. Il pani' clic fahliricnvano ì provenutali 
delle (isterie portava un segno, uè prillavano venderne Iran- 



il Parlamento di cavarne guadagno, dando in provento la 
licenza di venderlo. Infatti ai venticinque novembre del 
1708 il Parlamento, intesa un' istanza di Matteo Tenermi, 
che si offeriva di tener bottega di Ldiaeco a llnntiguo*o, 
con promessa di venderlo • un barbone la libbra . e di 
pagaie ogni anno sei scuoi al Comune, concede vagli inte- 
sto provento per cinque, anni. Con proibizione a qualsi- 
voglia persona ili non poterne introdurre di altra qualità, 
né comprarne da allei, anche per proprio uso. alla pena di 
una doppia lucchese il' oro (3). 
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Curro va l'anno iri7!> e Irt Si^iuiri;i pmiliì ai mont igno- 
rili! ili pigliare e lograre salina, rumi' avevano fallo per lo 
innanzi. Laonde il Parlamento arili nò clic si dovesse met- 
■ tere .il pubblico incanto e licenziare al maggiore offercn- 
le la fa col là ili condurre n di vendere nel Comune - sale 

■ bianco, buono & mercantile ■. Chi unii ne poi pigliava 
questo provrnlo era obbligato a lener aperta e provvista 
di sale una boitrga, e « darne e venderne a ciascuno di 

• detto Comune « in esso habitante, che no le domanderà 

■ per il bisogno di casa sua, a ragione di quattrini due 

• la liiira; sotto pena, tanto in caso clic non conducesse 

• & tenesse continuamente di detto sale come in caso 
. clic non ne desse a chi ne le domandasse per il biso- 
. gno di casa sua, di srudi cinquanta d'oro ». In pari 
temilo romando rbe si dovessero eleggere due uomini 
di Monlignoso, capaci del governo, e si chiamassero l' Uf- 
fizio sul Saie; con obbligo di vigilare e operare clic 
il sale da vendersi dal salinaro fosse buono e mer- 



coutidutn per un anno a io tendi e io bolognlnì ; nel 1S7H ■ 19 
tonti e 11 b«l»-nini. Nrl <ì*<j per rei munii, ilei Cornicio fu pomi 
.11' indolo il prot.nio liti mattilo 1 ti ienai.il provenir. dall'Otta- 
cia di Poni a uno .curio e 11 «in di grano, quello delle Capanne a 




Capanne a Viuccnzio d'Anrjn per 19 scurii e IO bolognini, P*~ 
gliarcto di Fr>v,jrr a l...reiini ili Kìltì.n □! cernii, il provenir) ilrt 
pane 1 Ghinulfu Virai! per |3 tendi e 10 bolognini. A qnanfo re 
H1*H mueria ed il plgliarcto di Porla non è duo aapere. (Ani del 
feri. memo, rr B . 1. art. 1. .35, .3S, i3 9 ler 6 a 0 Uri, Refi' HI, cari. 
»7 l« gB , >H . Rtg. IV. cri. y e ,u }. 
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ramili-; ron cura ili vedere e considerare diligcntcraen- 
lo esso sale a rìcliicsla dnl salinaro slesso, e licenziar- 

no di quell'Uffizio eliti mancassi'. Il salinaro non poteva 
vender sale a persona alcuna, se prima non era stato vi- 
sto e licenziato dall'Uffizio, olla pena di trentasei bolo- 
gnini; od era tenuto a pagar simili; miilla per ogni lib- 
bra di salo elio vendile a maggior prezzo di quattrini 
duo. Kra poi obbligalo a darò un pagatore da approvarsi 

prima volta nel 1579 a« senili dodici d'oro, di bolognlni 
« sollantacinque per sondo « l'anno, restò licenzialo a Ire- 
ilici scudi, e frullò sempre un assai larga entrala (1). 

Per antica consuetudine le spese cosi ordinarie come 
Straordinarie del Comune si ripartivano parie sui beni e 
parte sulle persone. Ai dodici dicembre del 1537, riuni- 
tosi il pubblico c general Parlamento, venne fallo decreto 
elle lultc le sp'sc che occorressero in fu turo, tanto per 
causa dell' Ordinanza quanto per qualsivoglia altra ragione, 
s' imponessero e pagassero sui beni intestali all'estimo, men- 
tre le sp'se delle guardie ordinarie e della c usi odi a della 
fortezza si ripartissero sulle leste delle singolari perso- 
ne (2). Il Consiglio Ceneraio della Repubblica, che l'anno 
appresso largamente approvò questo decreto, ordinava poi 
ai tnontìgnosini nel HÌ37 di continuare, come avevano 
fallo sino allora, a imporre tutte le spese ordinarie e straor- 



(i) AH. ilei PyrllutDIO. itg. III. «ri. 3, Icrp., t Hgg — Ai si 
nano ih-l ,5 ;9 fi, „]„„„ plt \, pri ,„ v „lui l'affilia .ut «Ic.c reiiù 

li- ad Mot inno. 

(l) R Archivio di Ruta in Luco». SUI. «g XXXVII cari, li teifn. 
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sia e il rimanerne sui toni (i). Lo speso poi e l' mitrali' 
ogni sci mesi iscriveva usi sopra un liliro, e tirali i comi 
e visto quanto mancava a pagar chi doveva avere, il do- 
nilo si spartiva Ira' paesani ila ri ne originari del Comuni', 
delti Imponìlori della Colio dall' ufficio loro. Altri due 
chiamati Postillinoli avevano cura di far nell'estimo le 
volture riie occorressero alla giornata, e il Camarlingo, 
clic eleggeva» ogni sei mesi dal Consiglio e dagli Officia- 
li e dava pagheria al suo entrare in carica, era tenuto a 
riscuotere essa Colla, pigliandosi di salario quanto gli ve- 
niva assegnato dal Consiglio stessa. Semlira clic, verso il 
1540 lo imporre la Colla tosse spettanza del Camarlingo; 
né dallo slaluto di quell'anno rilevasi vi fossero f,'li Im- 
punitori, istituzione forse posteriore, ma di poco. In ap- 
presso fu pai costume fare incarnare dal messo il libro del- 
la Colta a lume di candela, e darlo a chi per manco lo 
pigliasse (2). Volendo perù il Pnrlamrnlu levare ogni causa 
dì scandali tra gli abitanti, e desiderando die i conti del 
Comune fossero vigilati con maggior diligenza, ai venti 

dovesse creare un uffizio « qual si chiami 1' Uffizio sul- 
» l'entrale di Man tignoso ». Campo ne vasi di quattro uo- 
mini originari del Comune, Ire almeno de' quali erano te- 
nuti ■ ogni olla giorni raunarsi insieme e rivedere tulle 
» le spese e entrate del Comune, e atlenderc clic avesse 
» il debito suo •. Il Camarlingo non poteva spendere 
straordinariamente senza commissione e volontà di quel- 



li) Atch. cii. Untilo tulle DifTortO», Scrinare. >t f . 3(J. 

(i) sui. Oi Honligoow .lei ii»o, »p. XXVIII d XLIV — Ani 



solo la RepubU 
i MonUgnoso il 



ir principio a ijiicsla bella e lodevole opera ven- 
iwroiu a pubbliche spesi! tiuniiatila sacra di gra- 



. Fu poi creato YUf- 



il Governo deuli ultimali non tu rovesciato dalle annidi 
Francia (2). 
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CAPITOLO TERZO 



U/fiu minori del C«w«i» di Monlignosa - Guardiani 
del pimio, ilo' pioppi, di Carrkic e di t'ululimi — Camal- 
li ago delle lieslie foratitele — Massaioh - Camarlingo 
de' pegni — Prole/tori delle carceri — Officiali mila Mu- 
datiti de' buoi, sulle vicende delle bestie e sulla rassetti! del- 
l'elemosine— Qffizio de' 'pareri vergognali — Officiati sul fio- 
ro e sulle liste — Acquaiolo - Mandali del Comune — Messo 
e sue incumbeuze - Cancelliere - 0$zio di sanità - Spe- 
ziali, musici e medici del Comune - Scuole pubbliche e 
maestri — Monete, peni e misure di Moutignoso — Quan- 
do'c perche andassero in fiamme gli antichi stalliti mon- 
lignosini — /( Parlamento nel 183(1 ne ordina una nuo- 
ra compilazione — Statuto dell' anno la ili — Riforme e 
aggiunte cui andò soggetto — Nuora compilazione dello 
statuto nel 170H — Gli statati monlignosini posti a con- 
fronto con. lineili delle altre terre della I.nnigiana e di Lucca. 



Oltre gli uffici ilo' quali abbiamo già tenuto discorso, il 
Comuni' di Moniignose- opti semestre eleggeva puri.' i Guar- 
diani del piano, elio avevano il carico (li toner guardala 
la pianura ila qualsi Mif-'lia socia di basii e, e dovevano ac- 
cusare cbiunijuc fosso trovalo a far danno. 1 dannatoci 
poi orano da essi falli scrivere sopra un libro, elio tono- 
vasi dal podestà, il quale opni sci mesi, falla prima la gri- 
da e deputato il giorno, no leggeva i nomi alla presenza 
del Consiglio e degli Ufficiali, dando facoltà agli accusali 
ili scolparsi e difendersi, se volevano e potevano. I linai- 



affinone ili persona, di non rircvirro - formaggio, lalle, e». 

» ro averi; ingresse in li: beali e elle itanno dessero, o per 
» causa di quelli; ». Guadagnavano una quarta parte delle 
pene, e ne erano privi pianilo non adempivano al proprio 
dovere (i). 

Vi erano ancora i Guardiani da' pioppi, Att quali non 
slarem i a far parola, mostrando largamente il ninne 
loro di che avessero cura (21. Troviamo ancora che nel 
Ì578 furono eleni dal Consiglio di Monlignoso quattro 
uomini - per scaccialori defili ugelli per quìndici gior- 
» ni prossimi, toccando giorni tre per ciascuno, c Unito 
» l'uno cominci l'altro: con salario di bolognini olio 
" per giorno (3) ». Nei IBSi, atteso i molli e gravissimi 
danni che recavansi in parecchi luoghi e specialmente a 
Carchio e in altre terre prossime ai ronlìni, fu eletto un 
guardiano acciò vi attendesse e denunziasse, al podestà 
i dannatoci; con salario di cinque bolognini per ciascu- 
na denunzia tura (4). Ogni anno poi nel tempo della ven- 
demmia eleggevansi due uomini a custodi dello vigne di 
Palatina; chi allora quasi affatlo si coltivavano le vili so- 
lamente in quel luogo, uè mancava il Consiglio di pren- 
derne cura, come più innanzi diremo (;>). Tulli quanti i 



(i) Stiglilo di Montìgunia àri ii4", «p- I*. 

(i) Aiti del IVIinnw, reg. 111. cri. io. 

(i) Ani ci.. ,.. K . cil. on. .5 - 

((, Ani eh « E di. «ti SU 

(S) Alti cil. tvg. Il r»tl i Icrgo. 
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capitolo terzo 191 
Guardiani del Comune restarono aboliti al cominciare 



iggra del pari il Cu- 



ccio quel tanto pI 
passasse sei soldi 
marlingo ile 1 pegni 



1 podestà stesso, purché non 
er ciascuna bestia (1). Il Ca- 



allendere alle mobilie del Comune, die si irovava- 
c rase del commissario, del notaio e del rapitano, 



qnailra ialiti p*i quuloìiogli 



102 



lima de' buoi i 
I l'nilaiiieulo i: 
li soprintender 



del bestiame mor 
custodite e condì 



l'avvenire, quando si eleggevano lo altre cariche, si do- 
vessero sceglierò due uomini e due donne eoi Lilolo iti 
Oflìziò de' poveri vergognosi. Era cura di costoro, saputo 



fi) Atii del IMriiucnio, rrg. Ili «ri. 14 Urgo, tr% VII. cari 5i 
"¥■" ' "W- 

(i) Vedili II npitulo ifi dolio u.iuro mootignoiiuo del i5*o,u.. 

!t -'" iv< <*<•"»' 

(3) Sulalo Jl Mdntignoio del ijfil, ra|> .in. 
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CAPITOLO i F.HZO 103 

«servi (|iiiilchu interino miserabili', andari; ail accanare pel- 
lai quante volle slimavano ili Insogno: ed era poi obbli- 



dfllle pubbliche vie, e ogni ilue. mesi erano tenuti coman- 
dar nuaiili uomini volevano per lavorare ad esse. Spessii 
perù eleggevano dal Consiglio gli Officiati svili: liste, che 
erano line nomini originari olitili Errati a descrivere in un 
regislro i paesani atli al lavoro, e lineili chiamare a pre- 
star l'opera loro, <|iuin(lo bisognava acconciare le strade 
u far ripari al Canniti (2). Delle acque poi del Canale glo- 
vavaiisi ì munti gnosini per irrigare Iti proprie terre; e 
perdio non accadessero dissidi e scandali nel reparlimetiln 
di esse, ocni anno il Consiglili eleggeva lino Aii/imMa; 
i|uesli dispensava l'aeijua adii ne aveva di bisogno, c (la- 
valo in noia agi' Imponi lori delle Colle insieme rolla quan- 
Illa delle slaia di terreno adacquato, ernie ai tempi de- 




liti PARTE SECONDA 

bili pagasse quattro colili [ut cibili sialo ; della qual som- 
ma l'Acquaiolo soleva prendersi la moia (I). 

Quando per qualche pubblico negozio il Comune ab- 
bisognare di spedire alcuna persona a Lucca n in altra 
(erra vicina, falcasene elezione o dal Consiglio o dal 
Parlamento, e l'eletto cliiamavasi mondato. Nel secolo 
scorso per ogni viaggio a Lucca aveva di mercede Ire lire 
al giorno; per ogni viaggio a Camabrc <[iiindici bolo- 
gnini; per ogni viaggio a Carrara una lira, e per ogni 
viaggio a. Massa sei Bolognini (2). Il messo del Comune 
aveva obbligo d'intimare ai deliilori delle colle che fa- 
cessero i pagamenti nei lempi consueti; doveva pubblicare 
i bandi, noiilicare le accuse di quadro lire, e servire il 
commissario, il notaio e gli Officiali nelle cose spellanti 
al Comune. Veniva eletto ogni anno dal Parlamento e dal 
Consiglio, e aveva di salario venti lire di Monlignosn al 
mese (3). Il Parlamento nel 1728 ordino die ogni anno, 
quando si facevano gli altri uffizi, si eleggesse pure un 
rmirW/iere, collo stipendio di quaranta lire Tanno. Questi 
doveva aver cura de' libri che si conservavano noli' archivio 
comunale e tenerne inventario; e aveva nel tempo slesso 
lutti i carichi die per lo innanzi esercitava il Massaiolo. 
uffizio che resto annullalo per allora. Indi a poco venne 
di nuovo eletlo il Massaiolo, e il Cancelliere, oltre il cu- 
stodire i pubblici libri, scriveva gli alti del Parlameulo, 
quando però nelle tornale non si davano o ricevevano le 
polize, che allora ne teneva registro il notaio della curia. 



(i) Stalulo i, 11 oli li j;iich» del 15(13, ."pillilo 3». 
(0 Su,,-.» m V . i~. 
fi] Statuto cit. mp. ». 
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Gli vennero poi assegnali cinque scudi ili Monlignoso 
ranno, oltre la mula delle accuse elio si facevano dal 
Parlamento (l). 

In occasione eli pestilenze c ili altri mali siffatti so- 
leva eleggersi a Munii. 211 oso l'Uffizio ili Stintiti, clic com- 
ponevasi di nove paesani. Uno di questi, clic chiama- 
vasi guardiano, soprintendeva all' intiero Officio; di 1 ' rima- 
nenti, chi aveva cura di quanto spellava alla maleeia di sa- 
nila per Cozzali elio, Piano, Palriienzone e l'Acquarella, chi 
per Rosotelo e la Serra, chi per Violina, eli i per Corsali i co, 
chi per il Cerreto e. la Para tei la, ehi per le Ville, chi per 
la Piazza, chi per il Prato e per le Capanne (2). 

Dei la pubblica sanila si prese poi cura grandissima in 
ogni tempo il Culmine, solito a non abbondare di vuole 
parole, ma di operar sempre il beni', modestamente e alla 
buona. Avendo nel 1891 Francesco Orsucei da Ramaio n: 
di ir.4 tu licenza di mettere una spezieria a Montigiioso, il 
Parlamento gli die brgliifl-ima licenza, e. lo forni di boi- 
lega senza pagamento di seria \}ì). Poi nel 1607 decreto 
die quando alcuno si recasse a Mniilignoso per esercitar 
1' arte dello speziale, niuno potesse comperar medicinali 
fuori dello stalo, alla pena di venticinque sentii (1). E nel 
1716 stabiliva di passare lo stipendio - di scudi dodici 
d'oro, di lire 7 e 10 per scudo », una casa e una boi lega 



1% PARTE SECONDI 

i quello speziale clic fosse venuto il 
771 pernio chirurgo del Comune 



della Repubblica Vicenza di aprire una spczieria, e riccTé 
ben anco l' imprestilo di scurii trecento per acquistar gli 
ulensili ed i generi ocroi'iviilì. K la Signoria si piegò a 
questo di buona voglia, perchè aveva - sempre appreso 
» prr un grave disordini; clic una Comunità cosi popolala, 
. e soggetta per motivo dell'aria a frequenti maialile, 
» fosse sprovveduta di spe/.ieria da cui potessero gli abi- 
» tanti comodaiucnlc pnincdersi i]r' necessari rimedi, scn- 
» za essere obbligali a ricorrere a Massa, pagarli a con- 
. tanti ed averli meno perfetti (2> . 

Il Comune di Moiiligiiosn teneva poi fornita la popola- 
zione di un cerusico a sui' spese; i: il più antico di essi, 
ilei quale rimanga memoria, è maestro Brand ino ligiiuolo 
di Giovanni Massei da Serrai e/za. 11 Consiglio de' IX. ai 
quattro mano del 1B80, onlinù elio esso iìrautliuo fosse 



. il sangue onde non incorressero in pena alcuna per 
non aver fallo quelli di'inin/.ia (:r. Co.-lui nel 1381) fu con- 
fermalo cerusico del Comune, col salario di Irenlasei scu- 
di, da pagarsegli ogni collii la mela; e nel tii',18 fu di liei 
nuovo raffermai ii per cinque anni, eolio stipendio di cin- 
quanla ducati, e coir obbligo - di medicare & curare 



(i) Ani ilei Piti, ni cu lo, rt& X\V. in n St. 

(,) Gol», li,.,,, dilla Rtp. Hifatm.1! i u luglio i;;.. 
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> nella sua arie qualsivoglia persona lino in ire. volle ili 

■ qualsivoglia forila o male, & cavar sangue, & incendere 

■ ti bisognando, far canteri; « tulio con ogni diligenza 

■ « senza altro pagamento (1) ». Essendosi partito del 
paese maestro Brandino, nel ITO fu itala tura a Paolo 
Giangrorgi e a Giovambattista Orlandi di trovare un ceru- 
sico, ■ quale avesse citrico di risedere del continuo nella 
» terra di Montignoso « di visitare ogni infermo per due 

■ volto & non più, & cavarli sanane k allaccar coppette »; 

maeslro Luca di Andrea, maestro Costanzo da Massa e 
maestro Brandino da Serravezza; i quali messi. a parlilo, 
uno per volta, restarono perduti. 11 Consiglio perù, atteso 
. le grave infermità ài morte elle giornalmente seguivano 
» senza sapere il male loro & da die procedesse ■, scelse 
nuovamente maestro Brandino per tre anni, collo sti- 
pendio di ottanta scudi l'anno (2). Costui venne raffer- 
mato nel!' aprile del 1606, e di bel nuovo nel maggio del 
1(107 ; ma nel 1G10 ■ atteso la sua indisposizione » chie- 
se e ottenne licenza di tornarsene al suo paese (3). 

Per qualche tempo rimase privo il Comune di clii lo 
servisse in quest'arte, e scimene- nel 1011 fosse mostralo 
in Consiglio il bisogno di venire all' elezione di un nuo- 
vo chirurgo, non restò presa deliberazione alcuna. Perù 
l'anno appresso fu nuovamente elei lo a quest'ufficio il 



{.) Ani lei P.rl.nKnlo, r«g. IV oart. fi urgo. Kg. V. «ti 65. 

(») Ani di. rrg.-V[. »,(. US .ergo, ,5, ttrgo , 

(3J Ali. cit ite VII. curi. 5( » <)3 Itrjo rrg. Tilt rari. .i3. 
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1013, c- gli fu accordata licenza ili andarsene per semini' 
nel IRIS (1). In qttell' anno restò eletto cerusico del Co- 
mune Matteo ili Vincenzio f.iorgini ila Monlignoso, col sa- 
lario di voulii|iialtro senili l'anno; nel lfii'i ottenne esso 
iinom rafferma e gli fu [ìoruilo lo stipendio a seltanladue 
scudi, e nuova rafferma ricevè poro rannodi poi (2). In- 
ili a poco un altro monti gn osino venne scelto a cerusico, 
e [li Iacopo Berlocchi, al ijnale vennero dati scltandndue 
scudi d'oro l'anno, con I' obbligo perù > di abitare del 
■ continuo a Monlignoso, da Rosoleto in giù e dalla Mon- 
« lata in sii -.e ili non potere uscir dello stalo senza li- 
cenza del commissario (3). Nel 1G40 ebbe questo ufficio 
('.iacinto Corvetti da Tereglio, con cento scudi l'anno di 
paga; ma egli in breve chiese licenza, o fu nominato in 
suo luogo Benedetto Bon uccelli ila Camaiore, con sei scu- 
di al mese di stipendio; e costui al cadere del 1 CU ven- 
ne raffermato per un anno, col salario di oltanlaqnaUro 
scudi (i). Filippo Molinari da Monlignoso nel IfilH ebbe 
il medesimo officio, e gli venne confermato negli anni 
im e 1B49 Nel IfìfiO fu eletto cerusico Vincenzio, 
ligliuolo di esso Filippo, con trenlasei scudi I' anno di pa- 



ri) Airi M Parb.-^lo, rr P IX. »r> 117 Mg», Si t Ij. .r R . SI. 

(j) Alti eit. Ttg. XI. rari. 1 .1. erg. XI!. cori. 3i in-gi- c Di trrgo. 
£3j Alli di. Kg. XIII. cri. 1 l„ S ,.. 

(4) Alti cii. , s XVI IWiWm.ioni .lei g •prit. e tt-i ì r. .1 
m.ffio 1640 tf S - XVII. un. ;iC, icrgo. 

fS) Mti ,-ii np XVII. Bfcnii dei ad ntmiubrE iG*S * il Ji- 
ormbr. ,li(G, 
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trieola. L'anno dipoi Pietro Signori, aneli' esso montigno- 
sino, fu scollo a cerusico con lo stipendio di scudi cin- 
quanta. Poco appresso essendo Vincenzio Moli nari al ter- 
mine de' suoi sludi, tu decreto che lauto esso quanto il 
Signori fossero cerusici del Comune per anni dieci, con 
trenta scudi per ciascheduno (1). Nel 16S3 resto cerusico 
Vino enzio. Molinari con sessanla scudi, e nel l(18i fu 
raffermalo e gli venne accresciuto lo stipendio, che fu 
di cinque scudi e mezzo al mese (2). Esercitarono la chi- 
rurgia a Montignoso anche due altri paesani, Matteo Si- 
gnori e Giuseppe Molinari; e leggesi negli alti del Parla- 
mento che venissero entrami)! raffermati nel 1715 per an- 
ni dieci (3). Nel 1716 Francesco Chioni di Slonlignoso, 
che aveva fallo lungo sludio dì chirurgia neil'uspedal di 
Siena, chiese e oltenne « di essere ammesso al servizio 
» della Comunità, e di cssev partecipe del solito stipendio, 

• come aveva praticato con altri compatri otti, quando fosse 

• giunto in paese (i) ». Essendosi poi addottoralo in me- 
dicina Pietro Bertagnini, venne elello medico del Comu- 
ne, e nel 1726 gli venne assegnato lo stipendio di qua- 
rantaquattro scudi V anno, sminuendo lineilo del chirurgo 
Chioni, che di sessantasei venne ridono a trentasei scu- 
di (S). Nel 1733 llartolommeo Sforza, elio a Roma ave- 




i 
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va sludiatn chinirgia, chiese e nllenno di servire il Co- 
muDC nell'arie sua, con un terzo dello stipendio con- 
sueto; e per cìù vennero sminuilc fatiche e guada- 
gno al Bertagnìni ed al Cbioni (1). Verso il 17B8 gra- 
vissime malattie infierirono n Monlignoso, e gì' infermi 
ascesero a circa ottocento. Appena di questo tu resa con- 
sapevole la Signoria lucchese, vi spedi subilamente alcuni 
abilissimi professori, lunula rjuanlità di medicinali e IfiO 
scudi per soccorrere le famiglie miserabili. Le malattìe 

listello dallo inviare geiierosamenlc alleo danaro per sov- 
venire i bisognosi (2). Nel secolo scorso furono pure ai 
servìgi di Monlignoso i chirurghi (Ho. Vincenzo Ric- 
ci, Carlo Maria Carducci e Matteo Colle, ei medici Luigi 
Francesrhini. Ciò. Giuseppe Moni, Francesco Covacela ed 
Eustarhio Bcrtocchi 

■Né solamente della pubblica sanila si preso grandissima 
cura il Comune di Monlignoso, ma si tolse pensiero ben 
anco dell' insegnainoulo della gioventù. Infiliti agli ulto di- 
cembre del 189:1 ordinò si dovesse tener provvisto il pae- 
se di un buono e idoneo maestro tli scuola laico, ner in- 
segnare, leggero, scrivere o fardi con'o, col salario di qua- 
ranla srudi d'oro l'anno (4). li nel Ì598 fu eletto a mae- 
slro pubblico Ilio. Iacopo Slella da Frbino, il i[Uale lino 
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allora aveva lenulo snuda a MoiiIìkiioso piìr le particolari 
persone, e gli verino risse pi aio lo sliriemìio ili ironia du- 
cati (I). Pero, con decreto de' 24 luglio ili quell'anno, la 
paga ilei maestro verino portala a quaranta senili; e agli 
undici di agosto fu scello a pubblico insognatoci; un tal 
Giovanni Iacopo, olio vion dello siciliano iti patria (2). Ai 
due poi di ottobre di quello stesso anno troviamo venisse 
nominalo a queir ufficio, col consueto salario, Orazio Ripa 
da Castelnuovo (11). Ai diciassette gennaio ilei 1590 a Pa- 
squale Banani genovese fu concesso « di potere slare a 

• malica e altro virtù alli scolari per un anno », senza al- 
cun pagamento ila parte rlel l'.oimine, ma con quello si gua- 
dagnasse (4). Sei 1007 vonno [atto decreto ebe quando tos- 
se capitala - qualcbo persona idonea per insegnare le virtù 
» alli figlinoli " il commissario e gli Officiali avessero 
autorità di accollarla a maeslro del l'.omuue, col' salario 
di trenta snudi annuali (8). Nel 1008 venne raffermato a 
maestro di sonda il sacerdote Giovanni Sninuni da Sar 
zana, collo stipendio di sonili sessanta e coli' obbligo d'in- 
segnare ■ grammatica e musica -, serata pagamento, a quelli 
clic andassero alla sua scuola; ina indi a poco venne li- 
cenzialo, e poi rimesso al suo luogo, alleso una lettera 
scritta dalla Signoria lucchese in sua raccomandazione (li). 
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Essondo rimasto il Comune privo d' insego al ore, nel 1638 
fu dato cura ad Agostino Andreelli, a Domenico Guidi ed 
a Giovanni lìerlocchi di considerare quello si potesse fare 
■ acciò nella terra di Mori tignoso si mantenesse un mae- 
m slro per insegnare leggere e scrivere ai ragazzi (i) 
Cosa eglino proponessero non è dato sapere, è certo jierò 
che indi a poco fu scelto a maestro prete Domenico Gre- 
gorio Bertolucci, collo slipnidio di cinquanta scudi l'an- 



« più taula spesa (2) ... Non rimase peri 1 ) a lungo in que- 
sta determina/ione, e nel 1649 ordinava « che il maestro, 
» die sari per li tempi, tanto condotto dal pubblico quanto 
» che privatamente volesse tenere scuola nel Comune di 

■ Monlignoso, habbia cura « obbligo il mereore, venerdì 
» & sabato di ciascuna settimana in l'avvenire in compa- 

■ gnia di lutti li suoi scolari, fatlo prima il debito segno 
» della campana a bora congrua, andare nell'oratorio di 

- s. Antonio A ivi recitare una terza parte del ss. Rosario 
» avanti all'altare della si. Vergine. Et per recngnilione 

- maggiormente animare li maestri, die saranno porli 
» tempi, a questa devozione si l' intenda costituito il salario 
» di scudi due l'anno- (3) ■. Nuove ordinanze sui pub- 
blici maestri leggonsi pure negli alli del Parlamento del 
1670, dai quali e fallo chiaro corno il Comune fosse quasi 
sempre provvisto di un qualche insegnante. Un prete Gio. 



(,) Alti dal ferimento, reg. XV. 

(i) Atti cà. rt S K.V1I. 

(1; Ani ilei Parlameli ut, reg. XVIII utt. i. 
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Andrea Gialandroi tenne pubblica scuola a Monlignoso ver- 
so il 1721, co! salario di senili venticinque; ma non andò 
guari perù che di cosi granile vantaggio rimase priva la 
terra di Montigli oso, colpa pravissima di qui- i paesani elle 
tenevano allora il governo della pubblica cosa, i quali 
presi dal troppo amore di rendere floride e ricche l'en- 
trate del Comune, risecavano ben anco nelle spese più 
utili e più necessarie (i). È a dirsi pero che non mollo 
appresso, essendosi eglino slessi avveduti di questo catti- 
vo operare, vi presero largamente riparo. Infatti ai venti- 
sette dicembre del 1704 dettero cura a Giovanni Toncelli, 
rettore di s. Eustachio, di ammaestrare i giovanetti di 
quella borgata, e per questo gli assegnarono di mercede 
dieci scudi ogni anno. Ordinarono poi ai sacerdoti Pietro 
Giorgini e Matteo Andreelli di tener pubblica scuola a 
Monlignoso, « con obbligo d' insegnare la dottrina crislia- 
» na, il servire la S. Messa, il leggere, lo scrivere, il la- 
- lino, la grammatica, il far di conio c altro che biso- 
> gnasse .. Gio. Giorgio Giorgini, Niccolao Mazzci e Gio- 
vanni Heitoccbi furono elelii per soprintendere a queste 
scuole, c i due ultimi maestri ebbero di paga dodici 
scudi l'anno per ciascheduno (2). 

A Monlignoso nelle scritture e. nelle contrattazioni usa- 
vasi un sistema di monete ideali, che aveva per unità la 
lira di Monlignoso, equivalente a ìi7 centesimi di nostra 
moneta. La lira poi si divideva in 20 soldi, e il soldo in 
12 denari. Era in uso anche lo scudo di Monlignoso, 



SS c 3,. ttff,. 

(>) Mii fi n-f.. XXVIII. art. (fi. 
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dio si componeva ili ' lire e IO solili monlignosini, al 
equivaleva a Viti: italiane 4 •: ccii lesi mi 20. I.n granile 
unità ili capaciti! per il vino era il barile da ritto di Man- 
tignoso, il quale conteneva 138 libbre lucchesi di liquido, 
puri a kiloi:rainnii 40, Hil. ljue>la imiti ili misura equi- 
valeva poi a lilri 4(ì, S3879SI8. Per l'olio l'unità di mi- 
sura itli il Sartie da olio di Montignoso; esso conteneva 
100 lilibre Incelarsi di liquido, pari a k il [granimi 33.4S0, 
e la sua capacita era di litri 30, 48". L' unita di misura 

si divideva in 4 quarre e. la quarra in 4 quartueci, a Mon- 
tignoso si spartiva in 24 coppelli i: ogni coppello equiva- 
leva a litri 1, 01701. Per In misure agrarie, quella linea- 
re era la partirà ngrimen noria di Monltgnoto, che si com- 
poneva di sci braccia lucclusi. ni equivaleva a 3, 343 me- 
tri; 1' iinilà superficiale poi era lo staio (agrario ) com- 
pialo di 100 pertiche agrimensori e quadrale di Montigno- 
so, corrisponderne a 12, !iS2849 ari (1). 

Gli a ni idi i stalliti di Moni ignito andarono in flamine 
nel 1538, quando i massesi corsero eoi ferro e eoi fuoco 
a dare il guasto al paese. Volendo però i monlignosini 
« vivere col timor di Dio & sollo le sanclc leggie, con- 
■ siderala la imporlantia & quanla era la necessita di vi- 
» vere con linoni & consueli ^ lodevoli ordini A; cosli- 
> lulioni -, adunalo ai venlicinque novembre del 1S3U 
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Ugni par-sano, maggiore ili rasn, quando moriva alcuna 
persona clic avesse passalo i iliwi anni, ti ove va ai'compa- 



(i) Ulti del a ni iti lo. ro B . t. tilt J.l ler S o. 
(1) Suutu di MontigucHo del i5;o. Prof mio. 
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piume il corpo morto alla sepoltura e assistere agli unici 
divini, soliti praticarsi dalla Chiosa a suffragio di quel 
defittilo. Doveva poi prendere le armi e correre a quella 
parte dove fosse manifesto il bisogno quando si levasse 
un qitalrhe rumore per conto di guerre, o il Castello desse 
alcun segno. Capitando in paese qualche mandalo degli 
Anziani ili Lucra, gli Officiali del Comune erano obbligati 
a fargli onore, a star del continuo con lui e a provvederlo 
ilei bisognevole; e per questo effetto potevano comandare 
ciascuna persona. Ugni anno per la Pasqua di Resurrezio- 
ne in segno di sudditanza e di omaggio invia vasi alla Si- 
gnoria lucchese un presente; e fu convenuto consistessi; 
in ottanta libine di formaggio « dolce, Intono, Iicn secco 
■< o bene stagionalo «. Chiunque teneva bestie grosse, 
come buoi e vacche, ogni Colta pagava sci quattrini; 
per ciascuna cavalla davansi dodici quattrini; quattro 
per ogni porco; sei per ogni troia, e cinque per le 
altre bestie minuto. Mai por alcun tempo era lecito man- 
dare a pasturare le capre ed i porci nello vigne, negli 
oliveti e nel piano. Ne manco potevano in modo alcuno 

al cadere d'agosto: e dalla prima domenica di marzo 
parimente al finire di agosto s' intendevano banditi gli 
oliveti dalle vacche e dalle bestie minute. Bandite erano 
del pari lo vigne di Palatina, ne bestia alcuna, tranne da 
soma, poteva mettervi piede; come pure s' intendevano 
bandite le prata per il tempo che ci stesse il lieno. Cia- 
scuno poteva raanilarc i suoi porci, tino al numero di oitn 
e non più, " in la pastura delle ghiande vendute, ancora 
» che dilla pastura fosse venduta ; pagando perù il debito 
» premio •. Dalla chiesa di s. Rocco per lino alla pieve 
di s. Vito non potevasi tener rannate letame di sorla al- 
cuna, dall' ultimo di maggio a mezzo si aie mi ire, ma quello, 



liasniria persona, ogni . 



i; nù era lecito portar vìa capretti, agnelli, pollame, 
>mbi e altra sorla uccelli. Le qnrrci, i lecci e tutti 
nti gli albori grossi di pertinenza del Comune non si. 
;vano tagliare; e senza licenza ilei Consiglio reslava 
ibilo lo impadronirsi tic' boschi e delle altre Icrre co- 
nati; nt in queste terre o boschi poto vasi mrttor fuoco 



ri non potesse aver luogo nei Comuni rur 
rono pero ijui!Ì del contado, soliti seiupi 
■auto opcravasi nella città, di restringere 
me comunale ai soli paesani originari ed 
T3, lasciandone inora gli avventizi ed i fon 
i pensiamo dovesse riuscire di grande vani; 



iciii della 
Ti. E uuc- 
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vera laddove i ciltadim sono slrrlli in un vinrolo ronin- 
ne d' offe Ito e d' interessi. Operarono dunque saggiarne» le 
i mo migri osmi ilrl cinquecento ordinando nel loro statalo 



paese ullenevano i privilegi degli 
non polevansi locare beni propri i. 



Troppo ci dilungheremmo se dovessimo tener parola di 
lulte quante Iti correzioni ed ag^iunU' cui amiamo sogni- 
li col volgere degli anni questi stallili. 6 a dirsi invece 
comi! al cominciare del seicento ne fosso ordinata una 



Parlamento di Montignoso li portò a Lucca, e chiese c 
elicmi!! d.illa Signoria che venissero confermali per anni 
dieci (I). Sebbene questi ultimi statuti per la massima parte 
ailro non siano che un raffazzonamento ili quelli del secolo 
decimosesto, lali e tanto perù sono le aggiunte, che pos- 
sono meglio riguardarsi come .piasi affatto nuovi; ne tor- 



re e paleggiare lo roho in tempo di riedito, portarle a 
casa eon bestie bastale, stendere i lieni al sole i- riporti, 
cogliere olive e castagne per lo strado e per i canali, 

cerio, andar con bestie a véndere ortaglie. In tempo di 
messa, predira e vespro nessuno poteva trattenersi nelle 
cantine; e nelle osterie e nelle cantine, ove si vendesse 
vino, mai per alcun tempo era permesso plorare, alla pe- 




Mbit, in ricorrenza della festa della libertà, fac« 
a gran baldoria sulla pubblica piazza, e gli Officiali pr 



da impiegarsi per essa baldoria. 

Chiunque occupava le pubbli) 
ili uno sellilo i e cadeva puro i 



SO far danno, il padrone doveva ili ramarlo 
utilizi seguissi; una simile disgrazia. Era 1 
pioppi o sai tenni dalla strada di Via Ma 



» gin ». Las(\sra delle praia Ikriizìavasi ogni anno dal pri- 
mo di giugno e dai venticinijue di agosto in giù; c pri- 
ma dei venlidue settembre non polova rompersi la veu- 



no sul maturavo doveva legarsi un lungo uncino al collo 
de' cani, accio non Io danneggiassero (1). 

Reslo proibito il mettere nelle acquo del Canale calci- 
na, gali uzza di Levante, erba lazza o paste per far morire 
il pesco. Quando il fiume (lavasi in provento dalla Comu- 
nità era vietalo il pescarvi senza licenza del provengale. 




ne; se poi la volevano vendere alle case, bisognava che 
prima ottenessero il debile permesso dal commissario. 

Alle pene lìcrissime contro i forasiiori registrale nello 
statuto del cinquecento, ne furono aggiunte nuovo e più 
gravi. Fu loro proibito di portare armi; di prender mo- 
glie nel monlignosino senza il consenso del Parlamen- 
to; dì passare con Iieslic o carra sulle terre altrui. 
L' oste delle Capanne se dava loro albergo cadevo nella 
multa ili dieci scudi. 1 soli anelici foraslieri si tollera- 
vano, ma con certe condizioni, e di malavoglia. 

Ove gli statuii monlignosini si pongano a confronto con 
quelli delle altre terre della I.unigiona e di Lucca in ben po- 
che parti si mostrano differenti, imperocché è a sapersi che 
sino al cadere del secolo scorso una maniera sola di governo 
rurale, che differiva a seconda delle costumanze e de' luo- 




ghi, fu in vigore in questi paesi. La qual maniera di gover- 
no, nata e cresciuta colle nostre antiche e gloriose repub- 
bliche, era il fruito del" sapere e dell'esperienza di molti 
secoli: nò certo popolazioni rette a quella maniera dove- 
vano reputarsi prive di benessere e di floridezza. Adesso 
più che mai dovrebbero rivolgersi sii sludi a questo im- 
portante argomento, e smesso una valla il turpe vizio 
d'imitare ogni cosa che sia forasti era, rivolgerò la mente 
al passato, ravvivare la tradizione de' nostri padri, impa- 
rare da essi a governare ilalianameote terre italiane. 
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Paria numero Min popolazione di Monlignoso — Va- 
miijUe, monishrì e chiese delle terre virine che vi ebbero 
possedimenti nei secoli XIV e XV — Quali famiglie di 
Monlignoso sedemno nei l'ai lamenta del Comune nella pri- 
ma metà del secolo XVI — Gli Orlandi, i Gnr.ci, i Gita- 
danni e i Guidi; prime notizie di essi nel trecento — in- 
cordi delle famiijlie Anilreelli e Berlocchi — Brevi cenni 
sopra alcune altre rasale montignosine — Memorie delle 
famiglie Sforza, Giorgini e liei Inguini. 



Qual fosse in amico il numero della popolarono ili Mon- 
tignoso e quali lo parli del suo territorio maggio riunito 
abitate, tacciono i documenti, ne sino alla prima meta 



so della popolazione e vi si contarono settantariiique 
se; indizio sicuro come fosse di njuc' tempi salubre l' a 
della pianura, la quale, venuta poi mirili ial issi ma nei 



nome di s. Eustachio, ove si conlavano cinquanluna casa. 
Veniva quindi Gabbiano con quarantanove case e quattro 



mulini; il Cerrete con undici; Violina con dieci e Pal- 
mensone con qua Uro. Cinque se ne contavano all'Acqua- 
rella ; quattro a Rozolelo (1)'- 'lue ai Molino: mentre 
una per ciascheduno ne avevano il Trebbio, Monte. Gallo, 
Via di Pero, Piano e la Peschiera. Finalmente il Prato ne 
conlava quadro, olire due mulini ; perciò Montigli oso ave- 
va in tulio d u genio cinquanlatrè case (2). Gli altri esli- 
mi del trecento ci fanno conoscere un considerevole au- 
mento, e uno assai maggiore quello dell'anno 1405. Nel 
1020 gli abitanti di Hon tignoso, eccettuato s. Eustachio 
e gli altri borghi dipendenti da quella rettoria, erano 
812, e venivano riparlili nella seguente maniera: Roso- 
telo 30, Serra 43, Gabbiano 169, Pralo di Sopra 40, Pra- 

21, Palmcnsone 40, Canale e Acquarella 50, Fondac- 
cio 32, Piazza 22 a Borghelto 42. Di questo numero però 
solo 623 erano terrigeni, il reste [orasi ieri (3). Nell'anno 
1733 gli abitanti ascendevano a 81ÌIÌ; nel 1738 a 703; nel 
1744 a (HI; nel 1776 a 1113; nel 1781 a 1150; nel 1811 
a 734 ; net 1813 a 703 ; nel 1820 a 977 ; nel 1824 a 1320 ; 
nel 1838 a 1003; nel 1844 a 1405; nel 1801 a 20(19; nel 
1865 a 2423 (4). 
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' c XV moliti furono li 



Monlignoso e vi si allargarono in mollo dio ni comincia- 
re del quattrocento quasi uguagliavano gli originari. Ne- 
gli calimi però verniero sempre distinti col nome di fo- 
rensi, e non etilici 1 » aiil<inl:i ali una nell'amministrazione 



e de' Marchesati; e tra queste nel Ì33:t si trova quella 
pure de' Malaspina di Mulazzo. Antonio Mataspina, ligliuol 
di Giovanni di Francescliino, di molto accrebbe le pos- 
sessioni paterne sul terreno di Monlignoso. Ai trenta no- 
vembre del 13ril concedeva in fitto a C.liellino di I.an- 
duccio Viviani varie case o terreni a Gabbiano ed a 
Palraensone, con patto che rendesse ogni anno undici 
stai» di grano (I). Con testamento, rogato in Venezia 
il dieci aprile del 1364, lasciò in legato a Giovanni 
detto Vallerano o ad Arrigo Antelminellt, nepoli di C.a- 
struccio, tutte le possessioni e tutti i beni immollili che 
aveva nel territorio di Massa e in quello di Montigno- 



■ionì inriloruli. Pi», Nulli, i MB, pj>g (0. — Ritmiti, Supplemento 
il Dnianiria gengnfieo «ronco della Tojrsm pag. ili — R. Aivhi- 
tìo di Sléiq in Ucri,. Ripporti uomiDÙlnlìti iri Docaiu lacrime 
(i) DocujDeulo XXIV, 
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i (1). Costoro nel 1306 comperarono una parlo del Cu 



venti pczsi ili terreno su qnello ili Massa per cinq 
ccnio fiorini il' oro ila Guido del fu G-iddureelli ila Vici 
ili Monlignoso (-i). Vi ebbero alcune terre anche fili < 
ili ili Uovo degli Antdnimelli, l.i'inmo ili Paolo di Yout 
Minello Aiftelmini, Porotlo degli Streghi, Lozo Sbarri 
gli errili ili Guìducrio, altro di onesta casata, per dir s 
•le" Principali. (3). Nei 1403 si trovano ira i possidenti n 



Pielrasanla, le chiese di s. Croco di Lucca, di s. Chiara 
di Pisa, di s. Barbera di Gallono, di s. Giomignano del- 
l' Antonia, di s. Remedia di Massa, ili s. Lazzaro di Sel- 
mretia (Serrarezza), di s. Giovanni di l'ariana e di s. Mar- 



iù vìfine, buoi 
e (4). 



IO Dnnim XXVM - \\M 

(1) Atchì.ic. drifBarino reg n % 

(0 Aulnvin cit. rrg. „ „i 
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invai o Parlami 



gnini e liianfrancpschi (1); e delle famiglie estinte : Gui- 
delti, Rossi, Abram, Da Piano, Poli, Del Golilro, Zarla, 
Dal Canale, Bcrtiera, Caceiavillani, Papa, Soffia, Àmire- 



no considerate come le più antiche ilei nacsc (3). Dc'Cagelii 
de' Chioni c de' [lonehieri si La memoria nel Parlamelo te- 
nuto ai ventitré, majipio dol IMO; e un Paolino (ìiangiorfiì 
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fu de" Consiglieri dei Comune nel primo semestre del 
1530 (1). 

L'orìgine di tulli', questo famiglio risali' pero ad una 
epoca assai più remota, e molle di esse vepgonsi più vol- 
to nominate nelle carie inonlicnosine del quattordicesimo 
secolo. Infatti nei registri degli atti civili del podestà di 
Monlignoso, che si conservano nell' Archivio di Lucca, 
all'anno 1461 si trovano i nomi di Antonio di Pasquino 
da Vietino, di Cecco Orlandi, di Paolino di Guglielmo da 
Violina, di Francesco Caconi, di Francesco di Domenico 
del Giudice, di Agostino di Domenico Guadagni, di Do- 
menico di Orlando Grillotti o di Michele Gucci (2). Al- 
l'anno U03 si leggono ira gli altri i nomi di Michele 
Berlocchi e di Ballista dal Poggio (3). All'anno 14<i8 s'in- 
contrano quelli di Giorgino Giorgini, di Iacopo di Paolo 
Guidi, di Giorgio di Giovanni da Violina o di prete Gio- 
vanni Mannini pievano dei ss. Vilo e Modesto (4). All'an- 
no 1460 quelli di Paolo Giangiorgi o ili Giorgio Cacciti; 
all'anno 1471) quelli di Taddeo di Michele Gucci e di Lu- 
nardu Gridoni; all'anno 1481 quelli di Matteo di Dome- 



fi) Alti del OarluTiienlo ng. I. art. (7 e Mgf. — Sul jrpolcro 
dilla f.miplii Ci.ngiorBi, cbt lugli nella distratta chic» di >. Anto- 
nio. « rtjgfTì quali iicriiione : 

PRE5RITF.R IOB.INNE3 GIANGIORGI 

1708 

(il Ardi, lucchese. Atli civili del portati di Maaligaoao dell'» unii 
143), cari, igi lergo, 1 1(5, 197, >y7 tergo, sol tergo, mi e ao*. 
(3) Atti cit. del t(6), «1. .. 
;S) Alti cit. ilei USI, cari. 8, 10 c li. 
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ìiico dal Colle e (li Francisco And cecili (1). Solo dc'Len- 
xcui lì più amico di che ci sin vernilo fallo trovar ricordo 
è un Bartolomnieo, elio fa padre di Marco, battezzalo ai 
vernicimi ne agosto del ir.75 (2). 

Gli Andrcdli, oggi estimi, furono di assai largo censo, 
c vennero più volte scelli a onorevoli carichi nel Comune. 
Il loro sepolcro era nella chiesa di s. Antonio e vi si leg- 
geva questa iscrizione: 



9 ahdreelliv9 
d. aistomi pbiiivs fvtt iivjiatvs 
niscrrs moiitales tritìi svccvihiebe morti 

OH JIOOO I.VSTRA ROVEJl DVXIT SVB MILITE NRISPTO 

PVLYER1S IN PARVV VEI13V MIR1A1TVB ET 

EX l 'AMI LIA ASnilEELLlA 

qvinto idvs uiuus uuan. 

Dei Berlocchi, Bartolommeo figliuolo di Antofiio Tu so- 
printendente al Collegio Sinilialdo di Bologna, poi istitu- 
tore de' Marchesi Malaspina ; e Giovanni, suo fratello, riu- 
scì matematico assai valente (3). 

Gli Sforza Uno dalla prima metà del secolo XVI ven- 
nero scelti piii volle a onorevoli uffici nel Comune, e 
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dagli calimi ricavasi fossero ile' massimi possidenti ili'l 
moni isti osino (1). Silvio c Carlo, din vivevano al ca- 
dere ilei cinquecento, datisi al mestiere ilelle armi, ol- 
tennero entrambi il grado ili capitano (a). Pier Bene- 
detto nel 1738 costruiva a proprie spese una chiesuola a 
Violina per comodo ili quegli abitanti. Pier Domenico, 
nato ai quattro agosto del 17(51, Cu rapii limo delle milizie 
monlignosinc, e prese nobilissima parte nei combattimenti 
contro i cisalpini avvenuti nel 1798. Per questo ricevè i 
ringraziamenti e gli elogi del Senato lucchese, pel qua- 
le fu poi ambasciatore presso il general francese Miol- 
lis (3). Quando venne riformato il Governo di Lucca 
fu eletto dai miniti gii ini ni insieme con Gregorio Cbioni 
a far parte della nuova assemblea, e dal general Ser- 
nirior a membro del Consiglio de' Giuniori. Ma egli, de- 
sideroso di quiete, e stanco dello passale traversie, chie- 
sta licenza dal generale, se ne torni) a Sion tignoso ove 
morì ai ventotto dicembre del 1802, torcala appena Pela 
di anni tremotio (i). Giovanni, suo fratello, uomo hizza- 
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mocraliea, e Senato 
chi ; e Giambatista, 
lungo tempo segreti 



Pi'i uri p;iio al tempo uY' lìai'ioe- 
ero <H s. Stefano, fu per assai 
'imrali' ilei Ministero dell' Inler- 



cnu <Ij11p fóndanicnia, Cion-ppc Sf.iiia, a>o ili 

,-o1jo r.i.,r a ini nrll» tbieia parrocchia I<| .li fr«r. 
mali dei uti per quel «palerò !• .rgucnit ÌK-rìi 
li lr S E'' 



SU 1MUE IS OLESTO SEl'OIXUri 
FINCHÉ LA TROMBA DELI.' ANGIOLI! 
NON LI DESTI ALLA VITA NOVISSIMI 



(l) TlnUtllirin dflle ]rg-ì ddll lUpobblim lncctf», lori.. II, [lag. 
*i - Kollrltirro ilcllt Itg«i ,lel Principila, Ioni. I, pag. /,■;. 
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parte -k< h: 
immen le; 



per vinci 
siri pam 



si rese Iwncmm'ito anrhc un' altro della stessa casa, per 
nome Francesco Maria, passino a miglior vila ai quin- 
dici gennaio del 1783 (2). Un' altra famiglia dello stesso co- 



UVIYSQVft SOCIETATI8 
VIBI OPTINE MERITI 
CVIVS l.VDH 
DIE XV. lANVtmi HOCCLXSXV 
AB IUC VITA DECESSIT 
IIIIC OSSA KONVMENTO 
1IEQVIESC»NT 
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i pure a Monlignoso nel secolo XVII e forse 
; e vuoisi venisse da Lucca, ove si esercitava 
nella mercatura. Iti nttesia casato un Gior- 



lasciava alle cuce della moglie. Maria Anlonia Sforna, Giù. 
Giorgio nato II 1739 (i). Cosini non manco d' ingegno, 
eli ebbe singolare perspicacia ed acutezza nel disbrigare 
gli affari. Venne scello più volle ad onorevoli uffici; fu 
ile' Governatori di Monlignoso, e per incarico della Rcpub- 



della vicaria al tempo delle discordie coi cisalpini, e mol- 
le cure si delle per tutelare gV interessi di Honlignoso 
e i vantaggi della Repubblica. La quale poi dolendogli 
fortemente fosse siala distrutta per opera de' francesi, se 
ne moriva di dolore ai trentuno marzo del 1800. Nic- 
colao,suo figliuolo, nato ai ventisene gennaio del 1773, 
fu scello in giovanissima età a capitano delle milizie paesa- 
ne, e ai venti settembre del 1 7'J7 per decreto del Maggior 
Consiglio della Repubblica insieme col padre venne fallo no- 
bile personale luccliese (2). Partigiano delle liberta francesi, 
fa bene accetto ai giacobini, e quando eglino levarono a 
sommossa Monlignoso contro gli ottimali, venne creato 



(ij Arcliiiio partncebule rli j. Vito di Montignnu Libri- iaplisu- 
lamia nb na. 1711 itu/at ail aa. i;U. cu 9, 1 1 1 lergo « y* '"Su- 
fi) Archivio Inceline. Commisuri ilelle miliiit ili Monllfiu, Deli- 
heniiona ilei 4 £\n E na 1)93 — Con. (ito. Rltoraug. in lelltni- 



taiwe jecond* 

membro ilei mimo Municipio, poi invialo a Milano ron Gin- 
umili Sforaa a chieder l' unione ilei suo paesi* alla Bcpub- 
blica cisalpina. Fallo de' Giunlori un' primi tempi (lolla de- 
mocrazia, eblje a soffrire gravi moleslìe quando tornarono 
eli austriaci, militiate in parie ria' suoi paesani, clic a dar- 
gli ■ una vera testimonianza di gratitudine 1 - per pubbli- 
co volo lo dichiararono Ijomwrim cittadino (1). Ai ven- 
tidue gennaio del 1303 venne eletto anziano della nuova 
Repubblica popolare; poi invialo a Parigi insieme con Giu- 
seppe liei liiom ini per compi ire cai Buonaparto e assislore 
al suo incoronamcnlo (2). Poro appresso fu Ira quelli clic 
vennero mandali a Bologna per chiedere a Napoleone un 
principe della sua famiglia (3). Venuti a Lucca i Baciocchi, 
ai selle luglio del 1800 fu nominato prefetto di Castel- 
nuovo di Garfagnana; ai trentuno marzo dell'anno di- 
poi prefetto di Massa, e ai trentuno marzo del 18011 eoa- ■ 
sigliero ili Slato (4), Nel 1813, quando il Sercbio rolli gli 
argini fe' correre Lucra a grave pericolo, venne posto alla 
vigilanza di quo' lavori, e nel 1814 con alquanti snidali 
fu mandato dalla Elisa a occupare in nomo suo Piclra- 
santa, Barga e Serravezza (H). Sollo la signoria de' Borbo- 
ni venne elei Lo Goti fai uni eie di Lucca e Consigliere di 
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Sialo; confortò Maria Luisa alla costruzione tingi! acqui- 
dotli; dio vila a una foni missione edilizia, c operò altre 
moltissime cose a vantaggio del!» città (1). Uà Carlo Lo- 
dovico, il nove marzo del 1810. fu chiamalo alla presidenza 
del Consiglio di Stato; ai venti dello stesso mese alia dire- 
zione defili affari intorni del Duralo, e ai sedici ottobre del 
18-13 a ([nella del Consiglio de' Ministri, dove rimase lino ai 
trediei giugno del 1817. E il Principe licenziandolo, ai- 
tesa la sua gravissima età, gli mostrava « riconoscenza 
- pei lunghi, fedeli e importami servigi da lai resi allo 
. Sialo (S) -.Però Leopoldo IT, ventilo signore di Lucca, 
voile mostrargli la stima in che lo teneva, ponendolo a 
capo di una reggenza colla quale prese a governar sulle 
prime la nuova cillà (3). Ridottosi lilialmente a vila pri- 
vala, alternava il soggiorno del suo nativo Monlignoso a 
quello di Massarosa, ove mori ai ventisette febbraio del 
1834. Uomo di virtù rara il Giorgini, in mezzo al sucre- 



La famiglia lierlagnini è anch'essi originaria di Mon- 
lignoso. Filippo fu ile' Consiglieri del Comune nel secoli- 




ilo semestre del 1831), e l'ielru nello stesso anno memi.™ 
del Parlamento. Un altro ilella famiglia, per nomi; Vin- 
cenzio, trovasi ricordalo nel I5i2; ma (piai legame di pa- 
rcntela passasse ira loro laccieno i documenti. Da co- 
stui vennero due utrliunlr. Mnrj:ln'nla e Domenica, e que- 
sta sì marilù nei 1873 con Gio. Domenico di Vincenzio 
Giorgini. Altri dello stesso cognome, e forse, del me- 
desimo sangue, trovansi nominali nelle pubbliche carte, 
e Giovanni, vivuto nella seconda metà del secolo XV, fu 
stipite di un ramo clic in breve ora si eslinsc (1). Tor- 
nando a Pietro ed a Filippo, è a dirsi come il primo ve- 
nisse scelto più volte agli ullìci del Comune; il secondo 
fosse padre di Pietro e di Bartolommeo. Da uucsl' ultimo 
nacque Giovanna, maritata nel 18!)(i al capitano Pallavicino 
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so Antonio fu per assai luridi li'iupo allien: delle bande 
paesane, lidie quali milizie venne scello ;i luogoloncnle 
Antonio, nato di Filippi! suo iigliuolo, die fu marito a 
Pasqua Giorgìnì e padre a Marco, pievano di Mon tignoso, 
e a Pietro, dottore in meJicina. Pietro si ammoglio con 
Maddalena Andreclli die. lo fece padre di numerosi (ìgl ino- 
li. Ira' quali, Marco capitano delle milizie montignosine 
e uomo tenuto in grandissima stima, e Pasqua dio so 
n'andò a marito col cerusico Itartolommco Sforza; e di 
questo maritaggio coito tra i discendenti di ambedue le 
famiglie uno scherzevole aneddoto. Quello perù elio lia 
illustralo maggiormente questa casa e Cesare, valentissimo 
chimico, nato in Monlignoso ai sedici agosto del 1827 di 
Uarlolommca e di Pietro, già guardia d'onore alla regina 
Maria Luisa e ascritto alla nobiltà lucchese (1). 

Dalla più tenera età Cesare mostrò sveglialo ingegno, 



ne al pensare e al riflettere maggiore degli anni e del- 
l'ordinario. Ammaestrato ne' primi studi dalla madre, e 
da Girolamo Taddeucci, commissario allora di Monlignoso c. 



nomo di huonc lettere, sui quindiei anni so n'amlo a Massa 
ad apprendere in quel collegio la filoso ila i! lo matema- 
tiche. E alle matematiche palesò fi» .l' allora inclinazione 
grandissima ; tosi die ammesso all' l'niversità di Pisa uri 
novembre del 1844, avendo prima con ogni plauso soste- 
nuto gli esami, del tutto si dava a coltivarle. Entrato poco 
appresso come alunno nel laboratorio di chimica, grande 
affetto pose nel Piria, maestro lodalissimo di quella Ecten- 
ia, la quale, assaporala che l' elide, sì fattamente vi po- 
se amore, che per quanto ne lo distogl lessero i suoi e gli 
amici, a tiiun costo volle Iralasciarue il col li va melilo. Certo 
fu grave danno die ad un giovane come il Bertagnini 
fornito di ogni buona qualità per riuscire, come riusci 
intani, aitile chimico, la salute facesse fin d'allora difello 
e la vila dovesse poi trascorrere breve e in lotta continua 
Ira l'operosità della metile e la debolezza del corpo! 

Nel 1848 lasciava ad un tratto gli sludi, ne' quali aveva 
già colto le prime lodi con uno scritto sulla Sinaptatia 
nei semi, ed afferrato uno schioppo, corse colla legione 

prime battaglie della nostra indipendenza. Ritornò do- 
po i disastri Loscani nelle braccia ilei suoi, a sfogare 
in petto alla madre le ansie e i dolori delle fallile spe- 
rante; ma venuto Sion tignoso in potere di Francesco V, 
signore di Modena, ebbe a soffrire la prigionia. Au- 
dossene a Pisa, e ai ventino ve gennaio del 1849 per 
decreto sovrano davasi facoltà al Piria di valersi di lui 
per quel!' anno nelle ingerenze di aiulo alla sua cat- 
tedra. Ai venti ottobre dello slesso anno venne scelto 
come aiuto per un biennio, e in queir ufficio per un al- 
tro biennio restò confermato ai ventotto ollobre del 1851. 
Due Importami lavori dette alla luce in quel torno : 
una memoria sulla natura degli aridi contenuti nel Sola- 
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gain affetlitoslssin 
riarsene in patria. 
Non sopraffallo 
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lS3(i ninnilo ad effetto un disiano l'nrami'nlo vagliela In 
<ta lungo tempo, ([lidio tV intraprendere insieme con la 
madre un viaggio per l'Italia seiicnlriiinale. Abbandonala 
che fibbo il Piria 1* univereìla di Pisa, ricevè incarico il Ber- 
(agnini di tenerne provvisoriamente le. veci, e delle lozioni 
di chimica, dandosi a conoscere molto addentro nella 
scienza e chiaro e limpido parlatore. Sin la salute di ma- 
no in mano gli si andò peggiorando, e quando con so- 
vrano decreto dei cinque novembre 188(1 Fu eletto pro- 
li granile amore alla scienza lo aveva affranto del tutto, e 
i medici gli consigliarono come unica speranza di gua- 
rigione un lungo viaggio di mare. Imbarcatosi a Livorno, 
ai diciannove giugno del 1KÌ" feri! vela per la Nuova York, 
e vi approdò felicemente dopn riui|uanluno giorno di navi- 
gazione. [I climi micidiale di quella lerra riusi-ivagli in- 
[ansio, e ripartitane in fretta. ■ Egli è perduto » diceva 
seco stessa la madre quando sbarcalo il quattordici otto- 
bre a Viareggio ri vede vaio dopo lunghi mesi di penosis- 
sima lontananza. E fu vero. Sulla valse a salvarlo, e la 
mattina dei ventitré dicembre 1857 alle sei e due minuti 
[raiii|iiill,inienle se ne morì. 
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Chiese di Montignoso — Antichità delta Pieve dei ss. l'i- 
li e Modesto — Oratorio e ospedale di *. Antonio — Do- 
■eri e diritti de' pievani — Matn vita rhc menavano i preti 
nontignosini nel secolo scorso — Quando e perchè la Pie- 



chiesa di s. Eustachio — Oratorio della fortezza quando 
fosse fabbricato — Prime notizie sulla chiesuola di s. Mar- 
ijhcriia.e sua distruzione — Cenni tuli' oratorio di s. Ma- 
ria, e amichila della atta confraternita — Memorie del- 
l' oratorio di s. Hocco — Notizie della chiesuola dei ss. Fi- 
lippo e Giacomo del Cerreto — Oratorio di Vietimi fab- 
bricalo a spese di Pier Benedetto Sforza. 



l'alia ragione dell'assai piccolo numero degli abitami, 
molle sono le chiese e gli oralorii nel Comune ili Mon- 
lignoso. La chiesa primaria, che ha il grado di pievania, 
è consacrala ai ss. Vito e Modesto e trovasi nel centro del 
paese. Poco discosti da essa sono gli oralorii di s. Boero 
e di s. Maria, il primo posto nel Iiorgo del Prato, e il 
secondo in ciucilo delle Capanne. Alla montagna la chiesa 
principale 6 la rettoria di s. Eustachio, che ha dato nome 
al villaggio che la circonda; c da questa dipendono le 
chiesuole di Vielina c del Cerreto, ufficiale nc'giorni Te- 
stivi per comodo de' vicini casolari. Degli oralorii di s. Mar- 
gherita e di s. Antonio non rimane vestigio alcuno. Po- 
chi avanzi restano della cappella della fortezza e della 
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vecchia Pieve, nota nelle anticlm memorie col nome di 
s. Vito de raslro Agilulfi. 

La pieve di Molili gooso ai tre novembre liei 1149 ven- 
ne da pupa Eugenio [11, insiemi; con altre chiese, posta 
sollo la giurisdizione dei vescovi di Limi: ai quali i pon- 
tefici Anastasio IV e Innocenzo IV, il primo con bolla dei 
diciolto marzo lli>3, l'altro con bolla dei sette marzo 1202, 
pienamente la confermarono (1), 

Fra t pievani di s. Vito coniasi Massimo Tirali, ricordato 
nell'istorie lucchesi per quanto operò nel tumulto de 1 l'og- 
gi (2). Esso tenne questa chiesa contemporaneamente al- 
l'Abbazia di s. Pietro di Camaiore e alla rettoria di s. Ma- 
ria Fllicorbi ili Lucra: però non vi slava di persona, ma 



(i) (lanatu, Italia xcn. Vmtiiia, apuil Scannili no in Culti i, 1717. 
toni. 1. di. 8(5. Ajlì 0 Sia. 

<aj 11 più aulici) pirT.no di MBntigiioso ili che >i alibii ncmorii 
è pino Knnnw, nominilo ■ull'Eiiiu» dal i331. Ptela Fitipi», «1- 
Irn pitvino, il Irova carne l«lian.in in Dna ilnunnla del i3Si, 
Preti Gionnni (tannini d» Monlignnu, ■nch'ciu) pironi) di B. Vii,,, 
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ili ricordarsi Gioì 
ili grande pietà e 
me dì varie lezio 



scomoda, perche troppo discosta dal grosso della popola- 
zione. Per riparare in parlo questo male, il vescovo di 
Sarzana propose ai deputati del Connine ili trasferire il 
fonto lia ti esimal e, the si conservava alla pieve, nell'ora- 
torio di s. Antonio, come luogo piii comodo e meglio ailat- 

monto di Montignoao, ai venticinque gennaio del IC74, 
ordinò che si costruisse in s. Antonio un nuovo fonte 
battesimale, non intendendo pero rinnovar cosa alcuna cir- 
ca la solenne benedizione dell'acqua nel sabato santo, che 
secondo l'antica consuetudine continuò sempre a farsi 



dei trenta marza ISSI; e nel 1338 allorché i masscsi ab- 
lirugiarono il palazzo del podestà, vi tonni: alcuna volta 
le sue adunanze il Consiglio comunale (2). 



inune (3). Dell' ospedale È fatto ricordo anche nello statalo 
moni iiniosino del 1840, ove si comanda agli Officiali e al 
Consiglio di eleggerò ogni anno ■ un homo da bene ■ 
in suo rettore (4). Nello statuto poi del 1763 fu ordinato 
elio ogni anno gli Officiali e il Consiglio [lo vesserò eleggere 
due uomini per vìsilare quell'ospedale e procurare die 
l'ospedaliere facesse il debito suo; ogni due mesi erano te- 
nuti a riferire come passavano lo rose acciocché il Consiglio 



per ciascuna volta, da applìciir.-i a vatilnpdo ilei medesimo 
ospizio (8), Al cominciare ilei scccnlo fu pensalo dì ridurlo 
a convento di frati, di quella religione che meglio piacesse 



(t) Artbi.in pjrmrthi.l. .li , Vito, lìbtr sellai sul. Ultra V. 
t\) llorunirnr» HXIV - Ani .Irl l'<i:<>i>riii<i Munli£no*u, it$. I 

(J) mi .lei C.1.B.I..O, rcg V, tu, .-, itrgn. 
(i) «dialo d. Munl.po"«. d.l ilio, fcpiluto II. 
<S) Stilalo di U.iol.;..w M i,fit. cipnola I.SVtlt. 



al Parlamento, " per benefìzio, onori 1 e ulil;' comune «li 
» tutto il lungo ■; ma questo disegno, prr non so clic ra- 
gione, non Tu mandalo ad effetto (1). 

Altro leggi riguardanti le chiuso si trovano pure negli 
statuti monttgnosini. Ogni anno doveansi scegliere due 
uomini di buona eia in operai delle chiese di s. Vito 
e di s. Eustachio . cou auciorità di risquolero dalli 
» debitori suoi, terre & beni di epsa locare & disio- 
• care, con quelle pensioni « affidi come parrà a loro, 
» purché vanghino in utilità della dilla Opera Quc- 

cere per partilo; avevano di mercede uno scudo d'oro 
per tutto il tempo, dovevano accettar l'ufficio dentro tre 
giorni e tarsi confermare dal vescovo di Sarzana, e se in- 
dugiassero a piviidi.Te la l'iinfi'i'iu» pativano velili bolo- 
gnini di pena per ciaschedun giorno (2). In questo guisa 
si doveva eleggere uno o due priori della Compagnia del 
Corpo di Cristo, due della Compagnia del Rosario e due 
per l' aliare di s. Vincenzo, con onori e carichi consueti (3). 
Eleggevano poi due uomini del Comune ogni volta che 
gli operai, i priori ed il rellore avevano terminato' il lo- 
ro ufficio, e questi due uomini dovevano sindacare e ri- 
vedere ciò cho avevano amministralo (4). Nel ltì2i il Par- 
lamento di Monlignoso, vincendo il parlilo con tulle le 
palle, del si, fece decreto che ogni anno per V avvenire 
gli Officiali avesser cura ili proporre due nuovi priori ed 
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un nuovo rumori ni', 'ii, i i|ii:il i per ivi ri là dim^siTi) nel lempn 
ilo' ridilli miliari' por il Comuni' sii accanare per l'animo del 
l'urgalorin, o I' elemosine raffilili' implicarli' in far cele- 
brare tante mess- di requiem por queir animo; - e cosi segui- 

- lari! sempre e in sempiterno (1)". Poi nello stallilo del 
1703 venne ordinalo che i sacerdoti paesani, che non ave- 
vano impiego ili cure o cappellani!', paleserò a vicenda 
un anno p;T ciascuno, servire all'aliare del Suffragio, col- 
l'oblilijtu ili celebrare ogni domenica a «irata mattina la 
messa appi ir a «dola all' animi! del Purgatorio (2). Ogni anno 
il Parlamento eleggeva ancora un predicatore ■ per la qua- 

- resina dell' anno avvenire «, e aveva olio senili ili elemo- 
sina dall' Opera di s. Vito e di s. Enslachio, sei dall' ospedale 
di s. Antonio e due dalla Compagnia della Uosa. Il pie- 
vano era lenuto a dargli il villo per dieci piorni, e il rcl- 
tore di s. Eustachio per cinque. Il frale poi die predica- 
va nell'Avvento aveva di mercede sei scudi dall'Opera (3> 

Gli Olliciali e il Consiglio dovevano procurare dal canto 



axanza >, e che distribuissero per la Pasqua di Resnr- 

I pl'ii. 11.. U-. .. min i li lUl.fil'. |-.- 

di Irentasei hnloguini (i). Qualche tempo dopo furono 



(») Siami,, del i 7 'i>- LXX 

(1) Smmo «mio. Cn|i. Ul — \ui Ari Pari nin, « s . Ili 

(Ostatoti. d*l iJlo. XXXV. 



Digiiizcd t>y Google 



della Purificazione erano tenuti a dispensare lo emulali; 
benedette a tulio il Comune; nel giorno di s. Vito a dar 
laulo pranzo id commissario, al notaio, al capitano di 
presidio, ai duo Officiali e ai consiglieri della Comunità, 
che perù offriva loro una doppia; la mattina di Ognissanti 
olire le fave e 1' olio dovevano dispensare anche un barile- 
di vino; e finalmente nel sahalo santo erano temili a darò 
un pranzo a quei religiosi dol paese clic assistevano alle 
cerimonie pasquali (1). 

Ingrossando ]ii;i<.'£ii)rinciile l;i pupoluzione alla montagna 
e nel centro del parse, comincio a recare più grave mo- 
lestia la distanza della Pieve, alla quale per andarvi richio- 
devasi huon tratto di cammino, l'orcio il vescovo di Sar- 
dina nella sua visita pastorale del 1714 no lenne propo- 
sito col commissario, e pensò di variarla, ponendo la par- 
rocchia in luogo più comodo agli abitanti. Proposto l'af- 
fare a Lucca nel Consiglio Generalo, fu rimesso alla con- 
siderazione dell'Uffizio sulle Differenze, nomai più ne fu 
ragionato (2). Poco appresso venivano fatti conoscere al 
Magistrato de* Segretari i gravi scandali die avevano luo- 
go a Montignoso « prr l'indecenza con cui si tenevano 
>■ le chiese c si amministravano le cose saere. Come pure 
' il disordine che seguiva di non farsi i sindacali a r|iiellt 
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■ che avevano amministrate le rendilo dell' Opera, dello 

• confraternite e degli altari, onde si trovavano per le 
. delle cause più persone debitrici di somme rilevanti, 

• senza clic fossero per mancanza di sindacali costretti al 

• pagamento, onde le medesime chiesi 1 ed altari si rilro- 
. vaiano in somma penuria di sagre suppellettili; e che 
» inoltre alcuni di quegli ecclesiastici, invece di esercitarsi 

- nell'alto ministero a cui Sua Divina Maestà gli aveva 
« chiamati, si mescolavano in esercizi vili, vendendo an- 

■ cora merci sulle pubbliche botteghe; non senza qual- 
» che taccia ancora di negligenza rispetto alla persona del 
. signor Pievano, creduto più attaccato alle domestiche 

- convenienze della sua casa clic a procurare i vantaggi 
» della sua chiesa -. Il Magistrato de,' Segretari avendo 
consideralo che questi disordini noi) solo erano dannosi 

pietà che esercitava il Governo della Repubblica e promove- 
va ne' sudditi, pensò rimediarvi salinamente. A questo ef- 
fetto ordinò a Gio. Carlo Forteguerra, commissario di 
Montignoso, che desse gli ordini opportuni per far pagare 
i debitori, e ragguagliò il vescovo di Sarzanu della mala 
vita che menavano que' sacerdoti. In breve per opera del 
Forteguerra vennero riscosse gran parte delle somme do- 
vute, e fu italo mano a provvedere ai bisogni delle chie- 
se; il vescovo poi mandò a Montignoso il vicario fora- 
neo di Massa, che fece gravissimi ammonimenlì ai col- 
pevoli, c vi si condusse egli slesso un anno dipoi. Con- 
siderò di bel nuovo esser cosa indecente clic si tacesse- 
ro nella Pieve molle delle principali funzioni, non in- 
tervenendovi per la sua distanza ■ che poche persone e 

- neppure sacerdoti, che o per ragione dell' aria, o per lo- 

• ro incomodi, o per li tempi e strade di mala qualità 
» non volevano fare un simile viaggio. ~ E venne in pen- 



«l'I roto QniKTi) t.V.ì 
siero ni vescovo ili l ras 'evi re lulle K' funzioni ridia cliìc- 
sa di s. Antonio; ma perchè il far questo « sarrlihe sialo 

■ scoilo i ilcfonii, in] un [ini muovi' re una novità troppo 

■ odiosa, > scelse più niili pi'in vi'dimi'iili. dopo averne le- 
nulo proposito co' Segretari. Srl gennaio del d73(i venne 
pubblicato a Monlignoso il decreto del vescovo. Ordinava 
che avesser luogo nella chiesa di s. Antonio le tornale so- 
lite farsi ogni lerza domenica del mese rolla processione 
del Sagramenlo, come pure la funzione del sacro sepolcro 
nel giovedì santo c quella ilei (nuli' hallesiuiale nel sabato 
successivo. Gran sussurro si lenì a Monlignoso, e il Comuni: 
e la compagnia del Sagramenlo inviarono a Lue ca a chie- 
dere alla Signoria il permesso di poter ricorrere al vescovo 
di Sareana per la revocazione del decrelo. La Signoria ap- 
provò, ma il vescovo stelle saldo ne' suoi proposili. Ap- 



rili in questo caso, voller 
restasse eseguila; c infalli 
tutta «uiete nella chiesa à 
le molestie (1). Perù nel : 
caro i missionari ili s. Vii 



di s. Antonio (1). Sulle primo assai discordi furono l.i 
opinioni iì diversi i propositi che si volevano tenero, né 
per allora si die mano a rinnovar cosa alcuna ; ma ai co- 
minciare di questo secolo il grosso della popolazione vol- 
le che la Piove fosse trasferita nell'oratorio di s. Anto- 
nio. E a questo «libi! mano anche Niccolao fiiorgini, al- 
lora prefetto di Massa, che considerando il danno gravis- 
simo elio veniva alla salulu pubblica per le fetide esala- 
zioni che tramandavano i sepolcreti di quella chiesa, fu 
de'priini a consigliare il fio verno prò fidentissimo del- 
l'Elisa a darvi riparo. Allora la vecchia pieve dei ss. Vi- 
to e Modesto testò atterrala quasi dalle fondamenta, e 
quel luogo venne ridotto ad uso di cimitero (2). 

Correva l'anno 18W e la chiesa parrocchiale abbiso- 
gnava di pronti risarcimenti. Adunatisi i padri di fami- 
glia al cadere del novembre, decretarono la spesa opp'or- 
tuna, e il restauro venne affidato a Cesare Laurini, ar- 
rbiletlo lucchese (3L Dato cominciamento al lavoro, la 
fondamenta furono trovato bisognevoli di esser rifatte; e 
per questo la spesa aumentava d'assai. 11 Laziali ni credè 
più giovevole rifabbricare la chiesa per intiero, voltando 



(i) Nell'anilina [m. ...ohi* le di ». Eo.tachio dì Mainigli»» in 

neennu qoclo Glie. fon le arganUi [Mrnlr: ■ Dell'ani,,, .-56, ili 

- maggi», rumini in •|ui!>r.. u.iest li missiniuri ili i. Vìbrdu de" Paoli; 

- ([crii mollo beile, ma -i perdclta presi» per mtr moisj il Tùlio 

(»; Arcamo d* Principi Baciucchi. Minulfro d*ll - llllemo, in. i So» 
utotnculko toi3i 

(1) Archivio fiorhonic». 11 ini. lei" dctriplenio, Srrillucc ilei ,Bin 
Pcweollo a. Iffig « 3(11-'.. 
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il suo ingresso verso levante: no fece propositi, e resló 
approvata dalla commissione clic aveva incarico di vegliar 
quo' lavori. Niccolao Giorgini, consigliere e minisi™ di 
Slato, incuorò e stimolò il Municipio di Monlignoso al- 
l'impresa. Accolla con gran favore, il popolo presto lar- 
gamente l'opera sua, e in breve fu condotta a termine 
questa nuova chiesa, die però in fallo d'arte moltissimo 
lascia a desiderare (1). * 

La chiesa di s. Eustachio sembra cito in antico avesse 
forma diversa da quella presente, e dai pochi avanzi die 
tuttavia rimangono di un sud vecchio muro k dato cono- 
scere fosse di quella maniera di architettura volgarmente 
chiamata longobarda. Essa è formala a croce latina, e ol- 
ire l'aitar maggiore di poco pregio, ne ha quattro latcra 
li, e tlue di questi sono assai belli a vedersi. Il primo a 

1740; il secondo, dedicalo alla Vergine del Carmine, e tul- 
io in marmo. Chi ne fosse 1' arlclire si legge nella seguente 
iscrizione posta a uno de' lati: 



PIUME ClLEfiOAS SEtTElltlRlS 
MILLESIMO Sl-'XCEKTESIMO 
VICES1JIO QVA11TO 
HOC OPVS ElìECTVS KV1T A SO- 
CIETATE CABBELITAN* 




SESI DE BEniiAMl 



Degli altri altari a destra, uno è dedicato a s. Eustachio 
molare della chiesa;!' altro alla Madonna del Rilievo. 
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Nel i 



semi osi recalo alto visita, dirliiarù che il rettore di essa 
chiesa dovesse amministrare lutti i sacramenti, eccettuato 
il battesimi), per maggior comodo degli abitanti. Ciò ven- 
ne fatto per mezzo del cappellano, a questo effetto depu- 
talo dui retloce; a quegli poi fu solito darsi trentuno staia 
di grano e quattro libbre ti' olio ali' anno. Ma il cappelia- 
no si prendeva assai poca cura del suo ufficio, spesso vol- 
to parlimi del paese, e passava mollo tempo prima che 
i fedeli fossero soddisfalli nei loro bisogni. Nella nuova 
visita che lornò a fare il vescovo nel i(i02 fili uomini 
del villaggio di s. Eustachio si querelarono forte meri te 
della negligenza del cappellano e chiesero e ottennero che 
rinnovandosi questi mali si sarebbero provveduti di un 
nuovo cappellano a spese del rettore slesso. Nel 1024 poi Fece- 
ro istanze acciocché la loco chiesa fosse dichiarala cura. La 



ma con spesa e lunghezza di tempo, e che poi essendo 
conceduto come benefizio semplice al rettore d' allora 
era difficile ollencre dichiarazione coiilrarta vivente esso, 
pensò scegliere un altro provvedimento. Infatti agli otto 
di marzo fu decreto die si scrivesse al vescovo di Sar- 
zana in favore degli uomini di s. Eustachio perchè quanto 
prima fossero provveduti di un cappellano che ammini 
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masero grami emen to conienti [2). 
Nell'anno 1602 l'Uffizio sulle I 



. a quei soldati e odlzia 
Pensava anche alla spesa 
commissario ili Montìgi 
. di elemosine ralle per 
gnoria a comandare - ci 



2« Mitre ascoso* 

■ o in filale altro modo più piacerà ■. Il Consiglio lece. 
decreto chi: si fabbricasse 1' oratorio coi <li;riari clip era- 
no in mano del coiiniiis^ino, supplendo il resto ilei pnli- 
btico, ila riaversene Unita l' opera, che si stimo ilei valore 
ili cinquanta scudi (1). Ai Ironia giugno del 1609 ottenu- 
tasi la spesa opportuna acciocché l'aliare di esso orato- 
rio avesse 11 suo linimento e tosse provveduto di ogni 
altra cosa necessaria al culto; mentre l' Uffìzio stili' En- 
trale aveva cura che vi fossi' celebrala la messa ogni gior- 
no festivo (2). Sull'altare vi fu posta una tavola dipinta 
nel 1EÌ23 da Agostino Marti, pittore lucchese, la quale poi 
avendo comincialo a guastarsi, venne trasportala a Lucca 
nel 1750; fu restaurata da Gaetano Vetturali, e passfl a 
decorare le stanze del Gonfaloniere, Dicono fosse bella a 
vedersi, e cosi la descrive Tommaso Trenta : ■ Vcdesi tìnta 
» l'immagine di Maria con forte e bella macchia e con 
. buon disegno, che tiene tra le ginocchia il hambino Gesù 

- nell'alto di porgere l'anello a s. Caterina, vergine e inarti- 
» re, e dall' altro lato assiste un s. vecchio e vescovo in abi- 
» lo pontificale, avente in una mano un gran libro appog- 
<■ giato sopra un ginocchio, e ncll' altra il pastorale. Me- 
» rila poi di farsi osservare I' industria del pittore, cui 

- essendo stalo richiesto che nella stessa tavola dipìnges- 

» l'idea del gruppo ina feliiTinente ironia pi nato, prese il 




*'"■"« «'Wllo - (Alli del P.H.1MWO, Kg. IV. c.rt. 

(.) con. <.,„. mro„.„p Sr E r,n,. j 0 6l ,. e „ 0 ,«„,,. 
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> partito ili rimirare sopra la coperta ilei libro un bassn- 

> rilievo, ove effigiò legala da un manigoldo il santo 
• martire genuflesso (I) 

Fino dal 1333 sorgeva nella pianura di Porla un pic- 
colo oratorio consacralo a s. Margherita. Infatti noli' esli- 
mo di Montignoso di quell'anno si Irova che avesse un 
l ampo tenuto e lavoralo da Landino del fu Tini clic rendeva 
selle staia di grano (2). Questo oratorio fu distrutto al co- 



prila. Nello stesso estimo del 1333 sono descritti i pos- 
sedimenti della confralernila di s. Maria, della ancora s. Ma- 
ria della Rosa, alla quale Puccio del fu Uiunla da Cora- 
nico, ai 12 luglio del 13S3, lasciava ogni suo avere, morta 
elio fosse Comincia di Pagno ili Aiutano (3). Alla medesi- 
ma confraternita concedeva poi larghissime indulgenze pa- 
pa Clemente XI ai trenta giugno del 1712 (4). Della eliir-- 



a 30 civr.sn 1 - li i'i>. n.nii:\Ti: \i mscF.-wT-: i.e 
E PERPETVE IKDVLGEIQE; PLENARIA IL Di OEI. HID 
«LA COMPAGNIA A CUI CONFESSATO E COMUNICA' 
SECONDO LA MENTE DI S. SANTITÀ' ; PLENARIA LI 
PER GLI AGGREGATI CON LE DETTE nW'OSI/KIM ET I 
ANNI E 7 QV AH A NT E NE CULLE DEITE IIM'OS 
ET OPERE LI 8 SETTEMBRE, 8 niCEMIinr, 2 FEBBRAIO 

PLENARIA IN ARTICOLO DI MORTE 
A CHI CONFESSATO E COMVMCATO O ALMENO COMMUTI 
IL NOME III G1ESV' COLLA ROCCA fi COI. CVOlll 
GIORNI PER L'ESECVZIONE 111 OGNI OPEHA DI l 
INCIVNTA BA CIP. IIEU.,1 COMPAGNIA 



gir* di demolirli il vecchio oratorio o 
nuovo. La spesa fu di lire 32S8 oli Lue 



ed il cani] 
i Giorginì si rese uTnemcriia 
i in legalo al cappellano di os- 



Alla Madonna della Tomba venne pur co: 
piccola chiesa presso il pome di queslo nor 
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in onore ili questo santo, perchè dicesi liberasse parte del 
pause da ima lìerissima pestilenza. Che esistesse poi lino 

nato nello statuto di Montagnoso ilei 1540 (1). Assai più 
moderne sono le chiesuole del Cerreto e di Violina. La 
prima ò consacrali! ai ss. Giacomo e Filippo, e a f|uanlo 
sembra fu costruita verso il 10W. Infatti in quell'anno 
il Parlamento dette in oblazione ilmliri scoili per quest'ef- 
fetto (2). La seconda venne fabbricata nel 17:18 a spese di 
Pier Benedetto Sfora, che volle lasciarne un ricordo con 
la seguente iscrizione: 

S.1CE1UVM noe in iionorf.u s. jouannis evang. 

AC 0. ANTONI! PADVANI AD SISSAE SACMFICIVV 

peiiacenovm cvm nvotivsi ivliouvm elghosuu 

SEX IN ANNO PRO QVALIBE1 KIS9A ATQVE IN POP VII 
YTIUTATE» ATQVK COMMOOVM OMMRVS ALUS 01F.RVS 
FESTIVE VT EX INST1WMENT0 CAROLI 
DEStDEWt VANNI N0B1LIS LVCENSIS PVM.ICIOVE 
NOTAHII SVR IME SEPTIMA 51F.NSIS lANVAIIil ANNI SIDCCXXWHI 
A F\T*DAMENTI9 E11EXIT OHNAVIT INSTITVtT 
ATQVE DOTAVIT 6VMMA PRT10 BENEMCTI SFORI A 

IE1.VS QVI AD PltO JIOVE NOAM ANIMARVI! SAI.VTEM 
IN PLENAItW ItiOVLGENTIA l'Ito TESTO SEPTEM 
DOL0B.VH li. N. V. MENSE SEPTESBItlS 1IECVRRENTE A SANLTA 
SEDE APOSTOLICA 10 SKITEMMVM 1MPERTITA MAG1S ENTTVIT. 



(,) Suono di Hcr.lij-.iiua ,1.1 iS<n, Cap, XXVII. 
li) Ani del Parli lumia, rrn. Vili, ùrl 



318 PARTE SECONDA 

È a dirsi finalmente che itilin le chiese rnnnti gnosi ne 
rimasero soilo la giurisdizione ecelesiaslica dei vescovi 
ili Saraina lino al 1823, nel rjiial anno il pon [elice Leo- 
ne Xil, facendo paghi i voti ili Maria Hcalrice d' Esle, creò 
la diocesi vescovile, di Massa di Carrara, cui vennero sotto- 
poste non solo esse chiese, ma altre assai ilei resto della 
Lunigiana e della provincia gartagnina. 
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Stimo far cosa gradila ai eultori degli slum storici fon- 
do alle stampe alcuni de' documenti che miglio mi hanno 
giorato nella compilazione delle Memorie montignosinc; 
pubblicando cioè per intieri* tinelli *l* mitijtjiore importanza 
e per tia di sunto i rimanenti. 

I capitoli, le convenzioni e gli stallili formano la prima 
parte, e sono affililo infilili, Compone*» in seconda di stru- 
menti di cario genere, spellanti a materie (licerne; e di 
essa parte sona farse il più bello ornamento le pergamene 
che riguardano gli niilìelii siglimi, ilei, /'.listello Aghinolfi, 
e con asi i serri della gleba e altre istituzioni ed usanze 
medioevali. AV solamente mi sono ristretto ai secoli duo- 
decimo e tredicesimo, ma ho voluto stendermi anche al 
de ci moti ni nto, al decimosesto e al decimosettinUì, de' i/uali 
ho dato te earte strettamente necessarie. Di questo secolo 
piti ho posto le sole scritture riguardanti le controversie* 
di confine per il monte Pasquiglio, 'di che fui gentilmente 
pregali} dal Consigliti e Mannaie di Mantignoso. 

Alcuni dei documenti contenuti nella seconda parte 
Intimo giti vedalo la luce. Il primo ed il quinto tannerà 
stnmpiili dal Mutatol i; questo nelle Aiilidnl;i csli'tisi. quello 



in Aiilii|iiilates italiese medii nevi. Del usto, settimo, oh 
turo e trigmmoterxo diè un breve sunto il Targioni Toi- 
letti ne' suoi Viaggi per la Toscana. L'undecime e il vi- 
getimosettimo minerò stampati in porte e. con parecchi 
errori dal P. Ciancili nelle Memorie e Documenti per 
servire all'istoria ili Lucca. Il quarantunesimo finalmente 
[u pubblicato nel Bollettino ottimale delle leggi e decreti 
ilei Principato lucchese. Gli nitri li reputo inediti, e se 
aleuni di essi poi non fossero tali, il lettore voglia, aier- 
mem per iscusato. 




Digilizod bjr Coogl 



PARTE PRIMA 



I. — 1138. Imi. I. Il xdh-mhn-. 



In nomine Domini nostri Yhu Xpi, amen. Anno ab eia 
ìncarnation^ millesimo i ; ua< 1 1 mgonirsimo iriffcsimo oiuivo 
imlilìonc prima, sccumiiim siilum ri rumini Florontiim 



logura doclorii 
i do Alumtis, 



Cosmo lohannis ile- Modicis, 
Alamanni domini Incolli ilo Salvialis 



!■ Montr Tignoso ri .'asino Aghi nulli, nlim Con 



■rum 



erta, intra trcs men 



raodis v.l nominìbus, liumililer 
riunì castrimi Honlis Tignosi i 



I persona^ cìusili-m. r 
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imperio, obediuntia, gubcrnal 



ra ilicLum caslrum fi Comuni! f.l humines < 
L'iusi.ltmi, nt successore* corani in jiorncLu 
ipsoram ci cuiuslihct ii^unini in suliiliim 



2;if\ DOCOMKTI 

rediclis cxceplioni rei, el prediclorum non sii: gestorum 



predicta modo aliano, fil maxime cuilihct legi et iuri di- 
:enli genernlcm rcnunctiationem non sufliccrc. El recom- 
mondaverunt dielis dominis Dccem Balie dicium castruni 
Honlis Tignosi ci ipsius Comune et liomines et personas, 
se Dominieum et lohanncm, diclis modìs el nominitras, 
in excmplionibus, libera tionibns, inmunilalibus, et in aliis 
favoribus, graliis el bcnc-ilciis; el preccujum guarentigie 
legipLime receperunl secundum ordinamela Comunis Fio- 
lentie. Quihus audilis el inlellectis per diclos Decem Balie, 
ipsi quiilem Decimi Balie suprascripli, vico et nomine 
lidi Comunis Florentie et prò ipso Comuni prediclam 
ìiimissionem el alia predicla acceptaverunt el rccci>erunt 
irò augumcnlo honoris et status dicli Comunis Florcnlic 



; mandanles 
nflccrem pu- 
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magni li co ni in Doni ino rum Flore Mie, civibus Ilo reni in is, 
lesti bus ad predilla vocali*, liabilis i'l rogali*. 

prascriplis et ad infrascripla vocali*, tiabilis et rogalis; 

Prerati magnifici r! spoclabilis ì il i IVccm officiale* supra- 
scripti, Melila et intcllecla dieta suprasrripla sumissiom' ci 
concessione, ollino ipsorniii Doerm Halli: prò Comuni Flo- 
rentio retri pìen ti um, racla per priulenles viros Doni ini cu ni 
Corradi ci [otiaiuiem Anlonii lacobi de Monle Tignoso su- 
pradirlos, ci per quemlibot ipsurum, suo proprio el privalo 
nomine, ac elidili ni oratone, ri prò vice ci nomine Romunis 
vi lioiniiimn ci personanim Monti* Ti 511 osi el rasil i Aglii- 

teniis ri inserlis; artendiTiir* recepii mie 111 ile dieta su mis- 
tione et concessione fontani per dictos Decora Balio prò 
diete Comuni Florcntic curii iininuiiiialilms, liltcratimiilms, 
e\rmpliunibus, lirnefiriis, graliis, oneribus el ouorilms, 
ruodis el condiclionibus, semel ci pluries, per oflilium di- 
cloriiin dominoruni Deeem Balio stalucndis, el volentes 
Super el de bus de quilHis infra apparebil deliberare et 

vigori cuiii5rum<|ue aurloritalis, pntislalis ci balie eisdom 
concesseci quonniiloliliei ronipclentis, el oinni modo, via 
ci iure quibus magis ac niolius pollici' 11 ni, providcrunl, 
ordinaverunt ci dcliliera veruni omnia et singula infrascri- 
pla, cidelicet; 

In primi? quod didimi caslrum Monti* Tignosi, ci scu 
caslrum Agbinolli cutn omnibus ci siugiriis locis, curii*, 
icrritoriis, pcrlincnliis, iiirisdiclioiiìlius, bomiiiibiis ci prr- 
sonis eiosdem intellignlrir et sit in perpoluum sub domi- 
nio, regimine, giibcrnaliono, polrslalc, imperio et iurisdi- 
ciionc r.omunis Florcnlic. ci non alterili*. El dcbcani in 
17 



ri lilicri pur tempus \ 
ulumniin ab omnibus 
s, gabelli», factionibusc 



in perpeliram in clrilate Florenlir. in fcslo Roali lohau- 
nis Baplislc unum palium valori* ci oxlimalionis librarmi» 
scxilmm f. p. presi; nlan il uni per no rum sindicum, proni est 
mas aliornm. 

[lem quod Comuni; ni bomines ci portone Castri pre- 
ilicti Icneanlur debeant ad omnem requisì tionem ci vo- 
lunlalem magniliconim ci potcntum dominorum, domino- 
rum Priorum Arlium et Vexilliferi iusiilie Populi ni Co- 
munis Florcntie aut oflìcii Dccem Balio Comunis prcfali, 
quando coroni ofDtium vigerci, facerc. exercilus et Cavat- 
oti « i|HW |U". i(Tili"JilUJ . «■un.. \ - ilfm 



Di i iiioa b, Ci: 



sieul per dietimi Coi 
et hominilms rumai" 



eorum o ITI li 
i unum qui 



riijus ci oncribus, ci prò tempore quihus et prout per 
dicium Comune et homines et personas (lieti castri alias 
provisuni, declaralum et ordinalum fuerit. Qui sic elecius 
iulelligalur esse et sii oilirialis Castri pmiicli el Comuni* 
et hominum et personarum ciusdem, ilurn modo anteini- 
lium sui ollilii conlirmetur per magnifici» et polcnles 
ilominos, domino* Priores Artium et Ve\ ili iterimi iuslitic 
Populi et Comuni* Florenlie, et eorum collegia, aut per 
iluas parles eorum, et anlea vel alilcr ilictum oHciuiii 
acceptare ant modo alii|uo e\ercerc non possit. Hoc espres- 
se declarato, quoti dieta conlìrmalio fieri debeai de illis 
qui per iliclum Comune et homines predirti eligenlur prò 



etiam declarato qnod Comune el homines et persone di- 
rti Castri lencantur de eorum propriis pecuniis eidem of- 
liciali salarium el mcrccdcm sibi debitam persoli-ere. 

ILem quod officialis predielus intelligalur iiabere et 
babeal in causis civilibus cognitionem ac iurisdiclioiiem 
plenissimam, possilque ac tenealur el ilelieal in et super 
eisdem causis cognosccre, procedere, difiliiirc ac termi- 
nare sunmiarie el de plano et sino-slrcpilu el figura iu- 
dilii, et nuemadmodum, el prout, el sieul, el per slattila 
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et onli iiamenla, poslquam approbala fuerinl. ui inferita 
dieeiur, ipsc oflicialis in omnibus et por omnia observan; 



per dicium oflicialem lalis, a docom librisf. p. saprà, pos- 
si! quilibcl a<l qnem perii nere 1, appellare ad dora in uni 
Polcslalcm aut Capilancnin Popoli civìlalis Florenlie, quo- 



tate opponi possil. 

Itom qnod officiti» predictns possi! eidemqufl liccal 
prò cxcculione prcdiclorum omnium et singulorum cius 
oflilio incumbenlium qunsiumquc rontumares acsibi inohe- 
dienles punire, multare ac condonnuro soluiti et du inta- 
sai, usque in summam ci quanti (aleni libranira decem 
f. p. inclusive, applicandani prò una medìeialc Comuni Flo- 
renlie et prò alia medictatc Comuni castri predicli. 

llcm quod in criminal ibus Comune ci homines el perso- 
ne dicli castri inlclliganliir esse et sint suppositi cogni- 
tioni el iurisdictioui Poleslalis et se.u Commissarii Mass,: 
Lunisane presentissi qui prò tempore fueril. 

Item quod Comune ci homines Castri predicli possinl 
oisque liccal constrnere ci scu censirai Tacere muros ditti 
Castri, ipsumquo Castrimi muris, turribos, fossis ci vallis, 
ci aliis qiiibuscunquc oporlnnis foriilirarc ci munire, ipso- 
rum tamen propriìs sumplibus et exponsis. 

Itera quod proventus, qui dicilur il provento, el quili- 
bet alius proventus, reddilus et introitila dicli Comunis 
Monlis Tignosi el castri Agliinolfl inlra llncs corum iu- 
risditionis exislens, inlelliiialur esse el sii dicli Comuni* 
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Honlla Tignosi prò conslruelione ci forti flcationo elicli ca- 
stri, ci ]>ro salario ri mercede per eos solvenda diclo co- 
rum ofllcialt, et prò aliis espansi* (lido Comuni quotidie 
occurrentibus et opportuni*. Hoc tamen declarato, quo.l 
per iliclum Comune Monlis Tignosi nnllum pedagium aut 
gabella pascuum, transitus rei slratarnm cxlgi aut imponi 
possil. 

llem quoil Comuni; et liomines et persone caslri pre- 
dirti possint, etsque lìceat prò eorum guliernalione, et ut 
in Comuni bus ni Uni versi la li bus consueti t, tacere statina 
et oruinamenta semel et plnries, et quoticnscumque et 
nuandocumque, que valeant et leneanl et osservari de- 
beanl si ci postquam approliala fuerint per magnilicos et 
potcntes dominos, dominos Priores artium el Vcxililerum 
iuslilio Populi et Comunìs Florcnlic, et corum Collegìa, 
aut per duas pai'lcs ipsorum, vel per approbatores stalu- 
lorum Comunìs Florentie; et ipsis slatulis sic faclis et ap- 
probatìs adderò et deirai iure, ipsaque corri gere et mula- 
re possint semel et plnries et quoliens voluerint. Que au- 
diliones, delrationes, corretiones et mulaliones valeant ci 
tcncant, el obscrvari possint et debcanl sì et poslqnam 
approbata fuerint ut prcdicilur; mandantes milii Barlho- 
lonieo nolario infiascripto ut de nrcdielis pubblicuin con- 
Qcerem instrumentum. 

Ego Baiti i olom cu s de Pratovelori, notarius supra seri plus, 
subscripsi. 

(II. Archivio Centrale ili Simo in Firenze. Capitoli, reg. 
». [X. da rari. SIS terge — 9i r.J. 
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II. — U!W. Ind. XI. 18 gennaio. 



7/ Consiglili Generale detta Repubblica ili Lucca con- 
ferma per venticinque anni al Comune di Mantigiioso le 
convenzioni e i capitoli ijiii altra colla concessi. 

In noni. Doni. Anno naliiilalis Domini M. ecce, hxxxiij, 
indizione xj, di.' xviij ianuarii. Convocato magnifico Ma- 
lori et ficnerali Consilio Populi et Comunis lucani, . .. 
per mannilicum Voxillitmim lusliliac, loìianncin Galga- 
inHli, pelimm fuit constili sup-r suplicatione i ri frase ri pi i 
lennris, videlicel: 

M, D. V. 

Li buoni et f/delissimi servitori delle M. S. V. li omini et 
Coniane di Montignoso, con quella rererentia. debita che 
si conviene, espongano rome Mando sempre siati buon ser- 
vitori delle M. S. V. stando spirati li capiluli et conven- 
tieni che loro haveano colle V. S. il. et che da 0 "elle fu- 
rono ordinate, rMevdfi il irti Intintiti .v-quittire in la loro 
consueta fideltà et maggiore, se possibile è die maggiore 
possi essere, pretpitto Quelle insieme eoi magnifico Consiglio 
che ti piaccia rtiiiiuitire tlitlì rapitali et coiieetitioni per 
quel tempo parrà alle S. V., alle quali, come buon servi- 
tori iti Quelle, si raccomandano. Che il glorioso Dio le con- 
servi in liberili. 

Qua supplicatone- i niellarla, fiierc in eodemmet Consilio 
leda ci vulgari sermone recitata capilula et conveutioues 
supra inita et convenuto inler Comune Lucano et ipsum 
Comune et bomines Mmilisi^tmsi, inanu viri egregi ser 
Gristophori Tnrretlinì, nitido et torma et temporibus ìnfra- 
scripHs ci ut infra, videlicel: 

■ In nomine Domini, amen. Cum boc sii nuoil de an- 
" no 1112 bomines et Conmiie Montisisnosi, lucani di- 



PARTE PftDU jìfili 

strie tus, ijuod propler gucrram habitam a dominio Fio- 
rentini* in eorum dielionem venerarli, ci ipsi et loeus rc- 
dierinlad obedicntiam el lidelitalcm lucani Comunis, ci 
ipsam proniiscrinl el iuraverint osservare in manibus spe- 
clabilium viranim domini Gregorii Arrigi legum docloris 
el PauUqm. Stefani de l'odio, lune commise ri ornili el 
sindicorum ipsius lucani Comuni* de recipiendura castra 
ci loca restituenda ipsi Comuni lucano per domino.? Flo- 
renlinos, el inler alia ca pi lui a, bene lì! ia et convenlionos 
luerint lune infrascritta proraissa et libcraliter ipsis 
hominibus ditti loci Monlìs Ygnosi conventa el conces- 
sa, de quibus usnue in lume diem nulla scriplura eis 
constai facla. Et requirente* modo Anlonius Georgii el 
Slagius Paulide Munlelignoso predicto, tamquam man- 
datari! mine missi ab eorum Coinuni prò decluralione 
prcdiclonim babenda, et rogo uscente* ci voi et commis- 
sarii ac sindici oliiu siipi-ascripli instimi esse, debilum ac. 
conveniens huius modi dcclaralionem facere ad hoc ut iam 
promissa ari inlcgrum o lise rven tur, ut inris est et massime 

ipsis commissari is rollerai iter feeerunt magnili ci domini 
Anliani et Vexilliferi lustitic Populi et Gomunis lucani, 
qui prcsentialiter stare in ipso officio anlianaius. Ideo 
hoc publico instrumcnlo e* eorum certa et deliberala 
scientia, et non per aliuucm crrorem, et per mani testa- 
li onem verilalis el prumissorum dicli dominus Gregorius 
el Paulus dixerunt, amrmaverunl el solemnilcr decla- 
raverunt pelenlibus, insislentibus ac requirenti bus sii- 
prascriclis Antonio el Slagio, mandatariis et nuntiis ab 
eorum Comuni missis ac eliam prò ipso eorum Comuni 
et hominibus ipsius stipulanti bus el recipienlibus. infra- 
scriptas inmunilates el gralias nomine lucani Comuni 
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testi concessa* PI promissas per ip^os lune commissa- 
rius et sindicos ut infra: 

Quod posi ìuramcntiim lidclilatis, lune per homines 
ipsos dalum et preslilum, tic lìdeliier ohcdiendo et pa- 
rendo lucano Comuni lamquam optimi servilores et lìlii 
rum omnibus eoruin persoti is el bonis, ipsa omnia e\po- 
nen<lo prò liberiate ci stalli Chilatis lucane, quod fuit 
graie reuoptum per ipsos itine sindicos ci commissario* 
aiiledictos, ipsi ideili bmiiincs ci persone, qui lune ipsum 
Comune raprcsentabant, ci cliam omnes alii qui in postu- 
limi ci liberaliler prò tempore et termino annorum vi- 
gintiquinque, inceplorura de diclo anno M. ecce, xlij et 
liniendonim ut seqaitur ei cliam ultra ipsis finiti» ad 
bcneplacitum lucani Ilegiminis, esempli ac liberi essent 
et sinl ab omni onere ci exprnsa reali solvenda et seu so- 
slinenda ex quavis causa catione vel modo, ci ad eas 
aliqualiler astrìngi non passini prò Comune lucani aul 
per ollìciales eiusrìcm, salvis tamen d cela rat ioni bus in- 
fraserielis ; exccplo quod prò salario corum polestatis 
seu alterili? ufficialis ibi depiilandi prò quo solvere le- 
neantur singolo mense ipsi Comuni lucano vel officiali 
et polcsialì deputalo ve! deputando tlorcnos sex ad 3(1, 
quod salarium tunc ipsi liomines et eliani nunc supra- 
scripli manda lari i solvere proniiserunl. 
» Ab omni insupcr paga ordinaria seu cxtraonlinaria sol- 
venila prò saie in lotum sint liberi el exempti, ncc pravari 
aliqualiter possint ulla ratione vel causa; sed sai eis op- 
psirlunum el necossariutn emerc lencanlur et debcani a 
Domila lucani Comiinis, que in dicla terra deputare tur, 
prò prelio ibi laxalo el apposito; et quandiu ibi Dovana 
persisterci, ab ipsa el non alibi emere teneanttir, sub 
pena in slatini.- Dovane salis apposita. Ubi aiilcm Do- 
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. Insuper etiam prò nmion beneficio ipsis liori 
dando et concedendo propter fideli latem eorura i 
ctam ili;elerunl ci conccsscrant, quoti ipsi homin 



non sunt, liec immunilas minime cMendalur ad qne- 
cumque loca extra terrilorium et ilisiricliim Incannai 
et sii; etiam inmillere res el mercaulias ipsis propriis 



tiam habendam ohnosii sint el obligati, proni volt for- 
ma statuii lucani Co ranni*. 

> Item in ri v cren tiara almilke Crucis lucensis tenean- 
lur ipsi bomines ci Comune, singulo anno in solemni- 
tate eìnsdem de mense, settembri*, ohferre ci offrirò 
tacere' Opero diete ecclesie s. Martini de Luca libra? 
duodecim cere laborate. Et ab ulteriori et raaiori obla- 

nim Incanì Coinunis, sinl liberi et absolnti. 

» Itera omnibus et sintriilis homitiibus dirli Comuni* 

Montisi Ypnosi et qui de ipso Comuni esse censenlnr 
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permissum sii i't licilum deferrc quecumque arma, 
eliam velila per formam slalulorom, per lolnm cornila- 
lum l'I dislriclum lueanum. ac eliam infra insani civilatcm, 
ineorum accesso ci disccssu, tam impone et sino aliqua 
probibitione vel pena. 

. Girella onera aulem personalia occhurrentia eL neces- 
saria el prò calvaìgalis reliquia opportunis et in simi- 
lihus parere habeant et obedire mandai is magniììcorum 
Uoniinorum, qui per tempora erunt. 

* Tencantur insuper iiomines predici! renovare singola 
anno, debito tempore, el quando merini requisiti, mu- 
nitioncs viclualiom arcis et roche Montis Y gnosi, vidi- 
licel acripiendo antiqoala et mittendo nova. 

• Quk omnia ad integruin servar! debere promòssa fue- 
rnnl hominihus Comunis el terre Montis Ygnosi per 
ipsos sindicos el eommissarios soprascriplos. 

» Qui Anlonius Georgii fi Siagius Pauli, mandalarii su- 
prascripli, omnia siiprasrripla cum debita revereniia acce- 
plavorunl et prò ìpsis se somme oblìgatos recognovorunt 
ipsi Comuni locano, el tamqoam alt Iiomines suprascri- 
plos pertineal observare nomine eorum Comonis atten- 
dere el Tacere promiserunl; el sic tara dicli sindici el 
commissari! lucani Comuni» quam dicli Iiomines de 
Monlc Ygnoso Tolnemnl et rogaverunl ut de preiliclis 
poblicum coiilieerelor inslmmcniuni. 
■ Acla fuere omnia suprascripla Luce in Cancellarla lu- 
cani Comunis, posila in palalio residenti!! magni li comm 
dominorum Anlianorum, posilo in contrada s. Pelri in 
Conimi, presenlibus Ser Uisio Anlonii nolario, locano 
rive, et Matteo loliannis Bargassnola de Marlia, Xristo- 
toro Martini de Moveglio, hosliario Magnilicorum Do- 
minorum, tcxlilms omnibus ad predicta vocatis et rogatis, 
anno nativitalis Domini millesimo qua imi genici; imo quin- 
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• quegcximo ([uarlo. indictione sctumlii, die trrliadccima 
. mensis aprili*. 

» Ego Cristoforo suprascriplus in lìdem snhscripsi .. 

Qoilios (juidcni capilulis lectis, statini fuit pobliee etiam 
leda et recitala addillo et decri'tum infrasrripiuro ad ipsa 
rapi tuia fatta et factum marni eiusdem Ser Cristo fori, lune 
cancellarli lucani Gomunis, infrascripti tcnoris, videi irei: 

- Anno. H. D. M. cere, liiij, indiclionc seconda, die 



colleeialilcr in sofUeienti numero congregali, dato et 
misso inier ipsos partilo ad pisside» et palloctas mandalo 

pilulis factis hominibus de Monte Ygnoso a s pei -tallii ibus 
liris domino Gregorio Arrighi et Paolo de Podio, com- 
missariis magnifici lucani Comunis tempore n'Inibii ioni* 
et reddito* ad Comune Incanirai de Comuni et loco 
Montis Ygnosì prediclo et ipsis nomininoli ex aulorictaifi 



!t disltictum 
i ipso Comti- 
imncs emen- 
bona libere 



ìiiiines do Monte Ygnuso sine aliqoa sol ulione gabelle, 
ubi sii condocla ad alia Iota trasferre vcllent debita 



2li8 DOCUMENTI 

" «alleila solvi libranti-, pi proplerea iti declaratioiie ialium 
» honorum ci renim babcalur oplima ililigenlin per offllia- 

h deputato*, llem qnod in pasi|uis ci pasliiris liominum 

■ elComunis ili- Monte Ypiiuso possili! conduci, reduci, traili 
« per quemeiinqne, laro forense™ quam aliiim, nucnimqiie 
» animalia prò pascendo cuiuscumquc qiianlitalis, sino ali- 
- qua solultonc Gabelle. Et liane declaractionrm fecenmt 

■ onini eorum aiitoritale fungeutes el propler singularem 
» obedientiam el l'ideili Immillimi pn d irt oruni ». 

Quihus omnibus leetis, ac in ipso Consilio publico per 
me nolariiim el cancellarmi!! infrasiTiplum recitati* ad 
rlnraio omnium audienltam el inlelligenliam, 
11. lohannes Margus > consiliari! snprnseripli 

Andreas de Podio el / Consilii, surgenlcs ai) 

Ser Barili ni omeus Guargnaghi ì aringeriam pnblicam 
Zacharias Toni ilepulalam conlrover- 

siari volenlihiis dixerunt alf[iic, consulurrunt, quod, co- 
gnita suppliciuitium liilclilali' rra nostrani Rempublicam, 
volendo cum eis benigne et paicrne agere, ut haclenus 
factum full, eis viderelnr nnod, presemìs magnifici Consilii 
aurloritate et potè state, capi mi a el conventiones cum pre- 
fato Comuni Montis Vgnosi ei liominibus ipsius facla et 
inila et decreta el onlinaia, promulgala el emanala, tam 
per magnitlcos dominos Anlbianns quam per commissarios 
ad id deputato* edita et promulgala tam die, lerlia decima 
aprili* anni iKì quam sub die 29 iulii eiusdem anni, el 
qua omnia et singula supra leda et recitala fuere, inlel- 
ligantur et sinl renovnla, confirmala el denuo inila et fir- 
mala prò tempore el termino annonim Viginliquiiiqtie 
proxìmc fulurorum bodie incipienrtorum, omni penitus 
conlrarietate reiecta. 
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In ciitus ipiidem Constili el supra annotatomi!! reforma- 

pisside» ci palloctas per secretimi scrulinium, ci sccundiim 
formnin stalutorum, per lxwij palloclas alba* repcrtas in 
pisside allirmativa prò t=ir. ilatum, reformatnm el reno va- 
imi! el con Urinai!] m tu il ili Ma siipra consulla et contenni, 
quinqae palloctis prò non reperii» in contrarimi, non oli- 
stanlibus ipsis palloelis palaui et alla voce numera tis. 

( Iteijìo Archivio di Smtu in Lucca. Atti dot Contiglio 
Generale della Repubblica, reg. KX1II cari. 131 e tegg.) 



ni. — 1840. Ind. XHI. 8 febbraio. 
Statuto del Comune e degli nomini di Montiynoxo. 

In nomimi Domini, amen. Con ciò sia che dello an- 
no 1538, in nel quale fu guerra Tra li Uomini di Massa 
et li di Monlcignoso per cerli incendii fatti inileliiliimenle 
per li di Massa alli liomini ili Monleignoso, ollni alle altre 
cose di buona importanza inniimerabili fumo abnigiali 
i liliri drilli ordini el Consigli che il Comune ili Monlei- 
gnoso havea; et conciosia die, composta lai guerra, el li 
liomini volendo vivere con il timore di Dio et sotto le 
sancle leggie, considerala la importantia et quanta era la 
necessità il vivere con linoni et consueti et lodevoli oniini 
el constimi ioni, perù cohadunalo il Consiglio di opso Co- 
mune di Monleignoso, in nel ijiial Consiglio si inlerveneno 
sotto dì 28 novembre ÌB3'J 

Larario di (iiovan Matteo Mugnaio. 



■i/o nocDUEim 

Lorenzo Orlandi, in quello sano OtUciali dui Comuni: 
di Monteignoso; 

Iacopo Berloclii 

Mariano Grillotli 

Stagio Guidclli 

Domenico Galeoni 

Slagio di Bergo 

Filippo Ber lagni ni 

Lunardo dal Collo 

Giovanni Marcili ni el 

Peregrino del ludici; 
allenii, Menli 1 di Manco, Vienine del Quaglia ci Slagio 
Berticra, invitali el al tempo ilelnto espellati, del quale 

ne ..... liltro de' Consigli del rogalo per ser 

Vintemi Lazarini, nolaro puhlko di Luca el potestà in 
quel tempo ilei Comune di Montagnoso. In nel qual Con- 
siglio per fare el coinponcre elicli nuovi ordini, solio li 
liliali i detli lmmini havesseno a essere redi ci governali, 
fumo deputali el elecii: 

Filippo di Iacopo Talenti 

Malico di Baplista dal Poggio 

Bartolomeo di' Galeotta 

Giorgio Bcriiera el 

Baplista di Marco Bianchi, 
tulli di Monteignoso, come io ser Vincenti Diversi, ini- 
bii co notaio di Luca ci potestà dello anno 1510 del Co- 
mune di Monteignoso, ho visto el ledo. Et conci osia die 
i delti sopra nominali cinine enmpnseno, fereno el orili- 
nomo li infrascrictt capiluli, el con online dclli magni- 
fici signori, signori Antiani el Confalunieri di iuslicia ilei 
Popolo el Comune di Luca fumo ledi el publicatì in nel 
Parlamento del dillo Comune di Monteignoso, sollo ili olio 
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Parlamento inliTvonni'no li in frasi-ri ili Lumini, vidi'licel: 
Mirlielo di Iacopo di Berloco ) oillcì-tli- 
Hasiiano ili Luca Pagani 5 
Latrino Gnidellì 
Pierone Gocci 
lìaplista di Marco 
Luca di maestro Vintemi 
Bartolomeo ili Angnsiino dal Poirgiu 
Luca Giorgini 

Marco ili Luca Rossi, consiliari li su]iinsnilii. ci Marco 
del GoIjIjo coDsilicre; 
Filippo dal Prato, cioè Talenti 
Lorenzo di Gio. da Violina 
Giorgio Berliera 

SI HI. .■ .li I ■ .1.1 P.-Cs-i.. 

Filippo di Antonio di Polo 
Domenico di Gio. Andrea 
Lo re o/o Orlandi 
Giovan Domenico Giorgini 
Giorgio Giorgini 
BaptisU Baraglioni- 
Domenico di Franconc 
Bartolomeo P ed rei la 
Santi di Iacopo Guidelii 
Luca Tondi ì 

.Bartolomeo Galeoni 
Andrea di Guglianeliu 
Francesco ili Slagio llerlicra 
Giovannino Berli era 
Girolamo di Francone 
Piero del Colle 



imi nitori 



) di Gio, 
ico ili Chi. 



jorcnzo ila Violina 
(iuvan Franosi:». 



orenzo Za zara 
iero da Pianti 
incanii Guldclli 



parte rama 



Bcncdctio ili Guido 
Baptista iln Piana 

Pasquino Cacciti 
Domenico ili Matteo Marchili! 
Nicol a o ili Tomeo Hoslc 
Slagio Murcliini 
Andrea di Pancone 
Pierono Uaaglia 

Matteo di Piero Antonio Ferraio 
Domenico di Gio. Francesco 
Piero Bertagnini 
Cecchino Carciavillani 
Vincenti Zarla 
Domenico di Penone 
Stadio ili Borgo 
Giovanni ili Polo 
Nandino ili Galeotto 
Salvestro di Gio. Mio 
Constantino ili Tomeo Mio 
Lurenzu Mannini 
Giovanni del Mulinaio 
Piero del Lombardo 
Filippo di Ber lagnino 
Iacopo di Giovanni Orlandi 
Stagio Mannini 
Domenico di Pancone 
Michelino di Marco 
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Peregrino del Bello 

Giovanni del Tosntto 

Manchino d'Arico 

Natalina Binami 

Giorgio della Taddca 

Basilico da Vinca 

Paulo di Sancii ilei Canale 

Lorenzo ili Lorenzo (iiorgini 

Andrea Andreelli 

Baptisia Guidclli 

Cristoforo da Corligliano 

Stogino Berlini 

BaplUla del Signore 

riercole ili Domenico della Taddea 

Biagio ila Piano 

Giovan Domenico di Slagio il' Anion Pieri 

Michele di Antonio Gnccl 

Peregrino della Andro in 

Pasquino Fedi 

Francesco Giannole! 

Bartolomeo alias Riccio 

Nìcolao ili Ballare et 

Piero ili Marco; 
lutti rappresenianli tulio il Comune, Riandò, delle quat- 
tro, le tre parie delli Uomini. Et conciosia che li sopra 
et in frase rie li capitoli, corno ho ditto lecli, et da epsi Uo- 
mini co ufi rma lì, et sopra di ciò dato il partito et quello 
obtennlo per paletto novantatre, overo fagiuoti t)3allrmalivi, 
n« non listante xiij simili in i-oulrario retro vati, epsi capituli 
et ordini eoiilinnorno, approhorno, hudorno et emolo- 
gorno; con questa dichiaralionc, niente di manco, clic tre 
capi tuli clic vi erano fusseno meglio rivisti, acomodati et 
rcadaplatl, quali sono questi: s.tpra le soccide delli animali. 



Digitizod by Google 



PARTE FRUÌ» 278 

il capitolo ili rotolare i sali, et Et oltra ancora 

tii polcre, olirà a quelli, accrescere allri el nuovi rapinili; 
el a fare questo elesscno et dcpuloriio, olirà ali i cinqui; 
nomini altre volte elceli, 

Girolamo dì Francone 

Lazaro Gnidelli 

Giovannino Ber lai la 

Pierone di Bello del (Juatilia el 

Lorenzo Orlandi. 
El conciosia clic li supriiscricii, tutti disi radunati, ad mafi- 
giore cautela et ad ogni altro uieliore line et cffeclo, li in- 
frascricti capiluli fceeiin. e;qiiiulonm. sminuirne-, coniirmor- 
no, compuoscno et statuirne dati in fra loro et oblenuti rc- 
apetivamenlc i parliti sopra ogni infrascrielo capilulo; i|uali 
tutti deputorno ciie quelli si dovesseno portare a conlìr- 
mare alti magnifici signori, si gg. loro Anliani el Gonfalo- 
nieri di siustitia del Comune di Luca. 

CAPITOLO l. 

Ilei modi) di eleggne li o/irrarii di unirla Vii» 
el sanclo Eustachio. 

Ordiniamo per eleggere li operarli di sanciti Vito el Eu- 
stachio, proptetori nostri, clic li dui Olliciali, per li leiupi, 
siano lenuli et delibino eleggere dui Immilli di buona eia 
del Comune di Montt.'kiiosu, usini anno, in operarli di dille 
cinese, con auctorità di riscuotere dalli deiiitori suoi, ter- 
re et beni di opse locare et dislocare con quelle pensioni 
et affidi come parrà a loro, purché vcngliino in milita 
della dilla Opera; et «uelli tali homini propuonere in nel 
Consiglio del dillo Comune, et quelli vincere per partilo. 
El li loro salari et mercede si intendi et sia scudo uno 



rf'oro pnr ciascuno, per 1nlto il tempo del dillo anno. E( 
siano tenuti ditti operarii il loro officio areeptare, et in fra 
Ire giorni prosimi dipoi farsi con Urinare al Reverenda 
Monsignor di Sarzaiia, sotto pena ili lioiognini xx per 
ciascuno porno che i dilli homini stessero die non andas- 
seno a conlirmarc; da dividersi per Imo, una parte al Po- 
testà di Montagnoso, ima al Comune el l'altra alti Offi- 
ciali per li lempi. 

CAPITOLO II. 

Del modo di eleggere il redole dello hospitale ili tondo 
Antonio, et nitri priori. 

Ordiniamo ancora che ogni anno li Officiali et Consiglio, 
seguendo l'ordine di sopra, debbino eleggere uno liomo 
da l>mc in rectore dello hospiiale di sancto Antonio di 
Monteignoso. Similmente il priore, o vero dui priori, del- 
la Compagnia del Corpo di Cristo, e dui della Compagnia 
del Rosario, e dui per lo altare di sancto Vinccnlio, con 
onori el carichi consueti. 

CAPITOLO ITI. 

Del imito et ordine di eleggere li siudiralori delti 
mprtttcrirti no mi miti nffirii. 

Ordiniamo et deputiamo clic, Unito il tempo dell» uf- 
ficio delli operarii, priori el reclori, come in nclli dui prosi- 
mi precedenti arliculi si contengano, si debbino eleggere 
dui soflicienti nomini del dillo Comune, et quelli vincere 
per il Consiglio, che siano sindicatori et revisori delle lo- 
ro spese et ìnlratc che por li tempi verranno in mano 
.illi dilli ree tori, priori el operarii: in suo caso quelle Hit- 
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te sindicare, vedere, rivedere et calculare, con scrivere tulio 
quello che resterà in mano; et di tucio elio rimarranno 
i|uelii (ali sindicali debitori, delibino restituire ci reimbur- 
sarc quelli che in loro luoco succederanno. 

CAPITOLO IV. 



;t cosliluimo qualmente ogni homo di quo- 
:ioè il maggiore di casa, sia tenuto et debbi 



morto accompagnare lino alla chiesa dove si seppellirà, et 
li slare finito l'officio; alla pena di bolognini cinque per 
ciascuno et ciascuna volta. El a ciò osservare, si habbia 
a deputare uno homo che delle ditte cose ne habbia a te- 
nere conto, et Uli punUiti debbi dare in mano del Potestà; 
da dividere lai pena per terzo, una ai Potestà, una al C<>- 



Stagio et di san Vito, acciò che ciascuno lo possi sap 

CAPITOLO V. 

Dello ordine et tempo quando si porla il yreseulv 
alti Magnifici Signori «Miri. 



Ordiniamo die ogni anno appresso la Pasqua della Re- 
surreclionc del uoslio -Sì.uiiuiv li Olliciali t'I Consiglio. ilei 
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dillo Comune, per li i empi, siano tentili ci debbino rare 
porlnre il presenti' solilo ;dli Mn«niiìri Sipnori noslri. Ca- 
pellino, el si intendine incorsi, in la pena di ducati quattro 
d'oro quelli che mancheranno al lempo debito di farlo 
porlare; da dividere lai pena, la metà al Potestà et l'altra 
al Comune. 

CAPITOLO VI. 

lìcito ordine rhe si tiene '/umido hene uno mandalo 
ili minorità dalli Siijnori nostri. 

Ordiniamo elle per honorare quanto possibil tasse li 
mandali che per li tempi saranno dalli Magnifici Sipnori 
nostri in questo Comune et per factionc di epso mandali, 
che li Ollicialì del dillo Comune, siano tenuti el debbino 
essere continuamente con lali mandali, el quelli proveder- 
!ì al possibile el meglio clic si puole. Adi quali Ufliciali 
si intendi data auclorità di comandare a qualunque per- 
sona o habi tanti in ditto Comune circa a lale impresa et 
negocio; alla pena di holognini cinque per ciascuno et cia- 
scuna rolla; el quelli punlarc el conde.nmare come parrà 
a loro; el tal pena si liabbia a dividere la terza parte al 
Potestà, l' altra al Comune. Et se lali Officiali o riascuno di 
loro mancasse, s' intendine incorsi in pena di bolognini 
sjl per ciascuno el ciascuna volta, da dividere come di 
sopra. 



CAPITOLO VII. 



Detto ordine rhe si tiene per nane li tlfficiiìlt 
d?i dillo Cannine. 

Acciò che il nostro Comune, ncqui lamio il costume an- 
tiquo, si liabbia a reggevo et governare con fiutila et or- 
iline, et clic ciascuno di epso Comune liabhia il suo onore 

quo anni gli Officiali el il Consiglio, die per li tempi sar- 
rano, siano tenui! et debbino, sotto pena di periurio, chia- 
mare el vincere per parlilo tre liomini da bene, antiqui di 
questo Comune, et quelle tre persone siano temile radu- 
nare insieme et faro et creare dicli Officiali, dui per ciascuno 
■ semestre scriversi per lutto il tempo deili anni cinque, el 
quelli sortire et descriverli in su polise dieci, dui per po- 

nuli et debbino giurare in mano del Potestà che in le 
preditte cose anderanno l'ulclmenle et non guarderanno 
ad alcuna affectionc di parentado o ad alcuna altra cosa, 
ma anderanno lldelmenlo a bene del ditto Comune, el clic 
le cose che faranno terranno secreto. Di chi arando però che 
non intendiamo, ne. manco sogliamo, che in tali Officiali 
tutti non habhia né possi essere più clic uno homo per 



polise >i deli 



il Consiglio et lo dille polise 
officio habhia a durare sei 
eariclii consueti et ntililà. 



nihYinli; 



CAPITOLO Vili. 



Del mudo el ordine di crem e il Consiglio del ditto Comune 
et Ioni giuramento, 

ilcm ordiniamo el vogliamo, siinilnitìiiU- por reggere in 
(mono governo ci sialo pacillco, che ogni sci mesi si dis- 
putino ut si oleggioo hominj dodici del Comune di Mon- 

debbino in mano del nostro Potestà, o qualunque altro 
meglior modo, giurare che saranno Meli olii nostri Ma- 
pinci Signori, clic obsorveranno et faranno obscrvare 
con ogni loro possanza et buona fede li presenti nostri 
statuii, ci clic onderanno a bene comune, et che da loro 
rimuoveranno ogni odio, rancore, inimicilia et aflertione 
ili persona, et che in fine del loro oflirio altri dodici ho- 
mini in loro loco elogeranno per li (lieti sei mesi proximi. 
Dichiarando perciò non possi no essere chiamati parenti 
da tre gradi in giù, alla pena di iiolognini xx, da pagarsi 
per quello che tale suo parerne harii chiamato; da divi- 
dersi lai pena come di sopra, so già non so ne ricordasse, 
el a questo si stia al sacramento suo; et se fusse quel tale 
parente vinclo, si halibia in luoco suo vincere uno altro. 
Et tali Uomini io osi gì ieri hahbiiio tale anclorilà, quale si* 
contiene in nel capitino sub rubrica della aaclorità del 
Consiglio. Et quelli tali Uomini debbino vacare et avere 
vacaliono per mesi diciollo, Unito il ditto cousilierato. 
Dichiarando pero se alcuno ili epsi consiliari non voles- 
simo acceptare et giurare, subbilo che legi puntamente ne- 
micalo li sarà, si intendino incorsi in la pena di bolognini 
venli pur ciascuno, da dividere come di sopra; salvo il 
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giusto impedimento; el questo sia dichiarato dal Potestà. 
El quel tale che volesse ci clic pagasse lai pena, si infondi 
essere habilitalo. el il Consiglio possi ri debbia in loro 
ili quelli tali eleggere uno altro, servando dillo ordine. 
ÌLI il Potestà sia temilo in nel principio del loro affi- 
no leggere il presente statato, tit tarlo mandare ad exe- 
qulione. 

CAPITOLO IX. 

Bel modo et ordine di eleggere li Guardiani ilei l'imiti 
el nitri nflirti. 

Et perché la expericntia, la quale è maestra diluite In 
cose, et perchè ancora dove non si trova ordine sempre 
si ritrova qualche confusione, et se li liomini non voglia- 
no fare per amore, faccino, overo temino fare, per limore 
della pena, et acciò che le semente el piani nostri siano 
riguardali dalle bestie et quanto possiamo siano riguardali, 
pero vogliamo, ordiniamo et deputiamo che ogni sei mesi 
per il Consiglio del ditto Comune in nel principio siano 
deputali due o più liomini di dello Comune, secondo che 
parrà il bisogno, quali siano chiamali Guardiani. Età loro 
et ciascuno di loro si intendi essere data auciorità di po- 
tere accusare ciascuna persona di che grado, slato o 
conditiono si sia, la quale fusse irovafa da loro fare danno 
con alcuna sorte di bestie si grosse come mimile o qua- 
lunque altro modo, et quelli tali danna tori farli scrivere 
al Pulesla insù uno libre- sopra di ciò fatto, et farli apun- 
ctare in le pene che incoreranno quelli lai i per virtù delti' 
presemi alatali, overo per li ordini et pene che faranno 
el ordineranno il Consiglio uelli xij. Quali danni et dan- 
nalori si hahbino a leggere per il Potestà una valla insci 



acciò die tulli In intendine, ci dofondrre si possano con 
buono pi legiplinic ragiono davanti alio Potesti, Officiali 
el Consiglio. Dichiarando perù che tali Gnaniiani siano 
tenuti ei liclibino, corno haranno trovati tali ilannalori, den- 
tro tre giorni prosimi dedurrò a notitia al capo di casa 
o patrono di tal bestie El li delti Guardiani et ciascuno 
di loro avanti il loro officio una volta sola acceplarc ot 
giurare in mano ilei Potestà, letlo prima il presento statuto, 
ctie in le predille coso anseranno lìdelraente, senza alcuna 
fraudo et che indiffercn tomento accuseranno, et die non 
guarderanno ad afleclione di persona, ot che non riceve- 
ranno nò pigleranno formaggio, latin, cavretti o alcuna 
altra cosa dalle persone le quale potcsscno bavere interesse 
in le bestie che danno desseno, o per causa di quelle. Et 
le peno delli dlcli danni si babbi no a dividere in quattro 
parti, una al Potestà, una al Guardiano, l' altra alli Olficiali 
perii tempi, l'altra al Comune. Et accio che li dilli Guar- 
diani non habbino ad usare alcuna fraudo in le prediclc 
cose, vogliamo elcosl ordiniamo che se loro faranno cosa 
die non sia licita in pretcrmetlere tali dannatoli, possine 
essere tali delinquenti privali della loro parte, olirà an- 
cora condonnarli uno ducalo por ciascuno et ciascuna 
volla perii Consiglio con consen li mento delli Oftlciaii, ol- 
irà alla pena che il Potestà li polrà condonnarc per li 
stallili del Comune di Luca, [lem el dui Soprastanti pure 



ri, purcliè non passino ln.h. lmiìhì *x, et quelli tali delin- 
quenti che centrala faxa loro conlraven iranno condennare 
secondo il delitto comisso, el cusì condennali infra (Sui 
giorni darli in mano del Poloslù, che lalc pena si debba 
fare riscuoterò; da dividersi come lo altre pene. Ilcm dui 
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Stimatol i, quali quando saranno chiamati habbino a esti- 
mare i danni el terreni, che a loro per via di ragione o 
da accordio li saranno dati el monslrali, secondo la coscicn- 
lia loro. OnalL vogliamo che del nostro Comune habbino 
Bolognini x per ciascuno, item tre altri del Comune vo- 
gliamo elio hahbino a eleggersi, che si chiamino Termina- 
toti, ali i quali sta data l'auctorita di mettere termini, et 
terminare tutte le terre che per cagione di contine fusssno 
in litigio, o che ili comune concordia fusseno chiamati. Et 
in premio loro, le parte di tal litigio hahbino a darli qua- 
trini tre per termine che poncranno. Et debbino durare 
tali offici per sei mesi, el debbino il loro officio acceptare 
ei giurare al modo consueto in mano del Potestà. 

CAPITOLO X. 

Del modo iti ncare li tre Boni Uomini, ci della 
Iota aiietorilò. 

Per fuggire lite el contenlione che in fra queslo Co- 
mune potesse no nascere, vogliamo et ordiniamo che il detto 
Consiglio, servalo l'ordine Consuelo, delibi eleggere tre 
nomini vecchi et di buona fama del Comune di Montignoso, 
quali si chiamano Tre Buoni Uomini; alli quali sia data 
cura in qualunque contenlioni, litigio el differenti e, che 
nascesseno in fra dilli nomini, intromettersi, quelle vedere 
cognoseert! ci terminare de bonn et equo, secondo che 
parrà alla coscentia loro, o di ragione; ma in questo deb- 
bino pigliare il consiglio del (ioctore o del Podestà. Et da 
tali asserti, compositioni et senlentie non si possi appel- 
lare, ne quelle revocare se non per li Magnifici Signori 
nostri, alla pena di ducato uno d'oro da pagarsi per co- 
loro cito a tali senlentie si vorranno appellare; da dividere 



dilla pena comi: ili so|ira. Et elio lali homìni, cosi ancora 
tulli li altri officiali che saranno elee ti. debbino acccplare 
lo officio loro in fra Jui giorni da) giorno clic li sarà 
iioiillcalo, ci tare tanto quanto li e demoslralo per virtù 
del li loro capituli, alla pena di bolognini xx, da dividersi 
per terzo; et papali li Bolognini xx. si inlcndino essere 
hatiilitati pei lincila volta solamente. 

CAPITOLO XI. 

Dello online che te bestie minute non piotino ire 
a pasturare, et quando et in die Inoro. 

Acciocché clii non vuole obedìre per amore almeno qual- 
che timore hahliia i delinquenti et quelli clic non hanno 
riguardo nessuno ad oyiare alquanto che il piano, vigne, 
oliveti et altri linoni lochi di questo Comune essere dalle 
bestie dannevoli per eausa ile' pnaidiani loro riguardali, 
però vogliamo, ordiniamo et deputiamo die le capre et 
porci mai per alcuno tempo possino et sia licito slare et 
pasturare in oliveti, vigne, nò in tutto il piano, alla pena 
di bolognini cinque per ciascuna capra et porco. Itctn et 
che le pecore non possino, ne manco sia licito, andare a 
pasturare, né stare in alcuno modo dalla parie in verso 
la marina dal primo di giugno esclusive lino per tulio 
agosto, alla pena di bolognini xx .... Et ciascuno di 
epso Comune possi accusare tale delinquente, et guadagni 
la parte sua della pena, qoal pena s'intendi pagarsi come 
di sopra. Et che dalla prima domenica di marzo Tino per 
tulio ogosto di ciascuno anno si inlcndino et siano ban- 
diti li oliveti da tutte le bestie minule et dalle vacche, alla 
pena di bolognini \iii et iiualrini due per ciascuno branco, 
et ciascuna vacca bolognini due; qual pena si divida per 



quarto, al Potestà, ;il Comune, Officiali ni accusili ore, ci 
ciascuno possi accusare. F.xccplo che quando paresse a pro- 
posito e Mito ili! alleo tempo al Consiglio, quello possia 
bandire con quelle pene die a loro parrà ci piacerà. 

CAPITOLO XII. 

Quando si intenda bitnililo k pi nta et vigne ih l'alatimi. 

Ordiniamo ci depuliamo elle lutili le vigne di Palatina 
si inlendino et siano Mandilo, et mai per alcuno tempo in 
quelle ci possino andare di sorte alcuna bestie grosse o 
minute, excepio le bestie da some, quali, stando trovate elie 
non facesseno danno, non possano essere accusale, alla [ie- 
na di ducato uno d'oro per ciascuno branco di bestie 
minute, cioè mezo ducalo la pena. Dicbiarando tanti bran- 
chi di quante persone saranno, ancora che fusseno insie- 
me sollo uno medesimo guardiano o pastore; et similmen- 

. le buoi, vaclic et porci caschino in pena di holognini cin- 
que; et ciascuno et ciascuna persona possi accusare. Et in 
tale bandita si inlendino inclusi li lochi che vulvarmente 
si chiamano mesa ni, sotto la medesima pena, da partirsi 
per quarto come di sopra ; excepto che se fusseno fore- 
stieri si halibia a partire per terzo come di sopra. Inten- 
dendo però che se tali bestie fusseno trovate in la via da 
capo alle vigne predette, non caschino in alcuna di ditte 
[iene, quale via la salviamo el rcserviamo che habbia a ser- 
vire per il passo alle ditte bestie. Ilem che la prima do- 
menica ili marzo si intende essere 1 laudile per tulio il 
lempo che ci stara su il lieno tutte le prata, ci die in 
quelle non possine ire in modo alcuno bestie minute o 
grosse di sorte alcuna, alla pena di holognini xiij el qua- 

, Irmi due per ciascuno branco ili bestie mimile; el per ria- 
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sruun hu, varca ci asino bolognini ilwt;; ot bestie da soma 
bolognini ire Si intendine similmente incorrere in quella 
pena quelli die vi aiuteranno quando le dille lerre per 
allro modo fusscno bandite; da pari irsi dina pena per 
quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XIII. 

Oc non si jiux/m lividure arim i et file, ut- rutpttiv 
iti niellilo loco. 

ltem- ordiniamo et deputiamo, per mantenere in questo 
Comune le buone piante et arbori truci iteri, die alcuno di 
dello Comune non possi, no manco sia lidio, tagliare o 
fare tagliare in quello del alcuni arbori, omo 

raslagni, olivi, vile, gelsi, siliconi el pioppi, oè aliri ar- 
bori fruclileri « no, ne verdi m> serrili, alla pena ili ducalo 
uno per ciascuno piedi di arboro ci di vite; ci ramo ut- 
de di coso arboro ducato me/o. Iicm et die alcuno possi, 
come volgarmente si dice, ruspare le. ulne ci castagno pri- 
ma che sia data li cernia et vinto per Consiglio del ditto 
Comune, alla pena di bolognini *x per ciascuno el ciascu- 
na volta, da pagarsi per quarto come ili sopro; et ciascu- 
no possi accusare. In tal pena casca chi disse trovato a 
cogliere fronda di gelsi. 

CAPITOLO XIV. 

Che altmo non posti andare ulti fi tteti, boni 
el vigne di altre persone. 

Ordiniamo clic alcuna persona, di die grado o condilio- 
ne. si sia, in modo alcuno non possi né sia licito andare,. 



Li'lli! ci atiro bcslie minute ti (-rosse; pollastri, galline el 
altri pollami, col ora Ijì, piccioni et almi ili alcuna sorte 
uccelli, alla pena ri i ducalo uno per ciascuno ciascuna v ol- 
la ci ciascuno animale ivspi'iive, se ili nocte trovato o ac- 
cusato fosse. Su saia ili giorno alla pena di boi ogni ni \ 



re ; da partirsi la pena per quarto come di sopra; el sia cre- 
dulo tale accusatore solo a suo giuramento, siami» quel 
tale reputato homo di buona fama. Dichiarando però che 
se fusse uno orlo o canipalc in tutlo o in parlo guasto, 
quel tato da iinalore sia tenuto et debili stare alla slima 
delli comuni EMimalori, non volendo stare a tale stima 
si intendi per vinù del presente ordine tenuto a pagare 
quatrini .... per ciascuno piedi di caulo o canipa o al- 



alia come uno homo o circa. Itera el slmilmente dio 
olirà alle vigne di Palatina nessuno ili epso Comune non' 
possi entrare di alcuno tempo dello anno in delle vigne 
o alcuna di quelle, né con bestie di sorte alcuna minute 
ci grosse o porci, alla pena di bolognhii sx per ciascuno 
branco di bestie minute, et per ciascuno porco o beslia 
grossa bolognini cinque, olirà alla stima da farsi di tale 
danno, da partirsi el accusarsi «mie di sopra. 
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III. — 1145. Ind. VII. 30 luglio. 

Xeszohmbardo del fu Gerardo ed Eugenia sua moglie 
midono n Oliane vescovo di Lucca la metri della eoriv e 
castello di Musiamo e altri ponedimentì, 

Mezzolom bardo del fa Gerard ■> ed Eugenia sua moglie, 
figliuola del i|m. Guglielmo, con notizia ili Giudice suo 

dono a Ottone vescovo ili Lucca la loro porzione, que mi 
medielas de ria le ri nisicllo otinit pult<i rie Musiamo, una 
futa omnibus rnsis, cassini*! alane iiisalinis. l'or questo di- 
chi arano ricovero ila Truffa, consolo di Lucca, meritar» 
oryenluin prò pretto t/ttinque milita solidorum tucensiuin 
datai ior uni expendUritinm. Fatto nel Castello Ayliinolfi \-cr 
mano ili sor Guinisio notaio; Tallo qm. Knrico, Giciorello 
qm. Ferolfo e Accursio qm. Goti Credo, testimoni. 
(Archivio Arrivescoi-ile di Lucca. l'erg. E. ». 82) 



Truffa dei fu Olandina di Mezzolombardo dit in pegno 
a Tiniaso e u lìosuliu, figliuoli del qm. Opino, la mela 
didla sua pul sione, del poggio, castello e distretto iti Ho:- 
:ano e le nielli pure, .li altre sue possessioni. 

Truffa ilei qm. Ola nd ino di Mezzolomliardo dà ed ob- 
bliga per pegno a Tinioso e a itosulio, liglinoli del fu Opi- 
zio, la mela ili Millo le case, casalinL lerre e coso colle 
ed incolte, padronali e rustiche, die eli npparteiiguim in 
21 



riù per il capitali: ili libre 49 di el:m;irì incollisi che jili 
ri ettaro in prestanza. Aclum castello de Monte grannte. 

Si dichiara quindi dui questa obbligazione ilcblm sva- 
nire se dotto Truffa, « chi per lui, al termine ri i sei anni 
pagherà ai suddetti germani libre 4!) di danari lucchesi 
ili capitale, e frattanto due danari per ogni libra, nn;t 
mtdalia, line staia ili grano in rkvlitum e due di mosto 
delle suddette torre, e die caso diverso potranno vendere 
i' pignorare i detti lieni. Dopo rio, esso Truffa dichiara 
fli aver ricevuto, olire il suddetto p-gno, soldi conio rial 
prenominata Tinioso con la stessa usura, ohe dovrà ren- 
dere al detto termine. Fatto ai £1 ottobre dello stesso 
anno per mano di Ranieri notaio, alla presenza ili Ubaldo 

f.4i rhivia Iliplomittiro twrbtse. Pngamena àelf Otpettnle) 



V. - i20i [mi. V. 13 magfiio. 

laudo «aprii ulrnne ilifferm:i- Ini liiiallirro eexmro ili 
Litui e Alberto, Guglielmo r- Dormila m:\rrheM Mnlfixjnuii. 

Strumento ili concordia tra Gualtiero vescovo di Limi 
i' Alberto, Guglielmo e Corrado marchesi Malaspina, fallo 
amichevolmente da Truffa e da Ubaldo, arbitri eletti. Sta- 
biliscono in prima luogo che dal Ponte Strada, compren- 
dendo la curia ili larvata o ili Vallccchia, lino al monta 
che chiamasi lunu e da ((Desio monto tino alla sommi- 
tà delle Alpi, andando per ossa sommila lino alla (lisa; 
c quindi compreso tutto il distretto ili Pon tremoli, di 
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i Rivalla e di 
noni Imperiai 



ii' sjiwinlmi'nlo il Marrlicse Guglielmo lo farsi per 



si! c procurerà che Alberto c Corrado facciano questa me- 
desima vendita e conferma ila qui alla festa di s. Pietro, 
o avanti.se potranno; che Guglielmo, per se e per Alberto, 
obbligherà i possedimenti die. ha in Arcola ed in Ponzano. 
Si stabilisce finalmente che se essi Marchesi non manterran- 
no i palli ronvonuli, il vescovo entrerà in possesso di quei 
luoghi e potrà usufruirli e goderli in perpetuo liberamente. 
I Signori di Monlcmagno, di Bozzano, di Vallecchia, di 



e di Burcione, i! popolo dell' Ani la, i Signori e popolo di 
Gio vagali 0, di Calesc e di tutta la casata di More.gnano, 
ili Tresana, di Viltafranca, di Fil altiera, di Molazza, il po- 
polo e militi di Pontremoli, i Signori di Groppo s. Pie- 
tro e di Bagnone, i Signori e popolo della Vemicola. r 
Signori di Gragnana e quelli che diconsi Bianchi dovran- 
no prestar giuramento in questa maniera — - Ego tatù et 
lalis turo super s. Evangeliis, qnod tlabo operaia et fortiam. 
bona fiik et sine orniti [rande, loto tempore <iitatl dominus 
Episcopio ci Marrhiones tcnamt firmam et ralam, to{o 
tempore rite ixtttis tintinni Episcopi ci etti* saccesso ru ni. 



non observarentiir lince (imititi, i/uidem adìurabo inde illuni 
cui lutee, non obxervarenlur nd snum velie et graliam'et omne 
mutui» ad posse, une (rande factum inde UH, qui cantra 
hoc (acerei et non emendarti ad intiintatem arbitrarmi!. 



i/ni ititer eoa esseut constimi ad eorunt discordia* concor- 
daiutas, pel etinin arbitri* tieftàentihns atl polntitatem illius 
cantra qmm factum enei aliquìd c.ontrarium rei effettato 
rei cui non obserrarentur pacta. 

La vendila e la conferma di Alberto e di Corrado et 
sacramenta turatomi» dovrà (arsi di igui alla prossima 
festa di s. Pietro, o avanti, quanto più presto sarà possi- 
bile. Chi teinehera a questi patti dovrà pacare alla parte 
osservante dugento marche d' argento. « 

Fatto in Sai-zana. Prestarono il giuramento convenuto, 
Ubaldo, Aldeprando, Gerardo Vicedomine, Ualiano, Dan- 
nino, iloncnconl.ro, Recordalo, Truffa, Rolando de Bur- 
tione, Iacopino de Tertirella e Bernardino de Herberia. 

Lo stesso anno, ai trentuno di maggio, nel chiostro del 
Moniste™ dell' Aulla alla presenza di buon numero di te- 
stimoni, il Marchese Corrado pìuro o promise, come ave- 
vano giurato e promessi! Allerto c Guglielmo, questa con- 
cordia e sorioia — %ct Conforto del sacro Palazzo e della 
Cuna Inneose notaio. 

(Archivia Capitolare di Svinati. Codia- Pallavicino) 



VI. — 1224 )nd. XI. 23 giugno. 

Strumento di concordia tra hi liepubbtica di l'isti e i 
Sijiiori di Carraia, di Vallecchi:! e. del Cauteliti Aghinolfi. 

I Signori di Corvaia e Vallecchi», Veltro quondam Truffi 
de Castello Aghinolfi, Mezziilombanli) e altri consorli di 
Vallecchi, qui in Ime seruriintc fuerinl, tini suiti zelatore* 
Pisani Communio et partis Ghibelline stringono il p esento 
atto di amicizia con la Repubblica di Pisa. 1 Pisani promet- 



ramo et riunivi — exrepla. tantum bwgo Brirntaliaui, 
rontra Lucente* rt realra mimmi aliata prrsouam — prr- 
Unitami rollini Imperimi. Oliando essi Nubili saranno mo- 
lestali lini lurrliosi. promollunn far riii)[iros;i>>li;i roiilro co- 



dolla Repubblica iti Pisa, die rifarà ai Nobili inaimi che 
^soffriranno in ([nella guorra. Danno loro varie somme ili 
danaro per ricompensa < lei podere ili Vallecchia e di Cor- 
vaia, e per la pui-l.^ dio a dasdiodmu. ili essi locra. Li 

non fosse cittadino di Pisa e facesse una sicurtà corno 
la presente, (ili daranno in danaro quella parie die gli 
spella ilei podere di Vallecchia. In lino promettono dio 
non faranno paco coi lucchesi, senza includervi essi No- 
bili. Ari mm «pud (Mimi*,», prop* Monatìerium ... Mi- 

rerundum. moivm poannm 7 et 1223 wrinufifM morrai («- 

(Arrhìrie dei sigg. Galefli -li Petcia) 



VII. - 12*4. Ind. II. ali gennaio. 

} nobili ili Gomtia e di Gioiella Atjhinalfi fanno rom 
promesso di ogni laro liti'jio in Guidoni- Mniorn dii Man- 
ttmagno e in Bernardino da Bozzima. 

Corrado da Castello, per so e per tulli gli altri signori 
(la Castello, tranne Guglielmo Negro, principalmente ob- 
bligandosi per fil' assenli, cioè por Ugolino ilei fu Mez- 
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mtlombardo e per Rolando del fu Pagani-Ilo, ila una parie; 
e itili' altra, Parnntc, Tnrrisendo ila Corraia, tìaiilefero e 
Rolando, a conio proprio e degli altri signori ili Corrala, 
jiri nei pai mento olihlignudosi per gli assenti; e Ranieri e 
Tanrreilo fratelli, per se solamene, fanno compromesso in 
fiuiilone Maiora ila Monlemaano e in Bernardino da Boxatami 
ili ogni lite, qite lertebaltir ialer eoa de caiifiiùbus et occa- 
sione umfitùum d'utrittm Vomnerum de Castello el de 
Corcaùi, et speeUiliter ile onmi et tota eo de nuo compro- 
miserimi in dominimi Oberi nm nmrrhioìiem Petavieiuum, 



■ Saldino de Fosdettom, 



intono per i Signori 
pczino e Gherardo 
iÌnw ed Enriciicric 



Siti DOCUMENTI 

Mi tinta por Vicarimi nobili* viri Luchesìni de Podio po- 

(Turghni Tozzetti, Relazioni d' alcuni viaggi per In 
Toscana. Turno VI. pag. 86J 



Vili. - 1244. Ind. li. li oiiobre. 

Sentenza di Guidone Maiala dti Monteniayno e di Ber- 
nardino da {Sozzano, che termina le controversie di con- 
fine tra i nobili da Castello Aghinolfi e quelli di Carraia. 

Bernardino da Bozzann e (inidone Maiora ila Monlema- 
.eno, eleni arbitri e compositori amichevoli (ielle discordie 
nato per cagione di confini Ira Veliro, Moroello o Cor- 



nbsentibiis qimm piesentibut, e. Ranieri <i Turrisemìo ila 
fienaia germani dall'altra, danno la sepuenle sentenza, 
dopo aver preso consiglio da Manfredo da Montemagno, 
da Guidone Mnlaparie e da Belando da Vezzano. luci- 
piendo a Mimmo montis Carchi' et inde descendendo per 
sellimi montis, eundo per ipiam seftam monlis usque ad 
monte* Fulgoriti, et inde per sumuitatem monti» Fulgoriti 



usi/ne ad rivam, qui est iuxln Colles Vitiehìc, et inde 
ascendendo nsque ad Coltelli Viiichìe ad grotlaceios, qui sunt 
a vede unitu r.eiri,ubi pnsitns est terminus, et inde eun- 
do rena linea nsque ad fanovellum, et inde eundo usane 



Diati:od !:/ C 



ipia penna descendendo tisqttt 
euntk ti pedr. eliuxla tìraUm 



sia sotto la {.''"rìsili?, 
stello; i|uanlo liai di; 



iirt'fati cumini e dttignaz 
3 procurarti ai 



i Cappella 



«tira ili «ani 
-, di Simone 



) dell'Ospedale 
'ala 8 e tegg.) 



3311 



IX. IH!i. Imi. HI. Il) aprile. 

Veltro del i\. fi uffa da Castella, latore de' figlimi! e 
delle fii/linofo del fu l'iujuiiella ilu distrilo, iw-esle tinnirl i 
■I. Giovanni da Vecchiana di mi podere d'olla pr::i ili 
iena appartenente ai detti minori. 

In Dei nomini', amen. Dominus Valter quondam domini 
Truffo de l'aMfillo tnlor tìlionim eL filiarum quondam Pa- 
ganelli rio r.aslello, ut Un ipsa luloria dixil conti neri in 
rarla faci a manti mei Riccardini nuiarii, tutorio nomine 
prò ipsis minorilius invcsiìvii per rcclum et bonoriHcnm 
leiidnm enm ramo olive, quem in rais mani bus dotinebal, 
fiainerinm quondam lohannis de Vcrhiano de qnodam 
podere, f|Ood est dirlorum minninm, rt in quo podere 

dirlo al Aspero, cui ab una parie est terra Itcnliene quon- 
dam Savori, et ab alia parie est terra Bonaecinsi Bordi i. 
Seconda petia posila est in loco diclo Penna, cui ab una 
parte est terra Gnidi de Penna, et ab alia parte est terra 
Petri de Capra thioco, cura oli vis sopra se. Terlia pelia 
posila est in loro diclo Petreto, cui ab una parte est ter- 
ra Rolandi Baldanze de Villa, ci ab alia parte est terra 
Guillielnii quondam Blandii. Quarta pelia posila est in 
loco diclo Ponte de Stinta e\ parie llran cali ani, cui ali 
una parte est terra Savori de Villa, et ab alia parie est 
terra Rose de Villa. Quinta petia posila est in loco diclo 
Bugitela, cui ab una parie est terra Alberti Avveduti, ci 
ab alia parte est terra Bonagratie de Villa. Sesta pelia 
posila est quasi in diclo loro, cui ab una parie esl terra 
lìcolisalvi dicti Gramoloni, et ab alia parte est terra For- 
edliiii quondam Rainerii. Seplima pelia posila est in loro 
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prò iliciis minoribus dedlt ritieni Haincrio in tendina el 
nomino fendi, ni supra dicium est, una cura inferiori bus, 
superi ori li in ingressi bus et cgre-ssibus suis, el una rum 
.mini iure, iiclione et ralìime, iure domimi, propri eia li.- rt 



sii ri postini dofenderc diclas lei 
persona el loco, Inni qn-nn ipsi mi 
lesiplimc belati?. Qui vero llainer 
ilibns, tam rnascluilis. ijuam Femio 
promisit ipsi ilomino Vellro, slipi 
ribus quondam domini Paganelli, 



presenlia et fnliini. umiline piimoris et ypoleee el ad pe- 
nani dupli. Qui reno dominili Vrlter solepni stipala lionc 
promisi! et convenit, tutorio nomine prò ilielis minoribus. 
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pedani dupli, ci dare salarium t/nbìum de ìpsa ierra, quam 
dcfcndorc non possei ; ci cliam promisi) idem dominns 
Voller tacere el procurarli ila quod dominila Hanfredus 
inlor diclomm minorilo) consentici tam gratìa ituor di- 
rlo ni iìi minorimi in predirli;;. Preterea dominus Vellor 
fuil confessus se Imbuisse serviti uni a diclo Raincrio unam 
mazam de ferro, omnia vero danna el expensas proplerea 
faciendas pars non obscrvans pani observanli dare promi- 
si!, credendo el stando suo nudo verbo do expensis. Aclum 
U rancai iai ti in domo Guidoni* Busche quondam llomodei, 
prcsenlibus Villano de Branraliano, qui fuil de Pisis q. llen- 
condi, Guillielmo perito, Gagorco quondam Valcriani et 
Orscllo do Monte Tignoso. Anno nativitalis Domini mille- 
simo rcvlv, indiiiono tenia, die lune x mensis aprelis. 

Ego Gervellinus de Pel rasa ne la lilius domini Hiccardini 
iudicis et nolarii. imperiali auclorilalo index el uotarius, 
predicla omnia, ni in rogitis sen «onlraclis dicli mei ge- 
niloris conlra inveni, et eius licenlia el mandato subscri- 
psi, el meo sigilo ci nomine publicavi. 

(Archivio Diphmnliro Ineritele, l'ergiinieaa tleliii serie 
dell'Archivio iti Sialo.) 



^ X. — 1231. Ind. X. 15 ottobre. 

Ugolino ilei fa Mezzolomhuitlo itn (Malto n nome pro- 
fitta e ili Bonifazio tuo germano alluoga mi fiotterei! Pa- 
ntrito del qm. tioiio da Manubello. 

Ugolino del In Me/.znlnmbardo da Castello alluoga in 
perpetuo, per se e per Bonifazio suo germano, a Pancvi- 
no del q. Bono ila Moni oboi lo, stipularne per se e per 
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Homi suo ligliuolo, (olimi podere et mattina, i/uod oliai 
poisedil et Ifthuit Ferranti: oliai de Castellalo, tini fini 

e miglioreranno esso [ioduro c masco, c renderanno an- 
nualmente novo sUiìa ili grano buono « puro o uno r. 
mozzo il' orzo ai reetum starium ile Costinone; et quoA 
idem llonus et sui Iwredi'.s ijisot L.julniam et fruirei/i. 
et corum hcredes, per ilomimim scit doininos recagnoscct 
in perpetuum, et angui lai et ptrangaruu et servitili omnia 
eia farete, qua diclus Ferrante ipsti Uijnliitn et suo finti i 
fnciebat. Inoltre Pano vino prò mollo elio quando Homi sa- 
rà sui quattordici anni sposerà la ligliuola ilei fu Ferrami', 
la quale fratlniiio esso l'anevino alimeli Ieri come deve fa- 
re un buon padre di famiglia. Per nuesla locazione poi 
Ugolino confessa di aver ricevuto da Panevino, in nome 
ili Bono, il servizio di sei libre di danari lucchesi — Fal- 
lo in Vallecchia in domo Ugolini; presenti Geranio ludi- 
ci*, et domino Honifatio quondam dieti domini ludicis, te- 
slimoni. Sor Cervellino, ligliuolo di sar Rircardino da Pie- 
Ira «in la no la io, trasse dai rogiti *l « ; I suo genitore. 
(Archivio Diplomatico lucchese, l'enj. della Tarpati ) 



XI.— 1232 Ind. XI. 13 sollembrc. 

.Matilde del fu Paganello da Castello tende u Ugolino 
i/. ìlezzolombardo ila Castello e a Bernardino iM gm. Vel- 
tro da Castello tutti i beni che possedè tu I camello Aqhi- 
Holfi, in lianliguoso, in Pallecrhia, in Sala, in Castiglione 

e ili altri luotj!:ì. 

In nomino Domini, amen. Domina Maulilda Idia c|uon- 
ilaui domini Paganelli de Castello, conillcudo et aulir- 



nei. non 



mando suo sarram.'iiln corporaliter presiiio laclis Evali- 
geltt* so osse maiorcin annis qninderini, vondil, i'1 liltdn 
vcndìlionis riudii el iradidit limolino noondam domini 
Mediilombanli ile Castello ti Bernardino <[iiondam domini 
Veltri de Castello, omenli et rooipicnli prò so et Vinci- 
guerra Fralre suo por una dìmidìs, ci prò se ipsis ci co- 
nni! horedihus. omnia ci singola bona que ipsa domina 
Haclilda habet in Caslcllo Aghi noi li, el in Monte Tignoso, 
ci in Valloccliia, el in Sala, et in Casi il [ione et in omnibus 



liei ut siili perii noni in allielilms. ivildilihiì», paseuis, no- 
moribus. hominibus, iurisdìct ioni bus, piscationibus, alber- 
gariis et iuribns patrona Ina, ci in omnibus aliis rebus et 
iuribns ipsi domine Mactilde porli ncn li bus nummo modo 
vel \arc, Insupcr, ex predicla causa vendilionis, dcdil, res- 
sii, eoncessit alalie mandavi! cìs omnia iura. nomina ol 
actiones, rolionos, utilos, direcias, rcalos, personales et mi- 
sta» diclc domino Haclildc oompctontes ci compctentia in 



personali! et locum. liane autem vondilioncm et omnia 
predicU, ut supra dicium esl, aul si melius possel reperì ri. 
ipso domina Maolibla vondidil, doilil et Iradidil ipsis L'jin- 
lino el Bernardino stipulanti prò se ol Vinciguerra ger- 



propriolale e! possessione, pollinomi prò prclìo ci nomine 
coni prclii librarum iiualiwrmilia. Quoti prelium ipsa do- 
miiiEi Maclilda confessa fuit s': babuisso ol recepisse a di- 
rti* Ugolino el Bernardino, renimi iando eccepii od i non 



aia i'l singola ah onnii perso- 
si late, ci sic ipsos U gol imi m 



ionem ipsis Ugo- 
lltitilcr ili ter vi- 
iiuilinis revocar) 
a ox parlo con- 
un beredilms qui 



suntia et futura nomine pignoris et vpolcchn ipsis Ugoli- 
no ti Bernardino ei mi pcnam centum nurcHorum Iwno- 
nnn argcnli ci* slipiilalionein p lo ri l issa ni, ci pimu soluta vmI 
non, connitssa vel non, nicliilmniuus umiii.i prcdicla in ma 
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ol expensas, ex co vel ob ili foclas et faciendas, siiprascri- 
li- Ugolino ci Bernardino ci eorum heredfbus reddere ci 
restiluere prò misi t, renuntiando limclHio resiiiiitionis ci 
minor is olmi* ci dcccplionis ultra ilimldiam iusli preti i 
ri legi rem maioris preiii posile in codice de resi ilu ernia 
venditione el omni alteri legis et iuris ausilio. Que omnia 



:ippaiviv litio mnnum L -nipnin , r alionc minoris piati; 
doooptimiU ullra diinidkttii insili predi voi alia quami 



lacobo iuris perilo quondam domini lnuliiranie de Luca, 
Geranio SlepUani, Giaquinto de Sala quondam .... (I). 

Sufredi de Colle quondam ci aliis pluribus te- 

slilnis ad hoc vocatis el rogali*. 

Ego Riccanlirius de lira uraliano i|uondam Deotiguai- 
ili, index ordinarius atque nolarius domini Imperatoria 
Frederici, hiis omnibus interrili el rogalus subscripsi ei 
meo signo et nomino publicavi. 



(i) Oiiesli e In «gii cu le licuna >i [rovina Dell' originile; ne t IH 



senno che filasti trovalo cori falci' ticnaia; et (|uosto peni' 
siano olirà a! danno delti particolari. Imponendo pena ili 

uccellasscno, pescasseno o vero cacciasscno, in le quali 
pene si in tondino essere incorsi laute volte quante sa- 
ranno Irovati in epsi arti con li lustramenti da cacciate, 
uccellare, orerò pescare, senza alcuna allea dichiarazione. 
Et a ciascuno sia licito accusare, et il Potestà .sia tornilo 
credere a ciascuno doglio ili l'ode, mediatile il suo giura- 
mento; et tale accusatore guadagni la terza parte di (al 
condennalione, et il nome suo habbia a essere secreto; quali 
peno si diviilino per tomo come ili sopra. * 

CAPITOLO XXXIX. 

ìli fare orti in ud Connine, el Urliti penti imposta. 

[lem, che ciascuna persona sia tenuta el flebiti fare, o 
farefare, tanto orto quanto sia abaslan/.a per la sua famiglia, 
ugni anno sili debili tempi, alla pena di bolopnini xxxvj 
por ciascuna famiglia, da dividere in tre parli, come di 

CAPITOLO XL. 

Del numero de' porci cittì si nuoto munitine tu la piatura 
itetle laudi' vendute. 

A ciascuno sia licito et possi in la pastura delle ghian- 
de venduto mandare li suoi porci fino al numero di otto et 
non più, ancora che. dieta pastura fosse venduta; pagando 
impero il debito premio, secondo la forma delli ordini, 
alla pena di bolognini 5 per ciascuno porco, da dividersi 
por quarto come di sopra; et a ciascuno sia licito accusare. 

20 



CAPITOLO XU. 

IH rivedere ti termini. 

Che il Consiglio 'sia tenuto et diligalo deputare ogni 
anno duo nomini del ditto Comune di Monteignoso, anti- 
qui et nativi di ditto Comune, li quali, una vòlta il mese 
almeno, siano tenuti et debbino ire a vedere lutti i ter- 
mini del piano et del monte, che iareuo si alle confine 
di Massa come ili Pietraia nel a, et quelli considerare se in 
alcuna parte sono guasli, et sempre referire nel Consiglio 
in elio modo li hanno trovali, accio accadendo si possa 
provedere. Et questo solio la pena di Bolognini \x per 
eiascuno el ciascuna volta; dichiarando perù in tal pena 
incorrere dirti nomini di Consiglio, rome quelli itili quali 
tal carico sarà eommisso. 

CAPÌTOLO XLII. 

Dell' ardine rhe si tiene eti ca le bestie forestieri 
per atucware il pagamento del Comune. 

Vogliamo che quelli clic daranno stanzia et riccllo a 
quelli clie conilucenc- bestiami di fuora per pascere et 
svernata nel Comune di Monteignoso, sia tenuto et obli- 
gaio ^iore le gravesse die dille bestie liavesseno per li 

defraudare ditto Comune, et partirsene senza pagamento. 
Et sia licilo a ciascuno, el maxime a quello rhe havessc 
tali bestie in casa, senza alcuna altra licenzia relonerlc: 
dichiarando che prima sia tenuto quel tale, che ditte be- 
stie tiene in casa, denuntiarle al Camarlingo, alla pena ili 
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bolligli ini xxxvj pur ciascuno et ciascuna volta, uliva al 
pagamento clic si fa delle dillo bestie, quale e bolognini 
iluc per ciascuna beslia, ogni sei mesi. 

RAPITOLO XL1II. 

ihtii inoliai del Comune. 

Vogliamo che ciascuna persona sia lenula el obligal» 
Tra giorni quattro proximi dal giorno elio sarà liberalo 
alcuno provento ila vendersi per il dillo Connine di fare 
il coninolo del dillo provento et obllgarsi in nel modo 
et forma come li è sialo liberato, alla pena di uno sento 
per ciascuno et ciascuna volta; con dichiarazione che li 
Oiliciali caschino in tal pena se per la parte loro mancas- 
scno ili fare tal contrarlo; da dividersi per terzo, come ili 

CAPITOLO XLIV. 

Bel modo ili siiuliaiie il Cu mai liliali, 
sua etectione «I salar io. 

Siano tenuti el oMigali li Oiliciali el Consiglio oleg' 
gè. re uno homo nativo di Monleignoso, clic sappi scrivere 
et leggere, in l'amarliniro jirneriile delle Colte: per sei mesi 
proximi. Et (al Camarlingo sia Leiuilo accentare il suo of- 

eienli, come parrà al Potestà, che (li lutto quello che per 
conto del suo officio li verrà in mano renderà buono 
conio, liem, fare due libri, scrivendo in quelli il medesi- 
mo in uno come in nello altro; uno hahliia a tenere ap- 
presso di se el l'altro alli Oiliciali per obviarc ad ogni 
fraudc; el tutto quello che sia credilo el debile per li 



:Sltì IHial.HE.Ml 

sci mesi hcnc ci lealmente scrivere, et che aparlenga al 
tleito Comune; imponendo la Colla et imposilioni cqti al- 
ci le lesle pori ire el dividere, et ioli imposilioni saldale, 
sta lenulo ci debili quelle riscuotere con lo adiulo del 
Poiesià. Et ilelli denari del Comune in modo alcuno non 
possi expendere senza expressa licenzia del Consiglio et 
Officiali, i quali possi no et li abbino auiMorilà in cose ne- 
cessarie del Comune, pur il lempo dell i sei mesi, in una o 

|.|.J t .Iti Il III- . •[.Tp.lif. mitilo .11,1 .. finn |.J| Iiiy Ut. 

el di questo ne hahhia apparici' decreto et parlilo vinto 
al libro del Comune per man» del Potestà; advertondo il 
Camarlingo se passerà dilla somma, che pagherà di suo; 
el li sindacatori siano tenuti non farli buoni, n6 manco 
possano solfo le infrascricte pene. Al quale Camarlingo il 
Consiglio el Officiali siano torniti fare due sindacatori, che 
vedere habbìno il coni» suo et quello saldare. Unito il 
suo ufficio, et lai saldo darne noia al Consiglio; et se li 
rimanesse in mano, sia lenulo sborsarlo al novo Camar- 

coslituito per il ditto Consiglio; et non sonando dillo 
ordine, il Poiesià possia cimiieniian] il del ini piente in quella 
somma che li parrà, purché non passi bolognini xxvvj. 
Quale statuto si hubbia a leggere al Camarlingo, et sindi- 
catori in nel principio delli offiirii loro; dichiarando peni 
che della pagarla ilei delio Camarlingo ne apparisca con- 
Iraclo al libro delli Consigli del Comune. 



PASTE nim 



m 



CAPITOLO XLV. 



rnilunarc il Consiglio ti fare Icgj-'eiv li presenti oriiini ; 
et lanio tempo quanto si leggera, qualunque persona bahi- 
lanle in Comune di Montcignoso possa venire lui udirli, 
fallo fare prima le guide per li messi alle chiese, notifi- 
cando lale lettura et tempo deputalo, alla pena di Bolo- 
gnini xx per ciascuno Officiale, da partirsi per due parli. 

CAPITOLO XLVI. 

Di pmjiire rei tà ta.ua delle condenualieni. 



et di tal pagamento ne porti la fedo di mano sua. Et se 
fusse per causa civile dehlia pagare la meta di tale, tnxa; 
ci se fusscno abtonulc tal gratie senza pagamenti, licite 
siano ipso iure nulle; et questo si intende oltre alla taxa 
elie imponerà il Consiglio o Parlamento. 



310 nocnwwn 

RAPITOLO XI.VII. 

Che li forestieri non possino t/odtre il beutfirio 
il elli nuli ri. 

Vogliamo, ni cosi ordiniamo, che alcuna persona nata 
ancora a Monleipnoso et che il padre loro forestiere non 
sia lialiitaio ciniliiiiiainenie fatui uHinuneiHe per anni dicrr 
almeno, non possino havere officio alcuno (li lionore o 
ulile, ne essere tampoco di Consiglio; et se tale elcclione 
fosse falla in adverientemeole, Urte elerlione si intendi et 
sia nulla. 

CAPITOLO XLYIH. 

Della tiirhiaìiititmi' tiriti più- ti ri pan ti alle pene. 

Dichiariamo die lutie le pene centennio in li presemi 
ordini, dove dice per mela, «vero si habbia a dividere in 
due parli, si intenda una al Potestà, l'altra allo accusato- 
re; et dove dice in tre parli, si hablna a dividere, una al 
Potestà, una al Comune, la terza allo accusatore; ci quando 
dice sì habbia a dividere per quarto, si intende una al 
Potestà, una al Comune, la terza alli Officiali, la quarta 
allo accusatore. 

CAPITOLO XLIX. 

Del modo ili convocare il Parlamento 
el atti-nere li partili. 

Ordiniamo, el cosi vogliamo, che il Parlamento del Co- 
lmine non possi essere roliadunalo se prima non si vince 
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por il Consìglio per ciò ordinalo ili lieo n Ita dcllì Officiali. 
El cosi in dillo Parlamento, come in Consiglio, tulli li 
decreti el ordini si habbia a rogare il Polcslà, et tenere 
uno libro a parte per dicti ordini da farsi ; el tali parlili 
si bahbino a vincere per li due leni delle pallotte del sì, 
el dove intervengano spese e\traord inani , habbino da 
vincersi per li ire quarti. 

_ \ Ego Vincenliiis quondam loliannis Baptiste Di- 
versi, publicus imperiali auclorilate notarius, 
iudexque ordinarius Luccnsis Civitatis, potcslas Montis 
Ignosi in secundo sexroeslri anni MDXXXX, omnia sn- 
prascripla ordinamento, capitulala usquu ad numerum 
XXXXVIlli inclusive, in Parlamento hominuni dicli Comu- 
nis (in quo prefala omnia fucrunt approbala et contli- 
mala, vive vocis oracolo ) per me nolarium infrascriptum 
leda, publieavi, inlimavi el ad noliliam dcdu\i, et de 
prefalis omnibus rogatus fui, ci in iirlem premi ss o rum me 
Me iuti'cripsi el publieavi. 
(Regio Archivio di Stalo in Lucca. Statuii, reg. XXXVII) 



IV. — 1585. Ind. XIII 

Capitoli Ai osservarsi per gli nomini dell' Ordinanza 
di Monti gnoio. 

Cheli Commcssarii sopra l'Ordinanze di Monlagna sia- 
no tenuti, almeno una volta V anno, andare a for rasse- 
gna dell'Ordinanza di Monlignoso, rome nel capitolo so- 
pra di ciò. . 

Che gli huomini dell'Ordinanza di Monlignoso siano 
lenuii, el debbino, esser sotto V ubidienti de' dilli Ciou- 
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mcssarii nel modo i't forma, rome si i-onlicne nelli capi- 
toli sopra l'Ordinanze di Monlagna. 

Il Podestà ili Montignoso possa far raunare tale insegna 
o vero Ordinanza sempre et quando li parrà esser di bi- 
sogno perla pini esl;i ria di Monlignoso et difesa di quella, 
senza cho habbia da domandar lieenza ad alcuno. Et li 
capitani et altri oulliali et fanti di detta Ordinanza siano 
ubligali ubidire et ratinarsi dove che a dello Podestà par- 
rà, sotto pena di lire x per ciascuno inobediente et cia- 
scun;! volta, a dirliiaratione de' r.ommessarii sopra le Or- 
dinanze. 

Ri die li elelti di dette Ordinanze delibino per il dello 
Podestà esser descritti in un libro per ciò ordinato, col 
nome loro, del padre et le arnie, lo quali siano tenuti 
delti dell'Ordinanza conservare perii Insogni pubblici, et 
quelle in modo alcuno non impegnare, vendere o presta- 
re ad alcuna persona, sotto pena di ducali due d' oro per 
ciascun pezzo di dette arme; nella quale pena cada cia- 
scuno di quelli appresso del quale non si rilrovassrno 
dette arme alla moslra, o vero clic si rilrovasseno cam- 
biate quando si fa della mostra. Et nessuna persona possa 
delle arme comprare, et in raso che le comprasse et non 
le resiituisse fra giorni otto, dipoi ebe fosse richiesto in 
nome del Podestà o signori Commessarii, s' intenda in- 
mediate caduto in pena di ducali quattro d' oro per cia- 
scun pezzo di della arme, così comprale o baule in pe- 
gno o in presto; nella qua! pena cosi condannali mandar 
si debbino perii Commessarii sopra l' Ordinanze, bautone 
notizia, subbilo alli esallori. Et ciascuno officiale, essat- 
loro o essecutorc del magnìfico Comune di Lucca posso 
essigere tali condennagioni, et guadagni la quarta parie 
della condannagione essalla; et a ciascuno sia lecito ac- 
cusare lalicbe di delle arme comprassimo, pigliasseno per 



nomo del quale sia lenuto segreto et n'abbia luogo la 
prevenlinno, ci ritrovala l'accusa vera, guadagni il detto 
accusalo la i|uarla parie della della pena. F.t nessuna per- 
sona, ancor die fusse officiali! del magnilico Comune di 
Lucca, possa levare, o far levare, in preda alti descritti in 
della Ordinanza le arme, tanlo proprie quali lo quelle del- 
l'Ordinanze, piT causa di drliilo dev'udente da qualsivoglia 
cosa tanto publica i]iianto particolare, sotto pena a qua- 

et se il co nini l'ai' i l'idi' fn-se oflieiale ruiiscq nenie stipen- 
dio dal magnilico Comune di Lucca se li debbino ritenere 
delle suoi mandatone. Et per baver più riscontri dell'i 
liuumini et arme, il Podestà prefato debbi mandar noja 
in Cancelleria di quelli che alla giornata morissero, ac- 
ciocché si possine cancellai"'.! al libro delle Ordinanze. 

Et ciascuno delli dcsc.rilli in della Ordinanza possa star 
fuori del distretto di lincea per otto giorni senza doman- 
dar licenza a persona; et bisognandoli per più," sia in 
aulorità del Podestà, et in sua assenza del Capitano, ion- 
eedernela, lenendone particola? noia. 

Et die ogni volta che li detti dell'Ordinanza saranno 
comandati a doversi raunaro, quello clic mancherà s'in- 
lenda et sia, ipso iure et ipso fatto, caduto in pena di Ik> 
lognini 18 per ciascuna volla, et il Podestà sia tenuto pun- 

Uf min i »■ n.ii di- i [uhk -l.fi . .in. 

fermi di notoria infermila, o assenza fuori del distretto. 
Lo quali rassegne il capitano sia lenuto fare almeno una 
volla il mese, con la assislenza del Podestà; per la quale 
assistenza guadagni bolognini 18 per ciascuna volta, dei 
danari de' punii, caso elio si trovi essercene, fallo prima 
le spese che occorreranno ali • Commessarii per benefilio 
della dilla Ordinanza. Il qual Potestà sia tenuto mandar 
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i mano il 
r parrà; 



et spettabili comliitlieri. Ei quando saranno comandali per 
lai causa et in tal fatlione, come di sopra, non possine 
csgor presi o detenuti per alcuna condanna di nuovo de- 
creto o di maleficio condannali in pecunia di quanta som- 
ma sia. né per cagion di debili, cosi privati come publici. 



dmanza a comparii 
sotto le mi 'desini' 
scrilte traspjessior 
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E( ogni volta che delti della ditta Ordinanza saranno 
in fallione siano tenuti et debbino ubidire al lor capi- 
tano, et far (guanto gli sarà da quello ordinalo et com- 
misso. 11 quale habbia contro qualunque inobedicnte in 
lai caso autorità di poter punire et di Tatto procedere nel 
modo el forma che è solilo et può un capitano di suoi 
genio pagale, ci con quel largo modo et autorità, come 
il richiede il mestieri della roilitia. 

El te saranno chiamali et cohadunali per esscrcilarsi 
solamente el usasseno verso il lor capitano parole ingiu- 
rìose.o li lussimi iimln.Miruii. cadino in quelle pene con- 
tenute nell' aulorilii de' soprasuriili Coiniiu'ssarii, conside- 
rala la qualità del caso, le parole fi la inobedienza. 

Et possino et sia licito a detti dell'Ordinanza portare 
l'archibugio, el non altra sorte di arme, a-effetlo sola- 
mente di essere itarsi e! addestrarsi con quello il giorno 
delle feste, salvo che il giorno della festa principale del 
lor Comune: et parimente il capitano noslralo, loeole- 
ncnte, alfieri, sergente el Cancellieri. Et sia lor licito im- 
punemente portar d' ogni tempo spada, pugnale et arme 
defensive per tutto il territorio di Lucca, eccetto però 
nella citta. Et se alcuno di della Ordinanza commettesse 
delitlo con alcuna sorte delle arme di sopra concedute, 
cadino nel doppio delle pene ordinate dalli statuti, et in 
oltre sotto quelle pene che parranno ai Commessarii pre- 
fati per quanto si stende la lor autorità di sopra della, 
considerala la qualìlà del delitto. 

Et al capitano forestieri, che governa la dilla Ordinanza, 
li sia pagalo dal magnifico Comune di Lucca quello sti- 
pendio die parrà alii magnilici Signori, non intendendo 
che sia con più spesa del magnilìco Comune elicsi Irova 
al presente. Et gli huomini di Montignoso siano temili 
provederlo di sianza et strame, con quelle rosi 1 necessarie 
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per uso della sua casa, come nella pulente ri inventari» 
da darseli. 

Et che ogni Collegio se li debbi donare libbre * ili pol- 
vere fina per far le rassegne particolari ; el in raso della 
generale, quando ri vanno li Co ni messa vii, libbre xv. 

Et il dello capitano sia tenuto ubidire al Collegio de' ma- 
gnifici Signori et dipoi alli Commessari ; et non possi 
uscire del distretto di Lucca senza licenza de' magnìlici 
Signori, et non possi mettere insieme della Ordinanza 
fuori del modo soprascritto, né altri soldati di quella più 
numero ebe fino in tre compagnie, quando li occorri an- 
dare fuori della podesteria; i quali non possino essere 
molestati per la delazione d' arme. 

Ri li Commessarii babbino autorità di constiluire <|uei 
capisoldi et salario die li parranno alli tamlmrini di della 
Ordinanza de' denari et a spese della podesteria di Mon- 

(II. Archino di Stala in Lucra. Statuii, reg. XXXVII, 
cari, ii e aiga.) 
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1. — 1035. Imi. Vili. 5 maggio. 

Placito tentilo in lloncaylia alla presenza di Em iro li. 
imperatore, net quali- Gitalo rrxroco di Limi ottiene la ter- 
za parte dd Castello Ai/hinol/ì contro Gandolfo del fu En- 
rico ila Lucca. 



copo Bergamfln- 
Hins, Olio, Wi- 
ms, ol Scmliar- 



Portam, que dicilur Berlam, de tcrtia p'ortionc ipsius Ca- 
sii'lli et moniti Corto, cnm omnibus perii nm lei is eoriim, 
qne olini fuerunt Sancii! Marie Lunensis ecclesie. El di- 
xerunl, qnoil purs predille ecclesie de isla lercia porcionr 
investita fuisaet, et superi ■iphis (ìiiiidiilfiis malo ordini' 
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disvestisse!. El sic por pugnam probare volcbanl: ci su- 
prascriptus Gandulfus ber, defendere noluil, sed per fu- 
si™, i[uera in sua tcncliat marni, rcfnUivit predictam icrtiam 
porcionem suprasctipti Castelli el Curlis et forum perti- 
nenciis in manibiis predicli episcopi el rius ndvocaii. Tunc 
predi ctos episcopi!? et eius advncalus disorunt: habemus 
et lenemusart proprictalom ipsius episcopi! su pra seri piani 
terciam porcionem de suprasniptis Castello et de supra- 
srriptis omnibus rebus. Et si quilibet homo adversus nns 
exinde aliquid direre vult, parati sumus cum eo indo ri- 
doni! standum el lettilime llniendnni. Et quod plus est, 
querimus ul dirai isle Gandulfus, qui ila de snprascriptìs 
est, si islam terciam porcionem Castelli el celeranno re- 
rum proprie sunt suprascripte Lunensis ecclesie: aut si 
ipse Gandulfus aliquirt scriptum aut tìrmitalem ha foci, per 
fini; ii o 1 1 l i ;npi'3-rvipli> ivlms ini enei fi mire, possi t an non. 
Cum ipse episcopus el eius advocatus taliler relulissenl. 
ad ber, responrlil siipraseriptns Camlulfii*: vere terria por- 
rio istius Castelli et Curlis et eorum perlinenriis propria 
es! suprascripte ecclesie Lu non s i s. el esso debet rum lcgr. 
Et mihi ad habendum voi requireivlum nichil perline! vel 
perlinere debel, prò eo quod millum scriptum, nullamqae 
iirmiiatem vel raeionem haheo, per quas intenti onare. ani 
contendere possem: sed ul dixi pars est suprascripte ec- 
clesie etesse debel cum lege. Et spondit se. snprasrripius 
Gandulfus, et sui boredes, ut si unquam in tempore, de 

ciis adversum piedictaui rcrlesiam eL adversus prt'diclum 
episcopum et eius advor.atum, vel siirressorcs eorum, aul 
cui ipsi dedernt, agere aut causare voi removere presum- 
pserint vel per Placilum faiigare per se, vel per submissam 
personam, et tacili exinde nmm tempore non permanse- 
mi, vel si apparucrint ullum dalum, aul factum, vel quod- 
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libel scriptum, i]iinil ipsi evindc in aliam par lem fecissonl 
et ciarlieri!, lune obligavit eoinponero ipso <i;in(iitlfus sili- 
que liercdes ai] parlcm suprasi'riplo cn-losio poiiara dupli 
suprascriplis rebus, sìcut prò tempore fiierinl melioraie, 
ani valli ir! ut sub extimalioné in consimilibus locis, et in- 
super penam auri optimi lilirarum cenlum. Kt insiiper su- 
prascriptus domnus Imperalo! 1 per fustem, quam sua leno- 
lial ma mi, misil bannum super predi eia ni ecclesia™ fi 
advoealum eiiis in lìbris conlum auri optimi; ut si quis- 
libel liomo amodo ^iresumpscril de iam dieta torcia por- 
eionc suprascripli Castelli et rebus d ovest ire aut molestare, 
ve! contendere, aut in aliquis sulitsaere lemplaverit, sciar] 
so esse composiiurus suprascrìptas libra* eentum auri. Is 
aclis et manifestaeio ut stipra farla, redimi eorum iudi- 
< imi et audilorum parti it esse iiiilicaveiunt, ut insta eorum 
professionem et manifesta lionem iam diclus episrnpus ei 
eius advocatus ad parlem suprascriplc ecclesie liabeanl et 
teneanl ad proprium iam dicium Castellimi et omnibus 
rebus. Et ipso Candulfus el sui lieredes maneanl ex indo 
omni tempore tacili et contenti. Finita est causa. Et liane 
noliciam prò securilale suprascriplc ecclesia [ieri amme- 
nuerunt. 

Quidem et ego Wiliclmus nolarius sacri Palaci i e\ ius- 
sione suprascripli Imperaloris et ludicum liane noliciam 
scripsi, anno ah incarnatione domini nostri lesti Cbrisli 
millesimo i[ui[itiuagcsimo quinto, imperii vero dolimi II 
Htm iti imperaloris augusti anno nono, quinto dio utensis 
madii, indiclione celava. 

(Archivio Capitolare iti Smaniti. Codice Palluriemo) 



IL — 1 063. H riti. 1. 18 mano. ' 

Papa Alasandro II, eoa linimento rogato nel Castello 
AgMnolfi, concedei» Uveite: a Ubaldo,» Guido, a Botando 
e a Teudigrima, figlinoli del fu Sigefredo, «/ridir beni nel 
contado di Lacca e di Litui, nella Garfagnam e nella 
Versilia. 

Ubaldo, Guido, Rolando e Tmidigrllho figliuoli del ijm. 
Sigefredo ricevono a livello da Alessandro, vescovo di 
Lucca e pana, la meli della quarta parie tifi' beni atte- 
nenti alla chiesa c pieve di s. Maria e di s. Gìo. Rallista 
di Marlia ed alla chiesa ili s. Pancrazio, dipendente da 
essa pievi?, che e sotto la potestà di s. Martino di Lucca. 
Ricevono parimente la terza parte de' beni della chiesa ili 
s. Ambrosio loco Ilice, aneli' essa sotto il reggimento di 
s. Martino, e la terza parie delle decime degli uomini clic 
abitano in toro ubi Citile et Gora, Monlisciano, Sclava, 
/.ariano, l'aio, vel per alita lari' et rorn<iuUx infra indicarti! 
de plebe de snprascripto loco Ilice. Ricevono ancora i beni 
elle ebbe il loro genitore in (ìarfagnana, Caprunynano. 
Cursiltitmo, Concinno, Coreeini, ('.libidi, Scsxaniezzaaa ee. 
attenenti alla chiesa dei ss. Vincenzo e Frediano, etl al- 
cuni altri beni nel' contado di Lucca e di LuiìÌ. 

Actuin in loco et tts Castello ilio qui diclini 

Aghtnuifl, alla presenza ili Ranieri del qm. Moretto, di 
Guglielmo del fu Tugalberlo, detto Porcaio, e di altri te- 
si) moni. 

(Archivio Arcivescovile di Laica, l'eia. *{• It. n. 82) 



mesi furc lavorare alla vie in lì loghi dove tara ili bisogno 
al Canale, et in quelli lali loghi mettere o fare mettere le- 
gnami el allei linoni ripari, nifilianl'' li quali possi il l'anale 
andare per il letto suo, et che a danno ili alcuno pai'lìcu- 
larenon habhia erniari'; all:i [iena ili 1 tolueni ni wvj per cia- 
scuno Officiale et consiglieri, et ciascuna volta. Et per f:it-n 
questo possino comandare quante squadre voghilo che 
hahhino a essere sufficienti per tal lavoro, sotto le pene die 
a loro parrà; el die il Potestà sia tenuto fare pagare tali 
pene, et che li capitani di tali squadre siano (orniti dare 
puntali quelli che non venissero j lavorare al Polosla. llem, 
et che alcuno di epso Culmino min possi, né sia licito, in 
modo alcuno del legnami' o riparo che fusse fallo a (ale 
Canale smovere, porlare via, o In alcuno - modo hrugiare o 
guastare; alla pena di ducalo uno d'oro per ciascuno el 
ciascuno pesso di- legname, et ciascuna volta. El ciascuni) 
possi et sia licito accusare; el tale pena si parla per quarto, 
eome di sopra. 

CAPITOLO XVII. 

Om niellila min pwai intjlitm> Iwvlu ri nitri romiinaii. 

Ordiniamo che alcuna persona di che sialo si sia di dil- 
lo Comune, o in quello halli laute, non possi in modo al- 
cuno, o in qualche colore o altro modo possino, nò sia li- 
cito, pigliare, né fare pigliare boschive allri luochi comu- 
nali di dillo Comune, senza espressa licentia delli Officiali 
et Consìglio, Fra li quali si vinca il parlilo; alla pena di 
scudo uno d'oro per ciascuno slaio di lerra per ciascuna 
volta. Quale pena si intenda l'addoppi, ila quando i[uel tali- 
che conlrafacesso. a tale online fusse forcsiieri ; el lai pena 
si divida per quarto, tome dì sopra; el ciascuna persona pos- 
si accusare. 

1!) 
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CAPITOLO XVltl. 

Che non si possi mettere fttoro in tieni comunali el altri. 

(".unsi dera tu el visto per expcricnlia ci\i; per li lempi 
passali il fuoco ha molto danni lini li li beni comunali el 
nitri luochi buoni, et por olmare per lo avvenire a quello 
clic potesse accadere circa a questo, ordiniamo el depil- 
iamo che alcuna persona di die grado, slato o conditone 
si sia, mastio, femina, lerrieri o forestieri, che non sia ar- 
dilo in modo alcuno mettere o fare mettere fuoco alcu- 
no nelli boschi et altri Inochi del dillo Comune slimali, 
alla pena di scudo uno iT ore, olirà alla stima del danno 
da stimarsi, per ciascuno el ciascuna volta; intendendosi pe- 
rò che lai pena si raddoppia se lai delinquente fusse fo- 
reslieri;da partirsi dicla pena per quarto, come di sopra. 
Non si intende perù in questo inclusi li boschi che sono 
dal Suchello di Violina inverso il monte; ilem, ci dalla 
torre sopra le Ville inverso il monte; item, el dal Suchello 
alla tino di Piano Rimondo inverso il monle. Et se per 
alcuna sorte fusse acceso fuoco in li soprascritti luochi, 
overo in altri del dillo Comune, cosi ancora in qualun- 
que altri luochi silvestri o slimali, case, capanne o altri 
edifici), vogliamo che li Onciali passino ci debbino co- 
mandare a ogqi persona habilante in ditto Comune che 
habbino andare al fuoco, et li inobedicnti condennare 
holognini cinque, el li obcdienli fare pagare ile' denari del 
nostro Comune a quella la\a che sari dalli Ufficiali taxala. 
Ouali pene si habbino a dividere per lerzo, al Potestà, al 
Comune el alli Officiali. 
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CAPITOLO XIX. 
Dello ardine in aceeptare li forestieri. 



Icndo mettere qualche hauti online accio che unto facil- 
mente alcuno forestieri noti possi venire ad babilare ne 
fare famiglia, ordiniamo, vogliamo et deputiamo che mai 
per alcuno tempo per lo advenirc alcuna persona di che 
grado o paese o territorio si sia(exceplo quelli del paese 
di Lucila, quali notisi comprehendino in nel presente or- 
dine, ne manco serve, [amigli o galloni ) possine né a loro 
sia licito venire ad Impilare, ufi con famiglia, ne senza, alla 
pena di ducato uno d'oro per giorni) che starà in dillo 
Comune, in quale pena ineurrei'à dal giorno clic li sarà 
dalli Officiali, o ciascuno di loro, notificato che casca in 
simil pena; imponendo alli ditti Officiali, non facendo simile 
nolillcatione, pena di unu ducalo per ciascuno, ila panirsi 
lai pena per quarto, come ili sopra. Dichiarando niente ili 
manco che li forestieri che al presente si sono accasali 
qui, non si inlcwlitm Immilli di Comune se prima non 
sono russi a partilo et vincli per li due terzi delle pal- 
lone per puhlico Parlamento, intendendosi Parlamento in 
questo uno homo per casa, et se vinchi fusse, se li hab- 

pagare la Colta a ragione di tre denari, secondo l'ordino 
del Comune, altramente non si intenda homo ili Comune. 
Kl mai per alcuno tempo persona che sia non possi con- 
traddi' al presente online, e! coiilradicomloli si intende 
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quello i;( lincili incorsi subbilo, scum j 1 1 ivi ilichiaralionc. 
in pena ili durali dieci d'oro per ciascuno ci ciascunn 
rolla, da partirsi per quarto, tome ili sopra. Altramente 
vogliamo die ciascuna persona nativa ilei territorio ilelli 
magnifici Signori nostri venisse mi luiljitarc in quesln 
Comune sia tenuto et delibi ogni sei mesi pagare la Colla 
ad ragione di uno denaro di slimo; et lutti li figliuoli 
die in dillo Comuni" 1 ili lem naso 1 ranno si iiilendino liomii 
ili Comune; volendo che tale slima di denaro uno per il 
(ale sia pagalo per anni xx continui, quali passati, si in- 
tendi essere, senza altra declaralionc, fatto homo di Co- 
mune, et babbia a pagare la Colla come li altri nativi di 
dillo Comune. Dichiarando che tali forestieri liabbino et 
delibino pagare holognini xviij per ciascuna Colta per il 
boscalieo; Meni, et per ciascuna bestia grossa et ciascuno 
porro liolognini 3 ogni Colla, el qualrini due per ciascuna 
bestia mimila. 

CAPITI ll.li XX. 

lìdie guardie M (Mutuilo nostra. 

Ilem, ordiniamo che li (Minali el Consiglio ili dillo Co- 
mune siano tenuti et debbino, ogni sei mesi, deputare et 
vincere per Consiglio sei Uomini nativi anticamente di 
ditto Comune, quali habhinn ogni notte andare a Castello 
el guardare le mura, et uno di loro almeno stia vigilarne 
ciche risponda alla vece de' castellani, sello pena che 
parrà al Potestà, quando li saranno dati puntali da'casiel- 
iani o coneslabili. Et la mercede, loro babbi» a essere 
lavata dalli Officiali el Consiglio; et mancando di non 
farli, li Officiali et Consiglio si interdillo incorsi in ho- 
lognini % per ciascuno et ciascuna volia, da partirsi per 
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terzo, al Potestà, al Comune et allo accusatore : et ciascuno 

CAPITOLO XXI. 

fìi bareni a cohodunare alti rimari. 

Ordiniamo che quando alcuno remore per conto ili 
guerre si levassi; o nasale, o clic il Castello alcuno segno 
«li arme facesse, ciascuna persona et Ita tritanti in dillo Co- 
mune, habile, sia tenuto et debbiano pigliare le arme loro 
et corrale in quella parie dove bisogno fusse, alla pena 
di bolognini cinque; et in lai caso il Potestà et Officiali 
del Comune possine quelli tali condennare, olirà ancora 
che li Olliciali iti simili casi possino comandare a ciascuna 
persona clic vada dove il bisogno fusse, et quelli tali 
inobeilienli condennare in bolognini x per ciascuno et cia- 
scuna volta, da partirsi per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXII. 

Della pena imposta a quello r.hc li Officiali ingiìtritwieiia. 

I lem, ordiniamo et expressamenlc comandiamo clic qua- 
lunque persona insolente iniuriasseno li Ofliciaìi in fatii n 
parole, quale fusseno in disonore loro o officio di opsi, 
quelli si intendine incorsi in pena di bolognini \\ per 
ciascuno et ciascuna volta; prima fatta la dichiaratone che 
tale delinquente labbia imurialo per il ditto Officiale et 
il Polesia nostro, da dividersi lai pena per quarlo, come 
dì sopra. 
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Urlio ordine in tenere in nel consigliare. 

Accio non nasca confusione ci che si segua l' online 
buono, vogliamo che in su la proposta ilelli Officiali in 
Consiglio sopra a tal materia possimi consigliare in fino a 
tanto che sia Unita, et qualunque di epso Consiglio fuora 
di quella consigliasse, casca in pena di bolognini due per 
ciascuno et ciascuna volta; nual pena la meta sia del Po- 
testà et V altra del Comune nostro. 

CAPITOLO XXIV. 

Ordine di annata si /ni'/n lirslie maiale ni grosse. 

Ordiniamo clic ogni persona che in questo Comune di 
suo tiene bestia grossa, come buoi et vacche, ogni sei mesi 
a ciascuna Colta debbia pagare quattrini sei, per ciascuna 
cavalla quattrini 12, ancora che havesse tino a tlan anni 
il pulledro appresso, nasouno pinco i|ual(riui quattro, et 
troia quattrini sei, et altro bestie minute quattrini cinque 
per ciascuna. 

CAPITOLO XXV, 

llelli panatiteli, inumimi, houli, bermi et frantoiani, 
rt loro misure. 

Acrio clic ogni homo habbi il debito suo delle misure 
et preiii, vogliamo et ordiniamo che tulli quelli clic fan- 
no pane et vendeno vino debbino stare alla taxa che li 



nnaii. ltem,el quali 
die Tendesse alcur 
sere il peso, si inli 



a pena ogni volta ■ 
' a (iodici once per 
illala; da partire d 



; roblio, lini et earni ci 
ipi-Qslauti sarà posta, sotti 
i Soprastanti, purché noi 



! ronditela de' buoi. 



Che li Otliciali et Consiglio alti debiti luochi et tempi, 
secondo il costume antiquo di Monleienoso, siano tenuti 



2(1(1 

ci debbino mantenere la conditela delli buoi del dillo Co- 
nume nlli toro solili luorbi, cioè in Crichignano, Colle 
de' Buoi, il rampo di Giovanni Guidetti el al Pianellu 
de'Massei, Monterossn et Monlepepi; in li quali luoclii si 
intendi deputala lai condurla. Et quesio alla pena ali i 01- 
liciali el Consiglio, rhe mancassrno di fare tal condneta, di 
bolognini dieci per riasruno et ciascuna volta, da pi 
per leiio, come di sopra. Imponendo pena a lutti quelli 
volesscno contradire a Ole ordine di conducta di bolo- 
gnini KMvj per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi 
per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXVIL 

liei modo di jao'redeiT nlli letami ri alle lustie morii'. 

Si vederne perii lempi passati sia siala infecla l' aria 
di Montcignoso, si per li lochi pailuleschi come ancora 
per le immundiiie et altre cose a eia contrarie, et per 
obviare quanto si puole che per la parte nostra non si 
liahbia tal luoco el aria ad inteclarc et corrompere, im- 
però si intendi ordinato che ciascuna persona di dillo 
Comune, o habilante in quello, non possi in modo alcuno 
tenere letami di sorte alcuna radunali, overo allrimcnii, 
dalla chiesa di s. Rocco per lino alla pieve di s. Vito in- 



l'allro «torno portare via, alla pena di bolognini xx per 
ciascuno et ciascuna volta, [lem, se per caso in tutto il 
Comune el distretto di Monleignoso morisse o fusse moria 
alcuna lieslia, si grossa come minuta, in fra uno giorno 
il patrone sia tenuto et debbi farla sotterrare o soiter- 
ralla, di modo che non hahhh a puzzare, alla pena di 
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tini otft) ini xx per ciascuno et ciascuna mila; et lai pena 
si di villa pur terzo, come di sopra; ut ciascuno possi accu- 
sare, el guadagna il terzo della pena. 

CAPITOLO XXVIII. 
Della Colin et ami exaiione.et Camarlingo. 
Vogliamo clic gli Officiali et Consiglio del nostro Co- 
altri che liavesseno il'Iiavere dal Comune, ciascuno sci 
mesi, come parrà a loro, fare scrivere tulle le spese falle 
legiptimamentc el die convenienti parranno, et così tutti 
quelli clie liavesseno a dare, in s'uno libro da farsi ogni 
sei mesi, et quelle imponere el mettere el dividere sopra 
li beni et leste, in ciù seguendo l' online antiquo. Et in 
nel tempo predìcto fare uno Camarlingo, il quale sia 
olecto dal dillo Consiglio, con il salario solilo. Appresso 
di esso sia tenuto tenere il libro, et in quello ditti debili 
ci credili scrivere, el per via del Polcslà con li debili et 
ragionevoli remedii mila la Colla riscuotere, procedendo 
in ciò come a lui parrà et piacerà; mandando prima li 
bandi ci notilìciiiioni con asinai ione di congruo tempo 
acciò si il creditore come il debitore possa intendere il 
tutto et li denari ponerli in mano del dilto Camarlingo. 
Quali denari tulli riscossi, li Ullìciali, o il Camarlingo con 
la presenti» delti OlUciali, siano tenuti pagare il Potestà 
della sua solila et ordinaria lassa ci altro suo legiplinio 
credito; qual lana è dì lire cento vcnlinove el soldi do- 
dici, cioè L. 120, el soldi 12, di bolognini dieci per lira; 
item, Bolognini xxxvj per carta, cera ci inchiostro; ci del 
lutto ricevere la sua riceuta; et questo alla pena di du- 
ralo uno per ciascuno et ciascuna volia, da partirla per 



'site il Potestà in inolio alcuno non possi bavere la sua 
paga et credito, né manco alcuno delti liomini possino 
essere abstretti a pagamento alcuno, se rial Poleslà man- 
ca no» facci riscuoterò tutta la debita Colia. Et dipoi il 
detto Camarlingo sia tenuto avanti il Potestà pagare Lutti 
quelli creditori ilei dillo Comune ciic si ritroveranno scri- 
pt] in nel liliro predicto; et allri non possino maneggiare 
denari. 

CAPITOLO XXIX. 

Della eternane delti messi. 

Vogliamo elio li Officiali et Consiglio in nel principio 
del loro officio siano tenuti et debbino pur parlilo due 
messi eleggere, con salario dì bolognini quaranta per cia- 
scuno per ciascuno sei mesi; con carico ette tali messi 
croati, siano tenuti ouedirc alii Officiali per le coso del 
Comune, et maxime in nella imposilioni: della Colla, no- 
tificare el comandare una volta sola a ciascuno in porsfi- 
na die vengtiino a pagare la loro Colta, alla peno di Bo- 
lognini cinque per ciascuno et ciascuna volta, da partirsi 
per terzo, come di sopra. 

CAPITOLO XXX. 

Ilei modi di mutue alte terre che non hanno ria. 

Ancora che sia provislo per li statuti et ragione di 
liaycre andare alle torre particulari che mancano di vie, 
facciamo quésto per più ricordo, che a qualunque persona 
die havesse di qualunque sorte terre lavorative, vignate, 
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Exlimatori del Culmini 1 . Urinili: con il danno che ricevesse 
lai concederli:. Et lai slima sia lenitlo pagare in con- 
tinente quello a cui si concede lai via, o in quel modo 
tome piacerà ali i Stimatori; alla pena di liolognini xx per 
ciascuno et ciascuna voli», ila partirsi per lerzo, come di 

CAPITOLO XXXI. 

lhlla inoriij ione per l'acqua di adacquare U- terre 
in la Klate. 

Per volere obviare alle qucslioni che notreblicno na- 
scere in pigliare l'acqua per adacquare le terre in nel 
tempo della state, vogliamo et cosi ordiniamo che, ogni 
anno, li Officiali et Consilio siano tenuti et debbino fare 
uno officio di uno o più, quali babbino a compartire, di- 
visare et a ciascuno nonri'ilcre l'acqua di'l Canale di Mon- 
leignoso per adacquare le loro lerrc, et a quello, che la 
sua volla sarà concessa tale acqua condurre alle sue terre, 
li sia licito et possi condurre per le altrui terre a mena 
danno, et facendo danno siano tenuti pagare la stima dclli 
Stimalori del Comune. El ciascuna persona sia temila et 
debbi stare patiente et obedire a tale officiale, sotto pena 
di bolognini sci per ciascuno et ciascuna volta; con di- 
chiara t ione niente di manco che ditti Officiali et Consiglio 
si intendili!) incorsi in pena di bolognini venti per cia- 
scuno et ciascuna volta in caso che non elegesseno tale 
officio in nel principio dello anno, oltra atti danni che 
accadere potesseno per non bavere facto laie clcciionc; et 
tato pena si habbia a dividere per lerzo, come di sopra. 
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UPlT0I.ll XXXII. 



Moniti ffnoso, o hauilante in quello, non possi per alcuno 



soglia, o per alcun tempo, ancora minimo, ad al- 
eslicri o haliitaule fuora ilei Comune ili Monlei- 



Kuna coltra, da 
chi arando però 



RAPITOLO XXXIII. 
Selli lattai alle fotlioni dei Comune. 

Vogliamo, et ordinato si intenda ci sia, ciie qualunque 
persona del Comune di Monteignoso di anni xvj Uno in Ix 
inclusive sinno temili el ohligati ad ogni factioni personali 
per ti Comune predicto. Fa li Officiali 01 Consiglieri, per 
li loro tempi, non sono subieiti a tale carico; cosi pure 
li operarii, il reclore dello hospital?, li Officiali deputali 
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Mite ma» 31)1 
sopra le differentie; quali tulli .4' inlendino solo durante 
il loro officio exempti dal legamento della testatica, ci li 
altri tulli indifferentemente siano tentili et debbino pagare 
le loro solili: paglie in nel modo die saranno imposte dal- 
li deputati. 

CAPITOLO XXXIV. 



Ordiniamo che il Consiglio et li OUlciali siano lonuii 
fi debbino con tutte le forze et auctorità concessa dalli 
ordini, per li tempi loro, guardare et fare guardare il 
Zncardo, Quena fessa, il Saxo, il Sucbeilo del monte di 
Vielina et il Campo di Bnono Amore: proibendo a cia- 
scuno non potervi andare a' tempi, se non per li iacii or- 
dinarli del bestiame. Quali luocbi si inlendino deputali 
per tale effecto, et se per altra eausa in dilli luocbi, o 
ciascuno di quelli, alcuna persona entrasse, a dichiarali o- 
ne delli detli Ollìciali et Consiglio insieme con il Potestà, 
s' inlendino incorsi in pena di senio uno per ciascuno et 
ciascuna volta, da dividersi per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXXV. 

Ili mantenere le rie comune, ci delle elemosine ordinarie, 
et dare lo agnello. 

ìtem, clic li Officiati et Consiglio siano tenuti ci debbi- 
no, sotto giuramento et iusla pena, mantenere et fare 
mantenere tutte le vie maestro ordinarie, et in particolare 
sopra l'Hostaria di Porto, in Palatina, sotto Penna, allo 
Fornace, in verso il eanale Rìghincse, allo uliveto di Mi- 



chele Massei, la Castellina, le Capanno, in Piano, Monte- 
russo, Montcpepi, Criehicoinnii, ni limilo, in Piani/.a, alta 
via ilei Fiume, la via del monle ili Carchi, in buona lar- 
ghezza ci composto olio sivuraniooio vi possi andare Uomini 
et bestie cariche; et quelli che le occuperanno caselline) 
in pena ili ducato uno per ciascuno et ciascuna volta, a 
ilichiaralione del Potestà; et in tal pena caschino li Oflì- 
ciali ot Consiglio non volendoci provedere; da partirsi 
por terzo come di sopra. 

Iicra, et che siano dicti Officiali et Consiglio tenuti et 
obbligali curare et fare che li preti di sanclo Vito diano 
et faccino dare interamente, secondo li lassili delli pas- 
sati, ogni anno ti giorno di lutli i sancii, slaia tre di fave 
colle con una libra di olio alla grossa, et dispensarle alli 
honiini di Jl oh lo i l'ìii iso cqualnionlo, ionio già anlìijuamenli! 
era uvanza. Con dichiaraliono che se il giorno diclo li 
proli non le dosseno, ohe il «ionio seguente siano tenuti 
et oblìgati farlo dare loro in quella quantità di sopra, 
ron poiero farlo pagare alli proli. Kl similmente il Con- 
siglio el Ofliciali siano temili i-I ohligali tare dare, ogni 

lutto il Comune, secondo l'ordinario, alla pena di liolo- 
gnini xxsvj per ciascuno el ciascuna volta, da divider per 
terzo, come di sopra. 

CAPITOLI) XXXVI. 

ih-l Cnmni liii'/o delie Mie predille rutiliti li forestieri. 

Che ogni sei mesi il Consiglio et li Officia 11 siano te- 
mili in principio del loro oflirio fare uno Camarlingo, al 
quale si habbino a consegnare lulio le beslie forestiere 
trovate a fare danno in su quello di Monicignoso, sub- 
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solo per poliza del Potestà. Ei per sua mercede habbia a 
bavere quel lanlo die sarà indicato dal Potestà, purché 
non passi solili sei il giorno per ciascuna. Et quando stesse 
alcuni giorni che non fussc facto tale officio, in quel 
tempo li Officiali tiabbino tal cura et carico loro. 

CAPITOLO XXXVII. 

Che non si possi ramni ciocchi di stipa 

I lem, proibito si intendi a ciascuna persona di qualun- 
que slato o grado si sia dì svellere o fare cavare doc- 
cili o vero barbe solicrranee di stipe dal monte di Carelli 
verso Pici rasa n età, secondo gira il Canale, (Ino alla pieve 
di s. Vito, in ditto monte et loco fino alla della pieve, 
alla pena di ducato uno per ciascuno et ciascuna volta, 
Et ciascuno possi accusare con il suo giuramento, al quale 
sia creduto, stando homo dì buona fama, a dichiaratone 
del Potestà; et guadagni la quarta parte della contienila- 
lione, quale si Ita a divider per quarto, come di sopra. 

CAPITOLO XXXVI». 

Bella perni ih'ili fwnlieri che i/meno /tanno 
in la iuriuticttotte. 

Acciò elicli forestieri ancora badilanti in Mouieipioso 
cosi facilmente non habbino a dare danno, nè guastare 
quello che loro, ne li antiqui loro non hanno fallo, cer- 
cando di mantenere, ci clic habbino a temere di non fare 
per timore della pena, imperò ordiniamo che probibita 
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i Xrispli nomini', amen. Une nsl roncor 
,i ci composita inler Comune Incannai r 
lune Cnrrarc ex parte alleni, ridelicet: B 



nolano, sindirn lucani Comnnis, sindac 
• Incanì) Comuni recipienti, quoti ipso 



lucjnum r.oiuiiiii: [wroin Invì i! : ni i|iiod liEtìmbunl prò ini- 
midi omnns quo* Incannili Comune habueril prò inirimìs ; 
el .lcvelum facienl ni ipsura lencbunl conio omnns per- 
sonai qui bua lucannm Comune develum-fecerit. El hec 
omnia perpetuo facienl et observabunt, ni (Ieri et obser- 



■\ Comuni Carrare, iti qui- 



Carrareel bona omnia ipsius Comuni^ presentili c 
i, nomine pignorìs el ypotrec, ad penam duo i 



irus Intani l'unuinis. 
mimi recepii Comuni' 
u siiuticum Cornimi* 
so Comuni Carrare, el 
i Comuni*, ci ei ron- 
de so ipsis. El quoti 



lis, et operibus el scrviliis rasi 
■i prò iliclis non coganlnr sul 
ius L'iim arroU servire debnanl 
HendaMur el maini Lcncan lui 



■orum ci omnium locoruni'. 

vere pecuniani. fiicliilomi- 
El «.u.nl a Comuni turano 
in omnì eorunr iure el 
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ìllus du Fosdinovo. Ei de Carrara i 
iliqui presenti guerra, leneatur Comu 



ehia.el Pellegrino di; Avida, i't domino Gerardino AITcm 
i'l Kuk'o Ailiuli Mamriliii. Ann» iialivilatisTJomini mil- 
lesimo duccntesime quinniiagosimosesto, lerlio kalenda.» 



(.) In V ,„L. ,,„„.„ 



lustri [Hi s nmnilius i mordi i vi liei: omnia causa (i). 
(Archivia diplomili ira turchese, l'ergnmnitt iti-ttn T'irpro ! 



Bonifazio del fu Mezzolombardo da Castello, per te e 
rome procuratore di Lamàarduccio suo nepote, alluega 
un pezzo di Utrra a Guglielma della Verntcula di tintisi. 

Bonifazio del di Mozzolomliardo da Castello, per su e 
'.orni! proc imi in re ili Lomlanliiocio *no nepote, figlinolo 
ilei qm. Ugolino da Gaslello, allunga a Guglielmo del di 



Urti qm. lioiifillioli de Matta, et si ijnorf olii tutu fines. 
finito pretto tolidorwn ?ij imperialiim. Guglielmo dal 
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Mezzolombardo ilei fu Ugolino da Castello, per se e pei 
i suoi credi, allunga in perpetuo, minine liomagiì, a Be- 
rardo del i|m. Bonliuliolo da Gallona tulio il podere e 
maseo che no lempo fu tenuto da Barone di GaileDa, a 
rendere, ogni anno, soldo* Irei pisano» de mennlis; item 
unum spalloni poreinam exeoriatam; item marinai dimi- 
dium tini rimi; item tre* (agalinn in festimlale s. Ste- 
pliatii.etsi alimi pi un passrt reperii i. Fnlto in Pici rasa ni a 
ante domimi Ihiilìchni iiiimuhiin 1,'ijnlón de Salii, alla pre- 
senza di Guidone qm. Giordano, di laeopo dello Manesio 
e di Tolomeo dei fu Pietro. leslimoni, tulli di Gallona. 
Ser Gertellino, figliuolo di Ser Hireardino notaio, trasse 
dai rogiti ilei suo genitore. 

(Arthiriù ritmo. Pergamena della Tarpea) 



XV. — laftfi. Ind. IX. 14 aprile. 



Mezzolomhardo del fu Ugolino da Castello, per se e per 
i suoi eredi, investe, iure et nomine recti el lionombili* 
feiuli. Gerardo del qm? lìanicri da Sala delle seguenti tre 
pezze di Uirra. Prima qiinrnm est in loro dirlo Pantano, 
one rollerei ab mia parte terre Beneficanti)!, et ali alia lene 



Smangili, et ab alia rie pubi ira, et qui est mitra una rei 
pian. Alia peliti est su'/ter llraiiemjiianum, que rullerei ab 
una parte lene Itolanilì laudimi*, et ab ni in rie pablire. 
Alta jH>ti'i est in Valle ter lauti rum vinta saprà se. et 
que cullerei ab una parte terrò filii quondam Ugolini, et 
nh alia parte terre /ilii Q. Scalcafelcis, et ab alia terre 
Iteretlnm qin. Preferii, cri unirli, nini uliter mail confine* — 
Fallo in Pici rafani a. in domo qui' fui! Arrigi. per inann 
ili (ìuiilnnr iHil.iid. alla [nvsrii/a ili ilmluliu ilei q. Titillilo, 
ili Balenalo del fu I.omlianlo e ili I.iropo, ilrtlo Moleagiu, 
ila Piclrosanta, testimoni. 

(Arcbirio lliploinntieii lucrile*?. Pergamena Min Tarpai) 



XVI. — 1 2(10. Ind. IX R giugno. 
Mezsolombardo da CmUlioe danna Simona, mia maglie. 

'iHtt'it/tinii ini pnleir u.l .ime/ ni imi ili) Trrtltnw. 

Mrzzolom Itimi o ilrl fu Ugolino ale Castello Agkynolfi e 
donna Simona, sua moglie, allungano a lilolo ili (ilio i> 
ili perpetua locazione ad Anselmino Jpl qm. Guglielmo 
da T rei Iona, ricevciile por si> e per lìona sua musi ir. luiio 
il podere r mila la lennia che elibn pria c lennc il fu Pollo- 
crino da Coranico; la qnalo è posuf in tenetorio et confi- 
nibns castri predictorum / jr ■ j A-/hi/iu.l/^ii/ ■■! M.m'iiii- 
gnoni. Il ilpl In A n srl ni ino poi, prò se saitnjiic brreiìibii-'. siti re 
promisi! e! servir e et rererrre in punitelo loro rei alibi Atez- 
zolumbardum et eias hererfes et tui dederint, tamquam ho- 
mo, manens el absrriptitin*, et tiriti ali\ sui hominet de Moh- 
letianoso,seu sirtd Paganti» el DelegnaAi rei tortini frolle* 
et eoriiin maiorei fecermil. He-Mniih el prestando sibi. cri 
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■•itti Itercdilint, rrl lUs'M/ifn trillivi procuratori, rei cerio mut- 
iliti, per Intimi nirnwm angusti mi ilootaut unum in qua ha- 
bitareut in predici» dislriptw Castelli nel in alio loco in qua 
porlarenl alti aiti /fumine* sciliccl :rj situili ninni el t}na- 
inor ordei el tino casteartm manda rum et skcarutn con- 
renienter ad starium ctinentem de Castello — Fallo in 
tutta Gabbimi, in orlo Vinciguerra quondam domini IV- 
iri olivi de Castello Aghtjnoiphij, presentami predirlo Vin- 
ciguerra el uxori! sntt ilmiiiii.li Nitt'lirlilii quondam domi- 
ni Tedalgardi de Luca ed altri assai testimoni. Sor AUli- 
Urandino, dello Dino, ilei fu Ugolino da Peirognano tras- 
se dai rogiti d>l fu Paronimo da Vinca notaio. 

(Archivio Diplomatico lucchese, l'ergameua dulia Tarpan) 



XVII. - )2fi7. Ind. X. lfi febbraio. 

Calettano della Cappella di ». Eufralia rivende a Mbz- 
zolombardo da CaUtUo quanta costui gii averti venduto. 

(«ìleesano qui. domini Itirconati de Cappella s. Ett- 
ftaxie rivendo a M'.-kkoI orni) ardo ilei ijm. Ugolino de Cu- 
slellensibus tulli quanti ì lìtli, roMiii. pensioni, lorre, case, 
possessioni e diritti che esso Mezzolombardo aveva già 
venduto al medesimi) Cnli'issano. corno risulla da uno stru- 
mento rogalo per Uuiilnurin nolarium oliai de Corvaria, ai 
nove febbraio dell'anno 1287. Por la qnal rivendila Cal- 
ecsano dichiara di aver ricevuto ila esso Mezzolombardo il 
prozio di cinque cento libre ili danari pisani piccoli. Fallo 
in Pisa in apolheca turris de Accactis de platea s. Visti, 
per mano ili Sor A mi iva di Frediano notaio. 

(Archirio citato. Pergamena delia Tarpan) 



Uonurrorsa e Cartellava, a nome proprio e rome prò- 
nuatoù di Branealeone laro patire, fattilo una mniouv 
il Umili) ila Orniello. 

Honaccorso o fiortcnora, germani, figlinoli di Branra- 
Iponn da Piolrasanta, in nome proprio e come procuratori 
ilnl padri 1 , cedono in pi-rps'tiio a Barda dot fu Ugolino da 
Cash'llo ogni il i ri 111* e ragioni' clic avevano sopra un pezzo» 
di lena poslo in plano Castelli Aginol/t, come apparisce ila 
una carta rogala da Guidone da Vallecchi» notaio, ai i:t 
frhhraìo del IS(i7; e trli cedono parimente tutte le ragioni e 
i din Ili che avevano sopra un pezzo ili terra situalo nella 
pianura '!i Vie tra sa ut a, rome è fallo chiaro da uno stril- 
lo pra se riti i ilimaerorsii. Corleiiuiii <■ Hianealeone c i loro 
eredi, tanto maschi quanto femmine, da ogni vincolo di 
vassallaggio e. di fedeltà — Fallo a Montignoso nella casa ili 
esso Danio, per mann del notaio Sor Furie Slamprse da 
Pietrasanta; presenti Ubaldo quondam (lumini Guilielmi 
Myii ile Cailelh, Gerardo ilei fu Guido ciabattino di Pie- 
Irasanla e Rocca Brocca di Massa del Marchese, testimoni. 

(Ai ritiriti Ih filli ui'itiro Ineritene . l'ei i/iimeiui ilellii Tiirpea) 



L)n:ti:od bi Co 



le, et ah omnibus ma, 
'«•'•*• '■< " preilnlioae, 



ma sn ipte et m 
palronalus,el r 
muta ditti affi. 
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3M noci moti 

n biave lupratcriple, a tutu relenlo, si quoti est retenlum 
/insilili' ad liane il iuta per dirttun Sttritaurm, rei dietimi eiiis 
pattern vet etiti maioreo, et ab omnibus aids teieitiii cola- 
nek, angarìii, ci perangariù, scuffi*, prtstalìonibut, collis, 
daiis, prestunliis, i'l imposi! in, ci sereiliis. el iisantiis, el in 
nwrgenio ci non surgendo, et imi, rei abitui et ab omni- 
bus alti' insta rei non ittste farieintis rei ihbendis el debi- 
li* et non debiti*; revnirtens l'iitem Xnril.ine ci sititi here- 
dibus, ut dietimi est, taluni peniti uni el abqnisilitm,cl iits 
patranulas et revacandi dominum in iudicium, si ras tu 
accidttur, ventata no» 'pelila, di cent et profani «ideili JVh- 
viiont: aio le et Inox liberati in perpetuimi, ut didimi est, 
libertini el absolulum, mtUtuns eoe el enm primis natali- 
bus sive prinio cri san elati, quando ti'icri tuaeebtmtur, et 
ut cires romani, et quod pnssi's et passini lui heredes el 



inula; testimoni landa q. Gei ordini, Gmdangno q. Guidi 
el Tinaccio q. Orsepti tutti ili Monlianosn. testimoni. 
(Archivio iliphuniit'ro turchese. I\i ipimena dello Tarpeti) 



XX. -■ 1307. Imi. VI. 18 sellfmliro. 

Duccio da Canlello alluoga in noma di Beatrice sita fi- 
liti uni a una selva a Orsa e a Virinno del fu Sararigi». 

Donna lineria relitta del fu Barilo da Castello o figlinola 
ili Hacciomeo fìianaroni da Lucca. Illirico lf pittima di Bea- 
trice liplia stia c di dotto Bardo fromo consta della muda 



ftnswnmi 317 
da ima pubblica scrittura rogala ai i dicembre 1303 per 
mano di Tegrimo Aldizelli di Poggio notaio) per essa pn- 

rtini eatlauets stipi ti se, pulitimi in riiiifinibiis et territorio 
{'.listelli tea Mentis Tignosi, in loco dieta Trimchignano, et 
qtte rollerei ab una parte canali dicto ile Trimehignane 
rema Pentium, et ab alia terre hereium q. Seravallis, -t 
ah alia rie pitblire de, Penna, et ab alia rutterei Cerreto. 

unni starittm, in villa Gabbiani di' M..itit-iigttoso cotlducta- 
runi — Falbo por mano di Aldilà-andino del fu Daniello da 
Pielrasanta notaio, nulla villa di Gabbiano di Montagnoso 
mite ttomum q. dirti domini Bardi, in curia qui est ante 
diciatti domimi; presenti Masino Conni a Paganucrio del 
q. Cloniri calzolaio di Hoatignoso, Insti moni. 
{Arrltirio eitalo. Pergamena della Tarpai) 



- XXI. — 1:108. Imi. Vi. 17 11)1117.0. 

linerìa da Castello a nome proprio e. delta figliuola ft- 
bera Guglielmo e Paganuerio del Mortelo ila ogni omag- 
gio di fermai. 

Donna Buccia relitta del q. Bardo da Castello e figlia 
di Bacciomeo Ciaparoni da Lucca, lulrice di Beatrice fi- 
gliuola sna e di esso Dardo, a nome proprio e della delta 
papilla liberà Guglielmo di Accursio da Mortelo o Paga- 
miccio» suo figliuolo, e i loro discendenti, tanio maschi 
qnanlo femmine, in perpetuo ni mini ornagli, serritnit, 
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c(7i/(, el ab umili alio iugo fultlitatis seu mnnenlie, si <t 

•ino! ilici utili ne.eii rttiruiit'itte riiìiilirtioiii* rei nlilii/iltio-ni* 

cotonarie, agi-itole rei milite, mi qmmmqne olia rilla- 
itatirha rondirtiaili'.seit ttlitt quncitmque etilisti iitrisdirtia- 
ne rei modo. Ver qucsla nisnuiiiìssinni' Guelielmo delle, 
roncesuc, trasferì e mandò, iure diret ti dominii et piene 
)iii>in iettili* dirle damine linerie, recipienti tutoria nomine 
prò tlirlti lletilriee pupilla filiti q. dirti domini Bardi, jie- 

tlntiin et hedifilio domi el nutria supra te, patita in ter- 
ritorio el t.oiifmilitf, Mnidisiiijnim sei/ /'.ostelli, in loca di- 
rlo al Praia; el ine tata terra rollerei oh una porle len e 
herednm Gltirardelli ile Mamtjninn, quatti terroni mine 
possi/tei Urna nolarius de SUtiemn. el de «libiti* conerei 
terre finitimi predirli, videlicel a (area intra, et nb nltis 
tlnabnt parttbnt mlteienl terre Ouilielini predirli — Fallo 

mano di Alililirandino del fu Daniello da Pielra sarda 
nnlain, nulla villa ili Gabhiano ili Moniiijnosn, in domo 
heredum domini {lauti de Cautelili , testimoni, Moccio Vi- 
isli. Stefane. Bonacosa r Orso Sa varici ila Munlipnusn. 

(Anhirio Diptainatirn tarrhe'e. IVripimena della Talpe»; 



XML - 1312. Ind. XI. 17 dicemhre. 

Nitritone da Monlignona rende un rampo a Tlnrria da 
Camello. 

Nuvilone dri fu Guidone da MnnliRnoso, vicaria di Pic- 
Iroaanta, ver se e per ì suoi eredi, vende a domifl. Due- 
eia, vedova relilla del -t]m. Bardo da Castello, un pezza di 



Mitre sr.oiMn i|W 
terra campiva poslo in piano di Castello in luogo ilt'lln 
alle Camm'lle, il i|uale couOna da ima parlo coi beni di 

da Vinca e ila un' altra co' terreni ili Landuccio Orsolti 
ili Monlignosu. ed e per misura uno staio circa. Esso Xu- 
vilono poi dichiara di aver ricevuti) da donna lineria, a 
titolo iti prrao, libre veiiliumqne di danari lucchesi - 
Tallo a Mooiignoso, in ritti Gabbiani, in quadam Curie 
'1(111111' Imbiiiiliuitis iliett anptrieia, -alla presenza ili l'Iial- 
do Vivìani e di Stefano Bcnclicanli da Monlignoso. testi- 
moni. Sur lionaiciii'so ili Harlnliwimco da l'ielrasanla no- 
laiu. 

(Arrhiria rilitto. t'enjtintani 'Mia Tarpi'ii) 



X.XI1I. - 1331. bui XV « sellrmlnv. 

J/ i.Wihc rfi MuuCiiinofu giura /eife/M « Oìuikhhì rfi 
tioemla signore ili Lucca. 

MonceLlo qui. Lucci, sindaci! e |inicunili>ri' del Comune, 
il eli' università e liciti nomini di Muntignuso, vicaria di 
Piclrasanta, a nomi: iiroprio e di esso Comune, presta 
giuramento di [edelta a Giovanni di Bui-mia, signore ili 
Lucca, alla presenza di Nicolao Cagimli e. ili Sei' Tediciu 
Anguilla, ilepiilali a ricevere il giuramenti! stesso — Fal- 
lo a Lucca; Chellucrio Treni ai oslo e Scr Bernardo Botio- 

(II. Archivio -U Stui; in iacea. Capitoli, rea. XXXVI. 

rari, aie m-g.) 



m imam-m 

XXIV. — 1351. ind. IV. HO mano. 

Antonio ìlataspina ili Mtilttsza alluoga a Cheitino 17- 
(ìjiihi : . alenile cimi: e terre poste nel Comune di Montignosn. 

Antonio dpi fu Giovanni ili Franceschi no ila' marchesi 
Malaspina ili Mulazzo, dopo aver giurate sui santi Evan- 
geli gif» minor trai annis xxv maior tamen rrìij, alluoga 
n titolo di Ulto a Chelltno del fu Landucdo Viviani di 
riabbiano ili Hunlignoso Ire case con vigne e alberi poste 
a fiabliiano, colli' quali, tra idi allei, conlina ab min parte 
(lumen Pianatiti, ali alia parie d'Jino et t inca Vurantin 
Simonelli .... qmm comincila snpiasrritto Antonio; oli 
alluoga del pari una selva in luogo dotto a Castello Aghi- 
nolfi.e ima rasa con vigna e altieri posta a Palmtntone. 
niellino si olibliga dal canto suo a rendergli, ogni anno 
nel mese d'agosto, undici staia di giano ad starimi! In- 
ranxm mine riirrentem. 

Fallo a Monlignoso in lungo detto alla l'iiiiwln, iu.tttt 
cedesiam «aneli Viti, pei' mano ili Ser Franceschi no del 
qro. Bianchi da s. Vitale ili Massa, alla presenza di Filippo 
pievano di s. Vito e di altri testimoni. 

(Archivio Diplamalico lacrime. Pergamena ilclla Tur peti) 

XXV. — 1383. Ind. VI. ifi gennaio. 

tìiil'lncciii 'tu Castelli! renile aldini «noi posneilimenli a 
Iacopo Sburra. 

IìaUIiiccìo del fu Nei io del ijm. Ubaldo (te nobilitili» de 
Cantilo, ile Cornimi ile S! onici ignoto, vende a Iacopo li* 
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lievi ii Gabbiano; un campo in ninno ili ('«istallo in luogo 
dello Sullo Strada; un pezzo di taira campiva a Pio di 
Monto iuxla costata Castelli; una selva a r.aslcllo; un'al- 
lr;i selva al Prato e un pezzo di terra al Nespolo. Gli 
vende del pari omnia et singulti barn mobilia et immobi- 
lìa, iuta et aettones, tervilut s, obmagia, fenda, /ìctus, rad- 



iti dirlo Camalli Maulis Tignosi et in vicaria felrasamtc 
et intra Massa Lnaìgìane et forum lenitoli ii. Per questa 



Pnccino Domenici di Lucca. Ser Nicolao di Fvai 
Parpaglioni notaio. 
(Archivio citalo, tergamela Sbarra) 



XXVI. - 136*. Ind. 11. IO aprile. 



tetlameiito ili Antonio Malnspiua di Malato. 

Antonio del fu Giovanni de 1 inarcbesi Malaspina di liti- 
lami, sano di mente, ina infermo della persona, fa il 
sdii testamento. Arai lui Io lascia prò mule ahlatìt ia- 
rertis venti soldi piccoli ; quindi in legalo a Rolando 
del Enrico Anlelininelii e a Giovanni figliuolo del fu 
Va Morano Anta! mi urlìi la mela di mite le possessioni e 



se e in MuiiIìhiioso, col patio dm irssi Rolando r Giovan- 
ni delibano pagare a l'noln. fralrllo de! medesimo Antonio 
e figliuolo del prcdetlo Giovanni, trecento fiorini d'oro, e 
a Ser Di mimo ila Sitano, dn' ha ipieHe possessioni in pe- 
rno, (Migrino fiorini d'oro. Itegli altri simi Meni mobilio 

senli, Castrinolo dei q. Lazzaro Sabrina ili Lucca, Italico 
del Tu fiio. da Sigla, Pellegrino dd Mi G ionia de' Greci, 
Stefano del qm. Pietro da Milano ed altri testimoni. Ser 
Alberto Maslellini de' Mastelli ih [Monna uni li io. 
(Archivio ili Ululo ih Lumi. Capitali, ing. Vili. curi. 101 J 



XXV». ~ 13IHS. Imi. IV. fi marzo. 

Bnuduccie ite 1 nobili éi distolta rende a Orlando tu 
Giornunl detto Vatlerana, •letjli Aiitetminelli, nepaii dì Ca- 
sti urtili, limi pili!-' ilrl r.tflrltt/ .\ijltiinilfi e ili Miiulignu.ii>. 

reries, iure proprio in perpetuino liclulo vendiclionis de- 
dil.-vendiilil et iradidit alntio Ira listali! ac concessi! ser 
Lazarino l'ilio (pn. ser Un franchi Garbi de Luca no la rio 
ar mi Iti Neruccio nolano infrasi'riplo. situinoli ci reci- 
pienti nomine ol vice noliilium uiennn Orlandi rie Inter- 
m molli. Uhi ijm. domini Ho mici ducis Luce d suornm 
huredum, ae lohannis, didi Vallerani, lllii ijm. Vallerani 
de Interini nuli U rie Luca el prò oìs ne sliìs Immilli US 
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omnilms et singiilis iuribus et :icti oniliti ^ spetianlìbus ipio- 
quo mnrto prpdiiTlis rebus et iuribus vendita. El hanc 
vendiclionem fecil preti ictus Band iut bis prò prvlio flore- 



contcntns diclas rea toh dieta! fura vendi lue insto pretio 
ri plus ultra non valere, et si dirle res vendilo appa- 
rerei^ in alitino plus talere, lolum fi nuicqiiiil più* va- 
lelmnt et valem, pure et lìbere, simplicilcr et irrovocablli- 
terex causa donalionis inter vivos da] il, imnslulil elcon- 
ressit. l'romisit eliam diclas res vendila* emptores predi- 

clos listerà dolum inalimi allesse ob factum 

quort esse ronslilnìl sepossidere prn-arin dictus 

Banduccius Ipsas res vendila* nomine el vice iliclorum 
einptoruin doin>e de eis e.orpv>r;dfiu piissL'ssitineni aeeipicnl. 
Quoniarn ampi end i cisdem omptoribus sua auclorilale 
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redilms <lt» dielis rebus veiulilìs. icl aliano earnm. 
ciiius carimi parte ullo tempore non interré lice. ir 



sul) pena dupli i'\[iiN;iliiiiiis diclarum rerum vemlita- 
, haliita ibi ione melioratinnis, quo prò tempore fiieril 
Ingnlls capiluiis tmius conlroelus in solidum ummis- 



poro (licere non possi! se (lcceplnm vd rirrumienlom iiUra 
lìimiiliam iujtii prol'i iliilni 11111 rerum vomii lanini. Aduni 
Avenlic in canonica s. Pclri de Aventi.!, prcsenlibus domino 
Hicliacli proposito Lunensi. Lucano MarWoui ci Domi- 
nici! cius lìlius de Torano ha bi tanti bis Avcntir, Inmbouo 
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Ilorsi'Ui liaìiilaton: Aveiiliii ci llomiillnliu fl»n<lii\ ni ih- C»- 
stronovo. Usti bus ail lice vo^atis ci rogali*. * 

E(!" N<>rurnu< de Carrara. Curvillani iliiii Capulii olim 
lijiiis, imperiale sudori lata notarili* ul iudex ordina ri us, 
hiis omnibus interrai ci rogatila scripsi el pubblicavi. 

(.irritili" ÌUpItniMtiro liifrlu'se. l'enjiituetta 'Min 'Clipei i 



Baldaccìo da Castello rende a Giovanni da Colle -li Mania 
«ih fittili all' Ai ijiitilr pfi tilt' fini ini d'ara. 

Haliliii-rio ild (u Xt'riii di Ubaldo ite iiolitlitius ih- Castello 
Aghinolfo, abitante in Honlignoan, xende a Giovanni 
del Tu Michele ila Colle ili Massa lunonse petium unum 

loco ilielo all' Aritmie, itilrti i tili Iteratimi Martini Alberti 
Olirieri ile Maxsii .mi/iiii-ci ipla e.r min pirle, ri rem Baoii- 
figlioli Cecchini de Mima suprascripia ex alleni, et rem 

Ilei filala limiti ni Jtiluiiiiii* unti rhinitin ile Miibizu i:r ni- 

tera, si rem Johaunis lk iti iti de Massa ex altero, et bosches 

in Massi lun.'iisr per mano ili fialilii'idki del fu Svi- Mi- 
chele r.nllii'ri notaio, alla proacmut ili Frodo (Inai lanini ni 
di Bernardino V'ignudi, lesti tnoiii. 

{Aichifin llìploitttttirn lurt-hise. l'ei i/anu-ita ■teli llspedittr '} 



1MTS. Imi. t. 24 nposlo. 



Gfi Au:iuui e il Gonfaloniere ;it ijùutilia della Hepui- 
Mica di Lurex eoadanuauo il Comune rfi Mi/h tignoso nella 
pena di !W0 fornii ri' oro, e unii nauti ri tio deputato prr 
Farvenir» mi podestà ton due {amigli. 



ma ili-ilni'iis, vili pomi ium rt ejavamen lucani Populi ci Co- 
muni!!. No predicli homines ci Comune Montisi i gnosi 
possili! do suis malegeslis "ri innliwlinilia rio qua sua 



liiierlalis Lucimi' nvitatis pnividrniiil. sanxi'ruut ali] Ile or 
dinavenint iptod preaen* Incanna Polestas possi) et debrai 
munì e\crplionr remota, conuVitman; Comune Monlìslignoa 
prò excessa per eos, ut predicitor, ronmìsso in itoreni: 



pi urina diete quanlitis. Et ijuod omnes illi nndecim (11- 
Mtintcìijjnoio ilHenti per prrlatnm itomi num Polestatwu, 
rémaneant in carceribus, ut modo sunl, denec integra so- 
lutio tlictorum .'100 Mormorimi farla fimrit lucano Comuni. 
Qua solulione farla, itti duo ijui fugam arripuerunt rema- 



bus exequenilis tempore sui sindacali!* per Maiorem Sin- 
dicnm lucani Comuni* inquietari non possi L vcl molestaci 
scu (inuline! sinrlararì, contrarietà In alin.ua non orlante, 
ot non obslanlibus aliquibu* statuti*, reformatiouibits et 
decretis loquenliluis in con Ira ri uni preti icl orti m. 

liem,similitor providerunl quod per collcgium domino- 
rum Antiatioruui ei Ve\illiferi Uistilie Populi ei Comuni* 
lurani ponalur ci depnlelur unus officiali* rum dnobus 
famuli* in (lieto Comuni Hontislignosi. ifiii sii polestas 
dirli lori, exponsis dirli Comuni*, rum salario, offilio et 
balia taxanilis per rollegium Dominorutu prediciorum. 

[lem, simili modo ri forma, proviilernnt ci ordì ti a veruni 
quod per collegium Dominorum prefato rum mina tur unu* 
ad providendum fnrlalilias Comunis Monlislignosi predi- 
eli pi atteri la tur modo debito ad liberimi Ingressum prò 
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locano Comuni ci ad cornili defensionem, patron.no *■( 
Laida prò incurslombus sociclaium ci insidi qmriiiii- 
ronu|iie gcniium ini mica rum (I). 

(II. Archivio iti Sialo iu Lurea. Atli del Consiglia fir- 
uerale, Regìa™ VI. cari. DfiJ 



XXX. - im Ind. I. SS agosto. 

li Consiglio Umerale della Repubblica lucchese proroga 
al Caninne di Montiynosa il tempo assegnalo per il paga- 
mento della pena flVSOO fiorini d'oro. 

Magni lìri Domini. Domini Antiarti et Vox HI ito luslifi.nr 
l'optili ri Comuni* liii'niii. in siiHidcnli numero simili con- 
gregali otc. Viso ci cognito, quod predico conlra Gomnno 
Uoollslignosi, celebrala die nxiiij mensis angusti, suum 
.sortil i non jioiucrinl nei: possimi oiTecIum. noe eliam Mi 1 - 
culioni mandali in termi n imi ,i;si inaiti 111 prelato domino 
Polesini lucano, prò tanto, os eoram certa scientta el ne 
malelilia rrmanrant imponila, proni it.ì veruni suprad illuni 
terminimi supradiclo domino Potesiali lucano et sue cu- 
li, nllf l l' ili] !' <| I "| i ■ l'ini ..1 11. 1.1 lui.. 

proximc venturam, ipio crii die* mensis augusti, ad 
etequciidum quo in predirlo decroio et ordine con liner-tur; 



fi; T11 margine • natili deliberati dm e Ufgt: ■ «unii .; itali. 

■ a, n ™ jiredictia. d le ineu«i «uguui, IWrl.ru» Coi ni gii eleciut 

■ Tuli per nomino, ni pratidmdoi» fb-l.lili-- ditti Coiannii Munli- 



Tintili Pullulati, Editili- Comuni* Mirini leneilnr et debeai 
exenilioni manilare conienti in dirlo denoto, nulla exer- 
piionc 9cu aliqua alia contrarielato obstanie. insuper ilc- 



iiitatem Montisli gnosi et ipsum Comune ail reddendum 
et rosliluendnm dielia sol veni ili 115 summam prelalam do 
facto, infra jet die* posli[uam eninde fueril reijuisilus, ad 



etti a dieta Conni ni la le dirli solvente* oonscqiii possrm 
qnod selve.nini, eontrarieiatealia.ua non obsianle. De qui- 
hus omnibus EiacLor lucani Comunis prefalus non possit 
aliquo tempore si nd icari ve! molestar), roservanlos sitii 



XXXI. — 1381 Ind. VII. 3 mareo. 

Guido Gaddttecelti di Momigliano vende ad Ot tundo e 
a Giovanni detto Valterano degli fnlermineltì alcune terre 
pome nell'i vicarìa di Mnssa litiicnxe. 



Guido del Fu Gadd uccelli di Mori tignoso, abitante nella 
villa di Violina, ed erode della fu -donna Ma*sari;i. sua ma- 
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ilre, moglie ili esso Gaddoccclli e figliuoli ilei fu Maluccio 
Aldobraivli, vendo .1 Orlando di Enrico di Canniccio degli 
Interrili nel li e a Giovanni, dello Valleiano, figlinolo ili Val- 
lerano di esso Gas traccio ventuno pew.i di terra posti nella 
vicaria ili Massa Innense. con ogni diritto, anione e ragione 
per il prezzo di tiO fiorini il' oro, buoni e legali e di giusto 
peso — Vallea Pisa, per mano di Ser Giovanni del fu An- 
drea trampoli notaio, ali» presenta di Ben- io q. larobi io 
Capromi, di Francesco di Giovanni Siriana, rilladim pisani, 
b di Enrico Franceschi di Massa Innense. 

(Arrhirio IHploimilira lucchese. l'wganiena della Tarpea } 



XXXII. — im Ind. XII. 2(1 settembre. 

Orlando degli lule.rminelli, a nome proprio e rome pro- 
curatore ili GimuiiHi della Vntlerniio sita eiujino, allunga 
a Bei lo del fu Bardi di Mawi Imn'iise ulciine ense e lene 
poste nei Comune di Sfonligmm. 

se e come procura loro ili fìiovnnH chiamalo Val lerano, 
figliuolo del ijin. Vali erano degli Interini noli i, concede in 
perpetua locazione a Berte del qui. Bardi del Comune di 
Massa Innense, distretto lucchese, dimidinm integravi prò 
dir ina, rìdrlicet e.r {«irle orieiitis, nnins ipsius Oriundi ti 

piatirà el murate a tribtts laleribus et ab alio de labnlia. po- 
ntoni in Comuni Mentis Tignali, vicarie l'etrasanele, luca- 
ni dittt ictus, in loco dieta Gabbiano; otte loia dotnns tutu 
ptedielis saprà se colteret ab una patte terre l ineale Franci- 
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sci Munii de Montetignozo, ab alia eie publice, et ab aliis 
(erri* dicli Orlandi locatori!. lieta unni» petiaia Urrà or- 
Uve positam in dictis territorio, confinibus et loco, que ab 
una parte rollerei torre Garduceielti Brunecti dicti Comu- 
nis, el ab aliis duabus p<tìtt!ius tetris </iWi locatoris, et ab 
alia domai sapra c 



ab atiis duabus pari 
aliai» petiaia terre c 
confinibus, in eodein 



I terre compie Pagani 
a Comma Masse, et ab 



una parte rollerei terris sili-aliti lottarmi» Mvceii ile dieta 

Guilielmi de Montetignozo, et ab alili duabus purtibus 
conerei bosco dirli Ctimniii* MoiitisthjHo:i. IVr rjocala loca- 
zioni; Buriu pronieiic roiulorr, ogni anno, uno staio di gra- 
no, uno «laiu d' orzo, due. c|itarre dì castagne secche e iluu 
imperiali — l'ulln in terra, seri burgo, Metti lunemis, lucani 



3152 DOCUMENTI 
ilinlricliis.siilt Imi ni ituti l 'Intìntili*, ponihi in rifiniti ile l'itilo, 
ubi lumai* iurta Curie rifinii' Mti**r iteli uri in pio Pupillo 
et Comuni i tirano, alla presenza ili Ser Antonio figlinolo 
ili Ilio. Bollini notaio e di Corseli ino (hsarclli rntramlii 

Ser Giovanni dol fu Nicfdlno Nesi ila Lucca, notaio. 
(Archivio Diplomatico lucchese. Pergamena tlelta Ttnpeti) 



XXXI». — IMS. Ini). XIII. 21 aprii.-. 

Srulensa ili l'uniti liuiniiji. siipane di Lucra, the termi- 
no, le discordie di confitti Ira Montignaso e PielratanUi. 

Anno nalWilalis Domini Mcc.cc quinto, die, x\] aprilis. 
Curii lite et qno-lioues ìmpi-r e\orle fuerini inler Comuni' 
et homines de Pelrasancta ex una iurte, el Comune pi Ilo- 
mines de Monirtignoso, vicaria diete terre, ex alia parti 1 , oc- 
rasionc confinium el tcrrenornm niontis, qui dicitur Pala- 

quibus infra 111 mentio. Et verisimiliter dubitar: posset 
qiinil nisi rito el ^dubrilei' in'uvidci'elur, mandala, discor- 
die alque rixe, inter ipsa Comiinin procnl iliibio orirenlur, 
prò ipsisscandalis sedandoci componeinìis, ac risis el di- 
srordiis omnino tollmdi-, ni suriimolis fc;uulalorum fomiti- 
bus, sino initiria per ipses tinnii ne.; alqiii' l'unni eia in pace vi- 

. ilnr irui'iiiii ne . i [f,|. i. .1- i.. x.niimi ImiiIik .1- 

(ìuinigiis, lucami domili us, i'Iccuìuk interest subdilorum et 
lideliiim suoruni paeom quercrc el eommoda procurare, vo- 
lens faclis, periculis alque srandalis obviare, afTectu et pa- 
terno meliis, ari loca qurslinnis alque diffe.renlie irans- 
misoril commissarios suos, qui, oculata fide, omnia de 
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inlcr ipsa Coiimnia i'( boinines eliminare ni alquo vidcreiit. 
El per ipsos, magna cura diligcniia, icrrenum, pascila, ronii- 
nes, ncmora, silve, rivi et alia loca omnia, de quibos «jiioslio 
crai, voi futura crai, vi sa ar calculala tuoi ini, el iura ulriu- 
squc parlis i'\a ai inaila ililiucntri' r-\ li ieri ni w dare ar manife- 
ste compci'tiini sii, ipiod iàimune et Uomini de .M un ti' I limo- 
so nullum ius foventant habeni in dictis conilnibus, terre- 
nis ol aliissnprnilii'Iis.dcqiiihus questui crai, se» futura orai, 
rum por morli'tn Nobilium de Castello Agbinolli, qui sino 
legìlimis heredibus ilofeceruut, umilia conno bona ad Ca- 
nterani lucana m de iure devenerint; qne bona dicti de 
M oh tei illuso assereni ad :-e pervenire chili eorum subdili 
se» vassalli torcili, quod qiiidem nullo iure subsislil. VA 
simililcr manifcslc ronipi'rlum sii, Connine et homines «Ut 
l'elrasanrla sol uni in odo in tenia parie prò indiviso men- 
tis, nni diritur l'uhtina, ins label, proui per senior tias et 
insirumenla pubblica evidenter appare!, et quod rcliqtic due 
partes prò indiviso ad Canterani lucanant penino ni, ocra- 
sione confisca lionis honorum Nobilumi de Coriaria. 

Voiens prefatus Dotninus nicliilominus raimilicenliam 
praliesuc in iliclos ltomincs ci C.onuiiiia de Petrasatirta et 
Monlctignoso estendere et impertiri, iti cnmmoilius pos- 
sint dicli homines. el Comunia corum necessitati bus pro- 

infrasrripla teca inlcr ipsos liomincs ci Comunìa divisti 
el parlittis esodando, donando ci concedendo irrevocabi- 
li ter inler vivos dirlis liominilius el Couiimibus ilirlimi 
infrasrriptnm terrenum, pascua. nemora. sHvas, rivos et 
alia loca ail usimi ci proprictatem el dnminium per eos 
in perpetuimi possidenda, rum auctorilale disponemli de 
eis el qiiolibrl eonim. lami[iiam ile relws propri is. "nani 
(lonationeni et concessi onem voluil. itissil el decrcvtt omni 
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viii, iure, forma et modo, quìhns meliiis poluìi Iti nr- pei- 

(Jue quidem ilìvisio sru pari ilin pi nssign.ilU> fnit ci osi 
in lume modum. ndelirot; 

Quia incipiendo a su in ino monlìs, qui dirilur Carchìo, el 
inde d esce» il 'mio per selam munti*, eundo per ipsam sp- 
iani urlile ad mnnlom. qui difilur folgorilo, ( in qnihus (lun- 
atica pnblir.i monli'S. quoil siiflidl sola uoiuinalio montinm 
eorumlem). ci inde per suiimiiiiiirm ninni is Folgoriti desccn- 
dendo et per spiani ipsius monlis usque ad manicm, qui est 
supra Colle l'inno, nlii soleiial esse quidam terminus, qui de 
novo fui! rcfeclu-. et ibi in suinmilJlo dirti monti; osl^ qui- 
dam lapis mairnus sive penna, in facie cilius, respicienle ver- 
sus l'e l rasane la m, su ni sciti pia arma Comuni* l'ctresanrle.Ti- 
delicol versus meridirni.ct in fado ipsins penne, respicienle 
per spigulum terminimi, qui est in summiiaie mtiniis Collis 
Viiicchic, esl srulpla una crus, et iuxta ipsum lapidcm sive, 
pennam est preclus unus lapis majrnus, qjii esl altussupra 
terram pc,- unum lirachium, in quo seulple sunl due cru- 
ces, eliuxta ipsum lapidem sunl aliqni lapidea leslimonia- 
les, quod omnia sunl prò uno lerminu computala. Et 
deinde descendendo per qiiandam pennini! seu groiiam, re- 
ria linea, usque ad locum Collis Piani, in quo solcbat esse 
una cerrus, qiie, vocahatur cerrus Collis Piani, que modo 
consumpla esl et desimela; et inde descendendo, mia li- 
nea, ei cundo per ipsum Celioni Plannm usque ad sum- 

■un..!- m in-nii ■ l'i '■ In- «l'i ■•■•-■■•I < ■ < 

minus, qui de novo esl retectus el muralus supra terram 
in altitudine liracliiornm irium in dieta summitale mon- 
lis. qui terminus natici duas punrias, quarum una respicit 
Irrminum suprasrriptum, qui est supra Colli" Pinna, el alia 
respici I terminimi infrascriptum, pnsiium ad summiim io 



Pianella di Casale, ubi solcbat esse unns terni ìnus, c]ui 
ile novo est rrfcrliis ri muralus sopra terrai» per al- 
liladinem circa bradi ia Iria, el habet duas punctas, qua 
i ii ilii.il') ■' ( K-rniinufii •ii[-r*><i*ii(>|iiii'i ■|ui > i 



l'rlrasanrle. Kl ilcinde desrcmlendo. racla linea, usquo ad 
tornili. qui dirihir l>: Mimili: ulii solebal cai', uiius ler- 
minus, qui de novo rcfcclus est, et sopra terrara allu* 
jier tria bnìcli'a voi circa, ci babet duas puncias, quarmn 
una respiri! leim imi ni supiasiriplum. qui est ad sllmmum 
la Pianella di Casale, et alia pimela rospi ci t terrai num in- 
fiiisc ri pillili, i)iii rsd in precipitili el prinripio inoiilis Pala- 
line, in quo itnidem termino e\ parte versus meridiem stml 
snilpla arma r.oniunU Petrasnnrte: el a ilielo lei mino, rcrla 
linea, accudendo in monte l'alatine, el in principio el i lilla 
preci pili uro monlis predi eli Rolebal esse unus termini», qui 
de novo refeclns est et supro (crram lalus bradi ia Irla et cura 
cresta et est l'edaclns in iimdum amiRdulu el babel duini 
spigulos, quorum un»? respici t termi num suprasrriplum 
de te Mttretle et alius respicit terminimi in fragri pi Dm, 
i|ili dicilur termiti US ile medio. El in dirlo termino in 
facie versus Fetramsanclam et versus meridiem sunl scnl- 
pia arma Homunis Pelresancie, et inler istos duos lermi- 



novi) rfifectus esl, et esl siipra lerram alius hrachta iria 
ve] ultra, et qui est in modum amigdolc et Indici dui» 
spigulus, quorum unus raspU'it lerminum supra scriptum, 
qui est in principio el pinipilio (lieti montis ei alius 
spigulus respiri! lerminum infrascriplum, qui dicilur lo 
termine ih In ristorna, el in dirlo termino in faci e versus 

ile procedendo, rrcia linea, dirle modo, ad lerminum. qui 
dìcebatur 4e la cisterna, qui deslrucius erat et de novo 
est refcclus et rostructus BUpra angui o ci sterne a parie 
superiori versus Caslrum Auliinnliì. Qui lenuinus esl al- 
tus supra l erra ni lirarliia lino rum dimidio el csl iiiui'alus in 
mortimi amifidole. in quo quidein Irimino esl murala e;ue- 
ilam macina ad molendimmi, in i uim marini' snmmilate sum 
sculpla arma Comunis Pelrasancle, videlicel in faciem versus 
inerirti em, el qui liane! duo? spillilo?, quorum uuus respiri! 
lerminum suprascriptum ih' media el alius spigulus respi- 
rit ter mimmi infrasrriptum posilum in exlremilale men- 
tis Palatina supra Saltum Cervie. El deinde procedendo 
et, ree la-linea, descendendo usque ad exlremitalem moniis 
Palaline supra Salumi Cervie, ulii est quidam lerminus 
murales ei quadrus el rum nesia habenle dnos spigulos, 
quorum unns respiri! tenninuin suprasei iplum de cisterna 
et alius resjiictl prospicienti a per spigulum diete creste 
recla linea lerminum, qui esl sulilns lacnm didimi di l'e- 
rotto et prope ripulì inferiorem dicli laeus. Et in quo 
termino versus meridioni snnl sculpla arma Comunis l'è- 
tresanclc. El deinde, icrla lìnea. ti est rudendo usque in 
Stratam puhlìcnm, qui ilicilur io Sullo ile In C,er\<ìa t \XÌ>\ in 
quadam grolla in facio ipsius grolle versus meridioni stint 
si'ul pia arma Comunis IVI resa urie. El ileinde ali ipsa strala 
puhlica procedenti e. verta linea, per palude; et aquas usque 
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ad iPi nuinim. 1)111 osi stiMns ci propc lanini snprasrripUirij. 
et rìcindo protodeiirto versili l'olraniaiinctam per ripani 
ìnferiorem dicli lacus usuile ail fnveam <|tic exit ile la- 
111 predirlo ili tendi t versus maro a principio ditte fovee 
ijiie 1 ■ \ L 1. ile ditto lucu usi | ne ad foveaui Cinquarie et ad 
i|isiim maro. Iledaiaiis ol assortali? din is Contimi et liu- 
miiiibus de l'eirasanela omnes montes, n emora, pascila, 
valica, rivos, canalia, silvas, aquas, paludes, pajdiareta el 
alia agreslia loca quo siinl a dielis lenniiiis rilra versus 
ortum ci meridiem; el dielis de Monte tignoso omnes mon- 
les, nemora, pascila, valles, rivos, canalia, silvas, ai] 11 a s, pa- 
lude?, pagliaroli el alia agreslia loca, qae siinl a diclis 
torminis ultra versus seplenitriunem ci occasum. 

f fl. Archivio di Simo in Lucca. Atti del Governo di 
l'nulo Guìnigi, mg. I, rari. 29 tergo e scg.) 



XXXIV. 1494. — Ind. SUL li novembre. 

;lfio di consegua della fortezza di Moatiijauso 11 Car- 
lo Vili re di Francia. 

In nomine Domini, amen. Cimi prò parte cliristianissinii 
ac serenissimi Caroli, Dei gralìa, Fraucorum regia ftioril 
per suum oralorem, vini ni clarissimnni ac olnquenlissimiini, 
dominum lìencdietum Adami, prepositum ecclesie de Pui, 
pelitnm a magniflcis dominis Anlianiset Vesillilcro lusli- 
lie l'opuli el Comunis l.nroiishini Sue Maicslali concedi 
ijood prò securelale sue persone et sui exercitus ad par- 
Gilles armiyeras euslodiri. maxime per quondam ipsius 



Maieslalls fa pi la ne u m. urinino (iohadiiim. tis-juc quo prr- 
fatis maeniliris domini» Ànlianis I.uccnsibus. placuoril. Et 
caius domini Benedici! oraloris mandatimi ad suprascri- 
pia pelcndum fucre et su ni Mere eredenliales ipsiiis Re- 
gie Maicslalis divede ad prefaio? domino* Anlianos Lu- 
eenses in aedi ni s rum sigillo cere rubee cum insignibus 
Regis prerati non abolite, non cancellale ri in nulla parie 
\iliate et duplicato, damm Pisi*, die viiij presenlis mensis 
novemhris; et quaruin 1 Iterar ora tenor de verbo adverbum 
esl in Trafori plus, videliect: 

Charolus Dei gi alla Rer Francliorum. Carissimi et grandi 
amiri, per seguitare In conclusione per noi presa cmn essa 
voi, estendo nella coltra Città et Comunità di l.ucba, noi 
ri mandiamo presentemente a coi il "osilo ben amato et 
fidcle consiglieri maser Benedetto Adami, proposto della 
chiesa de fttJ, al quale habiamo dato expresso carico di 

quello ri dirà, etimo a noi medesimi; el lutto giorno (arci 
a sapere di rosil e buone nocelle, et noi ri avviseremo delle 
nostre. Cari el grandi amici, nostro Signnre ri habbia in 
sm snuda guardia. Datura l'isis, die riiij novembi is. Suli- 
scripiio regis, Cnrolut: suprascriplio Cancellarli, Gobertell. 
A terso aulem. videliret. A nostri cari el grandi amici. 
Signoria, Consiglio el Comunità di Incita. 

Carolile Dei gratin Franroruin rex. Carissimi et grandi 
mairi, noi habiamo dato carico a' nostri bene amati el fi- 
deli consiglieri magnifico Benedetto Adami proposto della 
chiesa de l'ut et capitano tìobnh, portatori dille presen- 
ti, dirvi atrkm» cose da parie nostra: si vi preghiamo li 
debiate aviere. Cari et grandi amici nostro Signore Dio 
vi habia in sua sanciti gwirdm. Untimi l'ini*, die ùiij no- 
vembri*. Subsrriplio regis. Carolus; siilisrriptio cancellarli, 



Cubateli. A tfli'iJn anioni viileliem : .4'/io.vln ciriel jcoti- 
rfi AmiW, Siyimria. Causi '/Ho et Comiiiiiiii di Lucila. 

Et qua; liluras nos notarli infrawripii viilimiu ci IiìrL- 
mus. el eihm le;ri recintila, una ctim icstibna ÌTiIrascriplis. 
ah inlcrprelibns piTilissimis lingue et scnùonis gallici. 
Cumi|in; miiv'iiiiii'i iIuiuìnì Anliani [.inguaia civilalU pre- 
fati; ci loliia l'opnlna Inreiiii; cnpiant piviale Regie Mai- 
alati morem g-Toio sicut carlini isl olììcii: iccirco magnifici 

nihlis et ammalia anpra ci iril'i';iaenplia ;mcl orila li' ci potfi- 
slalo et commissione cis altribula a magnifico Malore et 
Generali Cunailio l'opali el lìurniinia Lucenaiiirn. lìc qua 
conslril et appare! in libris reformationum prelati llumuriis 
in atti a Cancellarle marni 8br Honofrii Dominici Pani ini 
ipsina t'mmiiiis L'annoila ri i, el pi» ipsis ningnifìris domìnis 
Anliania, et vice el nomine ipaunim el lolius Luronais 



niinis Antiania ad supra ci infrascripta pc.ragendura. Con- 
aliluli in fiirtililio, aree el liirrihus Mnnli.4tiano>i piviali, 
ì arigli li onìs Lucensis , ipsas turres. forili ilia et arces 
lanini» quartini altera appellatili' s. Francesco, et altera 

ceaserunl dari-simo iirn lìimiinn lt.'n.'.l u Aliami, oratori 
prelato, ac strenuo viro Goliarli l'iclianlo capitanco prefale 
Hfifiie Maioslatis ail ipsas lurrea et fmiililia cnglodiendas 
et cusioiliiìivla vice et nomine Luecnsìs Comunis prò diri- 
pianissimo Hege prcfalo ilonec ci qiiousqitc ma tm ilici* 

placchi t. Ipaosiinp inminum Benedictum et Gobachum in 
ipsis lurribua ci foviilitiia inli-omiarruiil. ci cu^toiliam ipso- 



dicii ri Gobach 
ipsorum heroi 



PMSOt SECONDI 371 
Ae oliali] jiruniìsci uni ilirli domimi* Itenedictus el Gu- 
baclius facete iln et tal iter (|tiod t'i'cfaius crisi i.missiinm 
1Ìp\ infra dies « |ii(j\imos f ni nru~ ratiikabil omnia ut sin- 
gula contenta in presemi i nst ru menlo, per litleras dicli 
rrisliauissimi Regis in forma rat Ida. 
Insuper iunivcrunl ditti domini» Benedici»* el Goba- 

nomine ipsurum predieiotuiu. umilia el s'incuta oliservare 
facete el ailimpleiv, mauilms eorpn tal iter laelU sctiptutis 
in ma ni bus suptnsci'iploi uni ma guiiir ornili commissatio- 

Acluiu in siiptascripla atre et futlililio Mnntislignosi, to- 
nni el presontibui Filippi) olim Ttioma=ìi, Vinrentio ioban- 
nìs tuhirinis Incanis ci vi bus et Antonio Luciani de Gat- 
taiuola, li'ilìiiiis rogali*, ilii' xiiij noveinbtis li'Jì, indilio- 

Ego Georiiius olim Ser Darii .lucensis civis, puMclls 
imperiali aiirtotitate nolatius et index ordinami?, predictis 
omnibus el singulU diiin àie agerentiir inteiTui, el una 

scribeie scripsi et piibliravi. sigtium nomenijue menni ap- 
posui consuelu in. 

-t- Ego Burlilo) onicus olim Martini de Tropi guano, lu- 
••-,-1- nih ;iiililii ii- impellali' autlotil.iie iiularius el iudux 
ordinarius, predirli* omnibus el s'iuguli* (lum sir ageren- 
tnr interrai, el una cuoi Ser Georgio supruscripto rogalus 
inletfni. eaqite rogalus sctibcre siibsrrip-i. et in lìdem 
el leMimnniuio ninniuiu pivi]] i^nnini mei; solilis siguo el 
nomine pubi i cavi. 

(Air.hirin ili Sitilo in l.nera. Capitoli, ropit coriacee, 
fb, ...fi) 



ma 



XXXV. — 1378. 3 giugno. 

Relazione di iiiwiiiuii Senttiluiii, /iiufi-sdi di NotUfjnnsa. 
stille (audizioni ili queliti coca. 

Mollo magni liei ci eccellenl issimi signori, signori An- 
liiini et Gonfaloniere de luslitia, signori el patroni mei 
colendissimi. 

In excculionc ri i quanlo si degnorno et li piacque co- 
mandarmi sili due del presente, gli diri con più forbita 
possibile haver riponilo come appresso, prosandole sr.u- 
sanili in quello ha vessi mancato, si quanto alla prestessa, 
sì ancora quanlo alle commissioni impostomi, ci prima: 

Quanlo al primo, et a mio indicio priiiripal capo della 

mio capriccio coniar un poro le case et volerle veder 
denlro, el cosi snbile comandai ai mici execulnri el messo 
andassero a basso el facessero intendere a ciascuno che 
haveva case a caslello che venisse o mandasse, che io le 
volevo veder lolle, aperte, se non che io le farebbi aprir sult- 
bilo. Et cerio in spasso d' una liora el niezo o dui com- 
parsero li patroni, n altri per loro, di maniera che io 
hNbbi quello volsi; el questo fu alle tre per lompn, el alti 
due rirca 2H bore armai, el era impossibile far quello vo- 
levo la slessa sera. 



Prima visilai la roclia, el Irovo esservi mollo ben ordi- 
nalo, ni mancar cosa alcuna; è ben vero che un sacro. 




una bolla per ciasenno. È ben necessario liaver qualche 



profa nè cosa : 



e corpi ili guar- 
inobcdienlì.NoD 
ir. .li Moniigno- 



habitabili et 0 mal 



salata, slaia 432 robbe ili più sorte, libro 880 olio, some 
103 vino, et dico a farla grossamente, perchè mostravo 



queste rohhe in questo modn: nello case del primo prò- 



ci il restante nelli: case del secondo prociniii, tulio a tor- 
no murato. 

Quanto alle rase ri. clic di sopra, sono ili particolari 
persone et ancora 1*> poi ri 'blu' mi conciare, ma dicenn non 
h averlo concie, parelio e, necessario conciandole appog- 
giarlo alla muraglia ilei castello novam etile fillta, ci diccno 
non si contenlar lo spcllabilr Officio della Forlì Ile alione 
che le conciarne meno vi si appoggino, pertanto essere 
rosi in pessimo termine, atichor che a mio ittriicio, ben- 
ché picciolo, di danno alcuno a delia muraglia^ 
alla Cori i furali one, perche si puù far che la pioggia 
deve cascar verso la muraglia, per non offenderla fi 
in dentro ci il letto habhib tutta la caduta da una ha 
Et l'altre 2. dove staimi. Ir- guardie, è necessario 

he bene quanto prima, perche in vero le guardie li si; 



deve, secondo il dìs 
esser rifalla, la quali 



i cortina et sarebbe megli» 
le non puù riuscire. 



Voglio ancora die sa 
domi pedule far questa 
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mossa pi mia fantasia et voglia, et che si promettessero 
che non era cosa alcuna di quello dicevano, et che io li 
hatrerebbi fallo saper il inno, ci stessero di buon animo 
ci attendessero ad esser quelli boni ci (Iddi subdili che 
erano stali per il passalo, et non temessero di cosa alcu- 
na; et cosi si passò, ma non mancano di cercar ili penc- 

Queato o quel lauto che mi par die dalle S. V. ma giu- 
nche et illustrissime mi fosse commissn. Son certo havor 
mancalo, .come ho detto, di diligenza et sapere, non già 
di- volunla et desiderio sempre d'ohedirlc. siando cosi mio 
debito; et con questo fine gli prego dal Signor Iddio la 

Di Monlignoso, il di 3 giugno 1578. 
Di V. S. mag. ci Mime affino et "delissimo servitore 
Tuo. Seb Astosi 

(fuori) 

Alli mollo magnifici el illustrissimi signori, sigg. Anliani 
et f.nnfaloniero d'iusiitia della citta di Lucca, signori et 
patroni miei sempre colendissimi. Lucca 

(Begio Archivio di Slntn in f.urea. Anziani iti tempo 
/iella merli. Filza nnm. r,Mj ' 



XXXVI. - ISSI. 12 luglio. 

Bertelo ilei Consiglio ile' IX ile! Comune ili Munii un usti 
«opro il fate una muniJiùiié ttabik. 

Convocalo Consilio IX viromm dicli Comtmis in luco 
solito, u! moris est. et ad invitimi nuncii. senati* serra, n- 
dis. in quo omnes adsunt. 



atira al signor Potestà; f 
•e pagare ileilii pene. Qua 
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['ARIE SECOM 

il altre robbe, ( 



bla eleggersi lini o (re persona che s'inondino delio Oili- 
lio della mnnilione stallilo, quali liabbino cura et carico 
di custodire de Lia moniliona ci roMrc che li saranno con- 
segnale. .Iella quale sinno temili tenere liuono e! lente 
conto, et durino per uno anno el non più, et al (Ine deli- 
bino essere sindicali et dare buon conio ili lutto, et darò 
idonei pagatori, el il Parlamento prelato eleggerne un al- 
tro Oilitio nuovo por l'ali™ anno. Et debbino bavere per 
loro salario et mercede quel tanlo li sari tonalo dal l'ar- 
lamenio suprascripto. Et detta moniiionc habbi havere 
quattro chiave, una dello quale terrà uno dello detto Of- 
fitio, et l'altra uno altro, ci l' atira l'OflUio, l' altra il si- 
gnor Podestà clic sarà per li tempi. 

Vinto per trenta pallone del si, non ohslante dieci in 
contrario. 

item, fu proposto per la elee t ione de' quattro imponi lori, 
rome di sopra, et furono chiamati 
Vince nlio Massei \ vinti per 33 pallone del si, non 
/ olislanteC del no. Quali debbino 
y fare della impostone giusta alta 
i pena ili scudi uno d'oro per eia- 
9 se non imporranno 



trium virorum proborum. quali s'irilimdino essere 1' Orn- 
ilo della monitione stabile ilei Comune di Montignoso. 
con la cura, nhlighi et carichi, come in detto decreto: et 
duri dello Oflitio et custodi per uno anno solamente, et 
stano tenuti dare pagatore et habbino ancora hauctorità 



gazzeno buono et rcripipiite pi-r tenere delle robhe, el quello 
reaplare- et acconciare dì quanto sarà bisosno, a spesa del 
Comune, overo rii nuovo comprare et murare dclli denari 
del Comune, nt con farli buone finestre el uscio et con le 
quattro chiave, come in dello ilecreto. Et (u chiamato 
Lorenzo di Domenico di Chione ] siano lenuli arce- 
AleTandero di Giorgio Gioraini , piare dello ollìtio 
Fabio Bertolucci , solio pena di scudi 

tre per ciascuno. Vinlo per pallone 29 ilei si. non ohslanle 
dieci in contrario. 

(Archivio comunale di Montignoso. Atri ilei Parlamenta, 
Tea. HI, cnrt, 113 r segg.) 



XXXVII. — 1S87. 16 gennaio. 

Momlm del Castello et rocca di Montignoso fatta da 
me Francesca Thieri. podestà di delio fuoco, a di xvj gen- 
naio 1887. 

In Rocca 

Gio. di Iacopo da s. Angelo rii Lucca, castellano in luoco 
di Curilo di Ser Sforzo, con spada, pugnale, accettino, 
acciarino, et fino a qui senza vettovaglie alcune. 

Il quale castellano ha in custodia: 

Un falconetto di metallo con li suoi fornimenti. 

S bresciane di ferro con li suoi fornimenti, eccello una 
che non ha letto. 

40 archibugio™ da posta, de' quali ne sono due, ano 
guasto et crepato, l'altro ha rotto la cassa. Con !18 baccbellc. 

40 archibugi di libbra 1 14 di palla. 

fi archibugi piccoli ria mano, con li fornimenti. 



rar.TE strano* 



}79 



ti forche di fei 
6 corsesconi ir 




3 code di ferro, una delle quali i sfoconala, cioè troppo 
larca di focone. 

Una rampili;! di nii'lallo con la fune. 
Uno arcane per li soldati. 
32 braccia di canapo con nei oncino di ferro. 
Unii mn<sasniro. 

Uno badile non piii ;iiio a servire a cosa alcuna. 
Un palo di ferro. 

3 bolle, l'una per vino, l'una per munilione et l'altra 
in fasci. 

3 catene di Terrò dal fuoco. 

Tre faille da mangiare con tre bandii da sedere. 
Ifì pezzi laute per li letti. 

4 para capre pei' li letti, 

3 tuiile. per il pane, con due madie. 



:i loppe con le chiavi per li portelli. 

■i loppe con due ridavi, et una delle delle senza chiave. 

2 stanghe per la artiglieria. 
Un maglio per le code. 

Una pala, un furicone ci una eapra per il forno, 
lfi para forme per li areoliugimii. 

3 para forme piccole per li arcobngi da mano. 
Una catena ili ferro di braccia 7 et libre IO. 

h bacchetto di ferro, con due trÌTclloni. 
Sto cariche di slagno per li arcobngi, guaste. 
3 libre di fune cotta. 



3 barigli! 





XI palle per il falconetto. 



nSO DOtl'MEMi 

yi) palle per le bresciane. 
l'JK palle per li arcobugioni. 
18 palle per li arconti gi piccoli. 

10 libre ili piombo. 
4 dati tli ferro. 

Una temili di tante sopra il canapo, con da e piane ili 

I cadetta vecchia per il castellano. 
12 libre ili polvere. 

Ifi peizi di rantEilli. ove sono su le armi. 

Maestro Ventura Ni nei, bombardieri, con le armi di 
bombardieri, coreica, acciarino et corda. 

Hi'rr>aivlino Lensi, soldato, con spada ci pugnale. 

Curilo di Ssr Sformo, soldato, per Gio. ili Iacopo da 
s. Angelo castellano per dello Curlio, con spada et pugnale. 

11 castellano non ha la cassetta dove tenere possi il pane. 
Piove per lutto, et ci è bisogno di rivista intorno alle 

mura della rocca. 

La rocca riconcia È stala rassettala in male essere et non 
serve, né può servire in modo alcuno allo Affetta dise- 
gnato nel suo abbassamento. 

il bombardieri non ha cassetta ove tenere il vivere. 

Ci occorre una chiave alla cassa nv snidali, che non ne 
ha che una da uno sportello siilo. 

Sotto una chiave che tiene il podestà ci ho trovalo in 
rocca di sopra, in una stanzetta mnva: 

Polvere grossa brutta libbre 185 a! netto; libbre ISO 
mal conditionala per la grandissima h amidi là. 

Polvere lina brulla libbre 100 al netto; libbre 80 tanto 
mal conditionala che non pud servire a cosa alcuna per 
il gran hagnamenin che ha haiulo;et ilclle quali polvere 
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Ktine libbre 30. 

Nel magazcno che è. sotto la chiave die tiene il pode- 
stà, sotto la stanza del castellano: 
SO palle per il falconetto et bresciane, 
t fornii da palle per le bresciane. 
2i0 palle di piombo ilalli areobugi ria posta, 
libbre 2fifJ piombo in H pezzi. 
Il mulino con li suoi fornimenti. 
I battagliero da campana. 

Hiù picche vecchie marcie die cascano di vecchietta. 
1 carro di legna. 

Questa Comunità nel publico Consiglio ha passato elio 
si faccia S o II altre carra di legna, et datane cura alli 
Olfiiialì et a me; il clic, si eseguirà quanto prima si potrà, 
die bora sono questi bnomfni in troppe faccende per le 
olive, et fra a o 10 giorni ci farò attenderli. 

In rocca il forno con li fornimenti in ordine. 

Nel secondo procinto: 

tliulio Marlinì. no Desiabili', con sparta, pugoalo ci ar- 
cobuso. 

Bambacare de lìainbacart, ronestabile. con spada, pugnale, 
alabarda. 
Alla porla del ponte: 

1 bresciana con li Cavalletti senza altri fornimenti; el 
il ponte un poco male in assetto, rispetto a certi ferri cho 
mancano, clic questi si faranno cambiare di breve. 

Xel primo procinto alla porla: 

2 archibugi do mano senza fornimenti et senza alcuna 
Dionitione, die tanto è tenerci 2 pezzi di legno, se non 
se li dà immilione el fornimenti. 

Ci è di neeessità di 4 pezzi d'arme in aita, altramente 
è impossibile che possi essere guardala quella porla. 
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Iacopo dello il Branctiino, soldati), spada, pugnale fi 
archi buso. 

Ascanio di Pasquino calsolaio. spada, pugnale el armi- 
in asta. 

Frinisci" Turasi iihf*t»s Mmisaunra 

(Archivia di Sialo in Lucca. Corrispondenze de' Vicari, 
fili. 679 ) 



XXXVIII. - 1.193. 12 dicembre. 

/f Parlamento de' SLV del Comune di Montiynoso con- 
tede autorità al Consiglio de' IX di trovare un maestro di 
ttuola laico. 

Convocato, requisito et in siillìeieiili numero rohudu- 
naio Consilio 4"> virorum, in solito el Consuelo loco, sor- 
vatis servanilis. 

llem. dalo el ottenuto il partilo, fu decreto: 

Che s'intenda dalo autorità et cura al Consiglio de' IX. 
che sarà per li tempi, di tener provisto il nostro Comuni' 
di un buono et idoneo maestro di scuola laico, il quale 
insegni leggere, scrivere et aliaco a lulti Quelli dir amie- 
ranno alla ditta scuola, cioè a quelli del Comune nostro; 
el debita insegnare senza premio, ma per sua solita pro- 
vigione el salario si l'intenda pacato, ogni anno, scudi 
quaranta d' oro. da impuonerseli nelle Colle al solilo, cine 
ogni sei mesi scudi venti d'oro. F.t che debbano, quanto 
prima sarà passibile, provvederlo. 

f Archivio comunale di Monlignoso. Alti dei Portamento, 
reg. IV. rari. 129) 
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XXXIX. — 1636. 7 maggio. 

Itifordo del Iraripamenta ilei Canaletti Manti-jnoso scritto 
dal pittano Andrea Umetti. 

A di 7 maggio 1636, La sera di none venne un diluvio 
rito portò giù la rasa di'l notaio dalla parie di ponente, 
e corse rischio di andare con quella la Canonica, come 
fecero molle altre case in numero di sette c capanne in 
numero di trcnlatrc, con morte di dugcnlo bestie circa, 
tra pecore, muli, asini, vacche, porci, con danno irrepa- 
rahile di tutto il paese. Buttò in terra il frantoio di Solco, 
la chiesa che si era fatta alia Madonna della Tomba, a 
'per pietà tacio il resto. Con grazia particolare d'Iddio e 
della B. V. non mori alcuna persona (1). 

Segnato — Andrea Lemetti Pievano 

La notte del diluvio, 7 maggio 1636, oltre ali i danni 
raccontali qui avanti, cascò perla iara del Molinello lino 
alta Pieve più di tremila piante di alberi grossi, fra pioppi, 



384 DOCILE STI 

satironi, nolani. gj}l«i. noci, rompi e d'altre sorte. Per 
i! piano casco più di dugento piali (!' olivo grosso e molti 
di piccoli. Si mossalo por tulio il paese tante lazze che 
passavano trecento, il che fu causa che in quella nomi 
cascarono più ili duemila piedi ili cavagne; partii fiirono 
dal (lume tirali via. altri sotterrali a lrgne. che da lutti 
si compiangeva per compassione. 

Segnati! — AniMEA LeìSZ^TTI PtEVAIW 

(Archivio parrocchiali dei ss. Vito c Modesto ili Moti- 
Ixjnoso, ì.i'n'f ijiiiiiliiK anhtei Ultra E) 



XL. — 18(17. 27 settemila. 

Deliberazione dei Contiglio comunali di Moniignmo in-' 
torni li promiscuità del munii- l'itsquiijlio. 

Comune di Monlignoso 
Seduta del giorno 27 settembre 1807. 

Considerando la Conni ni' ili Mnntk'nnso quunto interessi 
il huon ordino ed il liuon vicinata il togliere qualunque 
preleslo e qualunque causa rìu> posi,! alterare l' armoni» 
fra due popoli; consiilerando rhe qualunque sacrifizio pos- 
sa farsi per giungere a un tale scopo e lien compensato; 
n volendo dare una prova luminosa che Ella è. animata da 
questi salutari principi), determina 

Art. I. Il cosi delio monte del Pastiglio, tirala una 
linea dal termine di flollescriUo tino alla sommili del 
monte di Garriti-'), di piarla pripri-'ti di ipie-la Comune, 
sarà reso promisero ancora ai comunisti di Massa, quaii- 
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tunque non vi avessero alcun diritto in quanto all' uso- 
frullo, riserbando però sempre la proprietà alla nostra 
Comune. 

Ari. 2. Saranno i sigg. Luigi V iettila ed Angelo Gian- 
franceschi incaricati ili apporre dei termini sulle linei; ci- 
tale nell'articolo antecedente, e al ili là dei delti termini 
continovcrà ad essere in piena osservanza il divieto del- 
l'uso e della proprietà, conforme il diritto attuale della 
nostra Comune. 

Ari. 3. Il sig. Presidente b autorizzalo a stipularne un 
contrailo col sig. Presidente della Comune ili Massa, pro- 
via 1' approvinone del si ^. [Veleno e del sìg. Commissa- 
rio del Cantone, c con la loro assistenza che sanzioni que- 
sta spontanea concessione. 

Art. 4. Sarà fallo presente a 3. A, S. il nostro augusto 
Sovrano quest'alto spontaneo per parte della nostra Co- 
mune, e le sarà rappresentalo il line retto e le pure in- 
tenzioni mi sono guidali i componenti de! Consiglio co- 
munale. 

Seguala — G. Cimosi Pi tridente. 

(Cì) |,t,rrPI,ia contoraie 

\ ' 7 Segnala — N, Uioraim Prefitto. 
(Arrhiiio del Principato. Ministero (itila Giustizia, mi- 
no 1807, protocollo num. 



Decreto sonano che divide il terreno del invitte Pastini- 
glia Ira gli uomini ili Ufontignoio e quelli ili Mttsxa. 

Noi V'elice I per la grazia ili Dio e per le Costituzioni 
principe di Lucca e di Piombino. 



Comune ili Montignoso. iircsi'nlciuoiiU? incollo, venga nella 
sua ijuasi lotal» superficie ridolio a quella eccellente col- 
tivazione .li cui è suscettibile. 

Considerando egualmi'iile I' opporimiità ili porre un line 
permanente alle ijin\«lioni die insorgevano sovente a cau- 
ta di dello monte Ira gli abitami della Comune di Massa 
e lineili della Comune di Moniignoso. 

F. veduto nn allo emesso da qaesl' uliinia a noi direlto, 
dal quale risulta che anche eli abitanti di Moniignoso, 
per quanto è in loro, desiderano ili con tri bai re a toglier 
di mezzo ogni soggetto di questione con quelli della Co- 
mune di Massa. 

Visio il rapinino del Gran Giudice Ministro della Giu- 
stina, 'ed inleso il Consìglio dì Sialo. 

Abbiamo decretalo e decretiamo 

Art. 1. Il monte PasquigHo comunale di Moniignoso 
sarà diviso in tre parli prossimamente eguali; una di que- 
ste si lascerà per uso di comunale in carnaggio degli abi- 
tanti di Massa e di quelli di Monlignuso, previa la debita 
separazione in modo, elle due leni di questa parte restino 
ad uso dei Massesi ed un Iorio ad uso dei Hontignosini. 

quella di Miinlkiiosu mi iVmm-imo cannai' in recogni- 



Ari. o. Oli appezzamenti della prima porzione si con- 
cederanno a livello perpetuo esclusivamente agli abitami 
di Moiitignoso; gli appezzamenti della seconda si conce- 
deranno esclusiva men le agli abitanti ili Massa. 

Ari. fi. Le l'onr.cssioni si faranno all'asta pubblica e in 
corrcspetlività ili un annua prestazione a profitto della 
Cornane di Moiitignoso. 

Afi. 7. Le spose per eseguire le scorporazioni di cui 
agli ari. I, 3, 4. come puro per i dazi ai quali dà luogo 
la mutazione ili diritti ili uso e di proprietà saranno a 
carico della Comune di .Massa por quella porzione rito le 
viene concessa. 

Ari. S. In luogo dei periti si nomineranno dalle rispet- 
tive aulorità municipali dei deputati, i quali dovranno 
essere approvali dal prefette, per eseguire le necessarie 
senrporazioni per approssimazione, e stabilire i termini ciie 
saranno necessari. 

Art. 3. il fìran Oiudice Ministro della Giuslizia è inca- 
ricato della esecuzione del presente Decreln. 

Dato a Lucca li 2B novembre 1807. 

FELICE 

Pei il Principi 
ti Ministro Segr. di Slum 
Luigi Vahmjixi 

(Bollettino officiali delti faggio Decreti del Principato 
lurrhm. Turno :i. pag. 3HI e segg.) 
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'.ornimi ili Massa i 
del monte Pasqui 



M di m 

pseguire 



PATITE SKCOMU 

eì due. Periti i 



1 di ili a S o*1o p. p. 



di 23 di lìcito rawr. 

1 parte del Comune ili Massa ha espos 



con cessi une, anzi avendola fspressamonle ritenuta ed ap- 
provata per 1' effetto di eseguire le divisioni prr? eri ile dal 



namente eseguilo il Miai» Sovrani 
La parte del Connine di Minili 
sehbeno sussista la suddetta Delilier 
saddetti, pure siccome questa fu ri 
del Hrincipe.il quale, nel manifest 
sua volontà, lungi dall' indicare mi 



ilctla concessione, e perciò ha concluso clic non si debba 
aggiudicare al Comuni' di Massa altra estensione ili comu- 
nali che quella contenuta nel solo monte Pasqut gito, senta 
aver riguardo ai lietli conllni. 

Il punlo di fallo riguarda ia concessione suddetto ralla 
dalla Comune di Monlignoso a quella di Massa ne' termini 
snvrascgnali. 

il punlo di diritto consisto n di' esaminare se il men- 
tovato Decreto Sovrano del di 23 novembre 1807 aliljia 
alterato la Deli Iterazione della Comune ili Monlignoso, re- 
stringendo al solo monte Pasquiglio i contini che in della 
deliberazione erano siali estesi dal punto di Collescrilto 
alla sommila del monte Carchi». 

Considerato che la citata Deliberazione della Comune 
di Monlignoso si riconosce animala dal desiderio di to- 
gliere qualunque pretesto e qualunque causa che possa 
alterare l' armonia ilei due piqioli eoniinanti. ciuó dclte Co- 
muni di Massa e Monlignoso. 

Considerato die la confessione, di mi nella deli bei-azio- 
ne suddetta, contiene espressamente quanto si comprende 
dal notalo punlo di Collescrilto all' altro di monle Car- 
ciiio. e cosi non solo il monte Pasquiglio. ina anche l'e- 
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ser mosso ad approvarla dall' isiesso sentimento di porre 
un line alle quUIinin clic insorgono fra gli abitanti delle 
due Comuni, e ctie nulla tlelermina n ]y1 ivarneiile all' esltn- 

V n'p ■! .i i ■ l i f. ni- h m ini- 

Pasquiglio par indicare ii lungo di cui si traila, ma non 
all' n.s.uello di di>;ii:n;ime I' estensione. 

Consideralo che il dello decreto si propone anello il 
fine di migliorare i detti comunali ili monto Pasquiglio, 
supponen il oli suscellìhili ili un eccellenle col Inazione, e 
clic perciò prescrive che lolla e riservala una terra parie 
per uso di comunale, da assegnarsi per due terzi alla Co- 
mune di Massa e per un terze a ijticlla ili Stintignoso, 
delle altre due terze parli se ne (aeeiano lami appezza- 
menti ili cinque collie l'uno per rilasciarsi a livello per 
una mela ai comunisli ili ManliL'riosn, e per l'altra meli 
a quelli di Massa. 

Consideralo sussoguenlemenlo elio le delle disposizioni 

di Monligìioso, e che in quello che soliamo accorda, cioè 
in monte Pastinigli e. lolla la terza parie ad osa di comu- 
nali, non riuscirebbero nelle altre due terze parli che ire 
appezzamenti e mezzo circa di cinque coltre l' uno, da 
concedersi a livello, come risulla dalla relazione dei sigg. 
Deputali masscsi e come, convennero avanli di Noi gli 
stessi Deputati di Montignoso. 

Consi lerato inoltre che ristretta la concessione al solo 
monte Pastiglio, separato dagli altri comunali annessi, 
non sarehhe eseguibile la mente de! Sovrano espressa in 
dello decreto, perché il dello monte per la maggior parte 
sassoso non può ridarsi alla coltivazione in esso prescritta. 

Considerato parimenle che ristretta la concessione md 
modo sopradelto non si otterrehhe il line plausibile e pri- 




del iterazione della Comune ili Moniicnoso, qual'6 quello 
ili ovviare alle cause e pretesi! ili questi uni fra le due 
Comuni, perchè, isolalo il minile Pasqniglio dagli annessi 
comunali, dovrebbero i comunisti di llassa por rurali sul 
Ine».- I- fi. . !..*■ . li ili il. I- |- r i i ■ n .li 

Consi derata i noi Ire die tulle le suddette circostanze o 
rilievi lungi ibi far credere che il Principe abbia voluto 
col suo decreto restringere la concessione falla dal Comu- 
ne ili Mnnlignosn persuadono anzi elio siasi ad essa intie- 
ramente confermato approvandola, in ordì sua parte. 

Considerale egualmente clic per inferire alla prelesa re- 
strizione, sulla quale lolle si appoggiano le eccezioni della 
Comune di Monligtioso. equivoco di troppo ed incerto 
comparisce quel riscontro die vorrebbe per questa parte 
dedursi dal riflesso ili avere il Principe semplicemente 
menzionato nel suo decreto il monte Pasquino senza ri- 
portarvi nel tempo stesso quella pailiroLire indicazione di 
contini che si rimarcano espressi nell' allo di dcliherazione 
rassegnatali dalla suddetta Comune, si perchè qualora il 
punto di vista preso dalla Sovrana sua mente nella sog- 
getta materia fosse stato quello di dover resLringere a 
circoscrivere denlro i limiti ili una meno spaziosa esten- 
sione la proposta concessione, avreldii; sicuramente usale 
espressioni corrispondenti ad indicare lale sua volontà, per 
non dar luogo a questioni con lasciarne ad altri l' inler- 

pfpLi. i i |rriln M'Iii nni* i ri !..i ... (. 

guardarsi in qualche modo dubbiosa 1' intelligenza delle 
espressioni del sullodalo decreto, anche in dubbio dovrelilie 
ammettersi per sanzionata la deliberazione nella guisa e 
modi elicgli venne rassegnala. appunto perchè ritenuto il 
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spondei te alle premure stesse ilei Prìncipe die lo hanno 
sempre impegnalo a procurare la tranquillità de'suoì po- 
poli, questo line medesimo si'inpre meglio andava ad otlc- 
nersl col secondarsi da lui, anziché restringersi gli effetti 
ilei proporlo partito, nella circostanza di più che ammessa 
una contraria intelligenza andrebbe ad incontrarsi l'as- 
surdo die al, momento ili far sentire la suprema sua ade- 
sione alle spiegale massime della Comune di Monligrioso 
volesse poi concorrere a render moli di effello anziché 
operativi i mezzi onde farle eseguire. 
Considerato d'altronde che la Comune di Momignoso 



medesima in ronfine ilei lerrilorio di Honlignoso, e die 
ivi ha voluto in osservanza il divieto dell'uso dei comu- 
nali medesimi per i comunisti di Massa, come chiaramente 
rilevasi dalla cilata deliberazione art. l ei 

Considerato che se il decroio sovrano non ha limitato 
e ristretta la suddeM.ì cunei '>>io rie, inolio meno puù inten- 
dersi che l'abtiia ampliala ed estesa, e che deve perciò 
ritenersi che suite le r.!itposi/inni dati' dal sovrano decreto 
debbano aver luogo solamente in quella parte di comu- 
nali, che tirata la della linea come sopra restar deve al di 
qui della medesima in confine del territorio di Massa in 
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e Depillali della Comune ili Man tignoso, avente per oggetto 
di restringere ai solo monte Pasqniglio isolalo dagli an- 
nessi comunali la concessione ila essi fatta alla Comune 
di Massa dell' usufruito di delti comunali con la loro tic- 
libcrazionc del 27 settembre 1807, e perciò diciamo e di- 
chiariamo doversi ritenere per estesa la delta concessioni! 
dal punto del termine di Collescrillo fino jlla sommità 
di monte Carelli», entro de' quali termini e per tutta 
l'estensione che essi comprendono al di qua della linea 
da tirarsi da i detti due punii sovraindicati risortala pie- 
namente alla Cernitine di Monlignoso la parie clic resterà 
«I di là di detta linea in confine del suo territorio do- 
versi eseguire, come ordiniamo che si eseguisra, il più 
volte mentovalo decreto sovrano de] di ÌS novembre 1807 
in ciascheduna delle sue parli. 

In conseguenza ordiniamo e prescriviamo clic dentro il 
termine di giorni quindici prossimi da i|uello della pre- 
sente sentenza, non prorogabili elio di unanime consenso 
delle parli, li sigg. Saverio Salvioni e Iacopo Antonio 
Vacca deputali della CJmone di Massa unitamente alti 
sigg. Giovanni Andreelli e. Litigi Violina deputati di quella 
di Monlignoso, in un giorno da stabilirsi fra i medesimi 
ed anche in più giorni quaniln il bisogno lo richieda, deb- 
bano portarsi nei detti comunali di monte Pasquiglio ed 
ivi tirare una linea dal termine di Collescrillo fino alla 
sommità del monto ili Cacchio, in modo clic venga sepa- 
rala e divisa l'apposizione di due o più termini di pietra 
tutta V estensione dei comunali compresa enlm i eitati 
conlini, sicché in tal gnisa ne resti assegnata una parte ove 
eooflna il territorio massese alla Comune iti Massa in 
quanto all'usufruito ed a seconda di ciò rhe presente il 
dialo sovrano decreto, e l' altra parte al ili la di suddetta 



sono i]ac\\c penali rtifi stabiliscono le lepgì fi che il { 
Comune ili Monlignoso avesse anche in appresso la fai 
di stabilire. 

Susscgucntcmenle ordiniamo e prescrii iaiuo in ef 
rione del filalo sovrano decroio ari. i. 11, 4, 5, fi c 
sigB- Presidenti delle due Comuni eoi mesa» dei loro 



lo alla Comune di Mas 
come sopra, a benefizio 



:hiiì 



tratto entro olio giorni da quello dell'apposizione dei 

Quindi ordiniamo che siano pure divise egualmente le 
altre due terze parti che resteranno al di qua della detta 
linea in ronfine del territorio di Massa, e una parte ne 
resti assegnata alla Comune di Mnnlignoso e l' altra a 
quella di Massa per l'effetto di dividersi, come ordiniamo 
che ognun di delle, due parli si divida, in tanti appezza- 
menti elio corrispondino alla misura di cinque eoltre per 
ognuno, e gli appezzamenti contenuti nella parte riser- 
vala alla Connine di Mnmignoso debbano rilasciarsi a li- 
vello ai suoi comunisti, e quelli contenuti nella parie 
concessa alla Comune di Massa delibami dalla medesima 
rilasciarsi parimente a livello in favore deal' individui della 
sua Comune, dichiarando perù che. le delle concessioni in 
livello debhano farsi all'asta pubblica, ed il canone debba 
cedere a solo prolilte. della Cnmune di Montignoso. 

Inoltre ordiniamo e prescriviamo che tutte le suddette 
divisioni ed operazioni si facciano nel termine sovra sta- 
bilito di giorni 1B dai suddetti sigg. Deputali con l'ap- 
posizione di tulli quei termini che dai medesimi si cre- 
deranno necessari, dichiarando che in tutte le primarie 
divisioni che. interessano 1' una e l'altra Comune dovranno 
i delli sigg. Deputali operare tulli quattro unitamente e 
di concerto, ma per la suddivisione delle due terze parti 
da concedersi come sopra in livello, i medesimi potranno 
operare separatamele, cioè ognuno in quella parie che 
gli riguarda. 

Finalmente dichiariamo clic liitle. le spese occorrenti ed 
occorse per Y esecuzione del citato decreto e presente sen- 
tenza, meno perù quelle che avranno per oggetto il parti- 
colare interesse delle due Comuni, e cosi le dette suddi- 
visioni da farsi nelle porzioni respettivamenie assegnate 
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caso che nell'esecuzione di tutte le rose sovra pre- 
te insorgesse qualche difficoltà o nuova questione non 
iilnta ci rison iamo il diritto di conoscerla e defluirla 



presenza dell! sigg. Camillo del 
'. Kanccsco del già Alessandro 



lo Antonio Guidoni notaio imliblieo dilla Prefettura di 
Massa ho rogalo e, sntlosrrilLn il presente allo. 



ili darvi la mano, ed a tulli i Comandanti ed ufficiali della 
Forza pubblica di preslare man forte quando ne saranno 
legalmente richiesti. 

In fede di. die, la presente sentenza è stala Urinala dal 
lodato sig. Commissario ordinario delegalo, dai testimoni 



■. Comuni e ilei loro sigg. Deputati, 
leggere e pubblicare la suddetta sen- 
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APPENDICE (*) 



I. - 1S9D. Inrl. [V. 2.1 Mlohiv. 



l/^ijofora^irrfd <(■'/ fu V-i-.'hn'i il.i Cuslc/fo vende a Gai 
.. Raduni una rmdita annuale di grano, fate e o, 
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ti - 1383. Ind. VI. 12 luglio. 



Puccio liei fu Giunta da Co no ni co di Montignoso lasrin 
«i erede unirersate donna Corruccio figliuola di Pigna 



ontignoso, sano 
■uo testamento, 
s. Eustachio di 
remi in soffra- 
la*:» pur.' per 



>f.o te Capanni'. 

e di castagno che tiene 



i castagno che 



Lascia a donna Bona figlia del fu Landuccio e moglio 
di Taddeo Tanlin i de Saprà Rocrlia ili Massa limonio una 
capanna nel luugo detto-alfa Pannata, K un'altra capanna, 
coperta ili paglia e posia nel medesimo luogo, lascia pure 
a Totano qm. Bertucci di Monti gn oso. 

Et in omnibus mitcm suis bvnis, niobilibus, iiiribus et 
nctionibus, inni pretetitibH* jihuji fulnris, dominai» Cor- 
rucciati! filiam Pugili de Alzano, Comuuis Cappelle s. Mar- 
lini vicarie l'i-lresanele t.reilirie, sibi ìirredeia unirersatem 
insiitnit tempore sue vile, et post nlmn stiam siibstiluit 
Fraternitatem Salirle Marie do Comuni Montietignosi pre- 
dirli heredem. 



Fallo a Mo 



Comuni», prrse.nli Tolomeo Vivibili. llrsarollo Giovannclli, 
Albertino finiiti, Pii'lro Viviani, Vernilo BiTloni. Guplinl- 
iiin Viviani e, Giannini» borsellini lestimoni. inni ili Mon- 
lignoso. Ser Antonini q, llifromnnni de Comuni s. Vi- 
Itili» vimrie .Vinse Irnienti», nolaio. 
( Arthirio* dlato, Perg. di ». .Maria Corte Orbatimi ) 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



A carte 10, lineo 18, ttovt fa stampato - Buruncello - 
» legna invece . Baruncollo .. 

A rarle 3lt, linea 20,rfora e sniffo . ai 12 gennaio del 
i"ì33 » si coregga • ai 16 gennaio ilei 1353 ». 

/; vallando carta, lìnea 2, induce di « vendeva a Enrico 
e a Vaìloraiio Animimi nel li nepoti ili Caslmceio » sì legga 
« vendeva a Orlando di Enrico e a Giovanni dclto Val- 
lerana Anici mi nel li, nepoli ili Castruedo -, 

A raile 40, linea 2, dopo le parole - lo fu per assai 
lungo lempo - sì aggiunga: » Frattanto 0 messere Iacopo 
. d'Appiano era vernilo fatto insignorirsi di Pisa, la qual 

■ cosa videro ili assai mala voglia liorentini e lucchesi, 

■ onde l'amicizia ili essi eoo quella città anrlù di mano 

■ a mano scemando: laido più die dell' Appiano nioslra- 

- vasi caldissimo favoreggiatore dio. (lalcazzn Visconti. 

■ astuto e polente signore ili Milano. Il mai lalento Ira 

■ messere Iacopo eil i suoi vicini ruppe ben presto io 
. guerra aperta; ed in quelle rappresaglie il Broglia, nel- 

■ l'agosto del {'i'M calo di Lombardia io Toscana, fa- 

■ rendo dalla lunga molte minarne. Domandò alla Re- 
. pubblica ili Lucca 5000 lìorini d' oro, 3000 do' quali in 
. prestanza, 2000 in dono; dando si poco tempo a rispon- 

■ dorè, rbe non era possibile prinveileiv alla sua dìman- 
>■ da. anco quando ve ne fosso slato il volere. Vedendo 
. il Broglia comò i lucchesi noo si toglievano briga di 

- farlo conlcnto, ai 2t d' agosio s'accampò solto Monti- 

- gooso e vi arse da quaranta case, s'impadronì del bo- 
Sliame, fece alquanti prigioni, e dopo avere baldanzo- 
si! 



MJCItWra E COTlHEilOM 



clminelli . dee dire 
1 Orlando d'Arriso 



TAVOLA ALFABETICA 

1) e' NUMI !! DELLE 11 A T E lì 1 H. 



A brini, fioiiiglii caiinw, J17. 
,. Vinnimi, 1 Hi 

Accolli Leonardo Sili leulcuu -ni 

Cimi Ir di Nomignolo 51, ;3. 
Accanii) ili >er Bicone di Cwol- 

=o,o. .s<. 

Acquaiolo. Sur iacnoilmu, tg.3. 

Suo '94. 
Acqoinlli, uiulirt di Moatigiuuo, 

Hi. ut. 
Adjii. lìenrdetlo, chiedi e ottiene 

d.ì locclini li fan™ di Hun- 




Sieeftedo. 1,. 3«. 
Alw sra di Giiuoppe, .1 

di Confini, SS. 



di Andrei Luca, chirurgo, ig?. 
AoJcmIIÌ, fin. «Udì., 117, >■{>. 
„ Aprine, 505 . „ B . 




litro un podere dii nobili di 
Quello, Hi. 
Aniel mi pel li Arrigo, lijuore di Lue- 

., Bovo. Suoi err.li. ufi. 




lì*. Eredi di Antonio M.litpi- 
1», sii,35t. Comprano terreni 
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